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PREFAZIONE 



I. Il Trattato che ora da noi si pubblica^ per sé stesso ini' 
porlantissimo , e che per bocca del principale regolatore della 
lingua italiana accenna le antiche origini di essa^ e discorre i 
diversi dialetti che concorsero a formarla^ riescirà^ speriamo^ di 
non lieve interesse anche pel corredo de' letterarii sussidii raccolti 
ad ornarlo^ a farne chiaro r intendimento^ e a dimostrare colV ap* 
poggio di codici non prima d' ora conosciuti o esaminati^ e con 
altre irrefragabili prove^ essere statè\. a torto da qualche oppositore 0/ 
contrastatk^ anzi del tutto negata a Dante. La trascuranza de^ e/ (^* 
quali sussidii^ come la mancanza di tali prove nelle precedenti 
edizioni contribuì senza dubbio a render V Opera men popolare di 
quello che si meritava^ impedendo cosi che se ne traesse quel van» 
taggio che avrebbe potuto offrire non tanto per la conoscenza della 
stessa nostra favella^ quanto pure ad evitare le varie e vivaci qui' 
stioni agitatesi in tempi più o meno remoti intorno alla medesima; 
oltre al riflettere come conducesse alla intelligenza di parecchi 
luoghi della Divina Commedia -1), attesa la relazione strettissima 
che ha colle dottrine dal sommo Autore poste e spiegate anche negli 
altri suoi scritti^ cioè la Vita Nuova, il Convito, la Monarchia, 
la Lettera a Cangrande, ed alcune delV Epistole da noi rendute per 
la prima volta di pubblico diritto -2). Il qual cenno ci conduce 
naturalmente a rammentare^ come fummo sempre nello intendi- 
mento^ che le nostre lucubrazioni giovassero alVoggetto di mettere 
in evidenza la conformità dei principii costantemente professati e se- 
guiti dair Allighieri in tutte le citate sue Opere^ e come ciasche- 

1) Vedansi nelle note al Trattato le e Signori d* Italia, i\ Fiorentini, uà Arri- 
frequenti citazioni d'una o d'altra parte go Vii, ed ai Cardinaliitaliani, (V.l'Ept- 
del soYrano Poema. stolario di Dantb ec. Livorno, 1843, in-8. ) 

2) In particolare la lettera ai Principi 



\l 
duna di esse servisse a dichiararsi e spiegarsi reciprocamente coi 
non pochi passi paralleli che presentano -3). 

Alla pubblicazione del volume della Lingua Volgare, che ritardò 
pur troppo a cagione delle passate non propizie vicende politiche^ 
succederà la prosa pili insigne della intrapresa nostra collezione^ 
vogliam dire il Convito ; il quale^ se neW ordine delV impressione 
avrebbe dovuto tenere il secondo luogo ^ fu per altro necessario di 
posporlo in tempo al quarto^ che ora mandiamo innanzi, per la 
combinazione favorevolissima d'essersi potuto raffrontar quello con 
altri due preziosi Codici antichi in aggiunta ai quattro tuttora 
non esplorali ed inediti^ dei quali in precedente occasione ci occor- 
se di far parola. ( F. Introduzione alla Monarchia^ pag. xin ). 

II. Che per Lingua Volgare ( Vulgaris Eloquentia , Vulgare 
Latinum ) V Allighieri intendesse la lingua scevra di popolari 
idiotismi') regolata dalla grammatica^ letteraria^ o eccellente, o 
nobile^ o illustre che chiamare si voglia, quella in somma stabi^ 
lita ed usata dagli scrittori di tutta quanta la Penisola del Si 
dalV esule peregrinante visitata -4), oltreché desumesi da più 
passi di quesV Opera stessa^ se ne hanno riscontri anche nelle 
altre del nostro Autor e -Ò); e infatti (come dice t7 Foscolo -6) 

3) Vedi Dissertazione del P. Ponta a E da suo parztal andar diserto, 
pag. XXX ; nota -*) pag. 62; nota -4) pag. 65; Misera Italia ! tu V hai bene esperto, 
e nota -4) pag. 120. Che 'n te non e Latino 

4) Vedi nota -4) pag. 37. Che non strugga il vicino 

5) Tralasciandone molti altri, riferire- Quando con forza e quando con mal'arteì 
mo soltanto quello al principio del Ca- Non a caso si é da noi preferito ad al- 
pit. XIX, Lib. I.: t Hoc autem vulgare, tri qaesto passo in esemplo, che per tanti 
« quod Illustre , Cardinale, Aulieum esse, riscontri fa conoscere come le condizioni 
« et Curiale ostensum est, dicimus esse il- infelici dell'Italia non fossero nel secolo 
« lud, quod Volgare Latindm appella^ decimoquarto punto diverse da qaelle che 
« tur n. — Qui Latinum per Italum, Ita- dolorosamente sperimentammo a' giorni 
liana, come appunto tradusse il Trissino. nostri , e che ci conducono a riflettere, 
E così s' intendeva comunemente dagli quanto pel bene della comune patria sia 
scrittori del 300 s) per le cose, come pei necessaria nei Governi e nei Popoli la 
luoghi e per le persone ; e fra gli esempii concordia degli animi e delle azioni, senza 
moltiplici che potremmo addurre di que' la quale sarà sempre dagli stranieri op- 
nostri antichi, ci contenteremo di ripor- pressa e avvilita, né potrà mai risorgere 
tarne uno di ser Graziole Bambagioli , all' onore di nazione , di cui godeva in 
Cancelliere di Bologna, dal suo Libro — tempi più fortunati e desiderabili. In con- 
« Delle volgari Sentenzie » citato dal eh. simili sentimenti conchludeva or ora il 
Prof, che fu Sebast. Ciampi nel Discorso chiariss. nostro Prof. Senatore sig. Sllve- 
intitolato : « Colpo d* occhio storico-critico stro Centofanti un eccellente suo « Sag- 
intomo ai primi invasori dell' Italia » gio sulla Vita e sulle Opere di Plutarco t 
(Vedi Poligrafo ecc. Verona, 1852, fasci- (Firehze, Lemoonier, 1850): « Leggete, 
colo Wì, mese di Marzoj: « Italiani (egli dice) queste Vite Platar- 

« De la malitia de la parlialitade » « chiane , e imitate le virtù dei vostri 

Non si tien fede né a Comun né a Parte-, « maggiori. Migliaia di fratelli estinti e la 

Che il Guelfo e Ghibellino « patria non libera chieggono da voi ogni 

Veggio andar peregrino, • sacrifizio magnanimo, chieggono la pru- 
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'^ la lingua comune alla nazione fu sempre scritta^ e non mai 
^^ parlata dagli Italiani „. E ciò sta a confermare quanto avea 
già prima osservato altro spiritoso Autore^ cAe, cioè^ " la lingua dé^ 
„ libri d' una nazione è stata sempre alquanto diversa da quella 
,, che si parla da questo e da quelV altro corpo di quella nazione; 
,, è stata sempre una lingua più copiosa che non il parlar comune 
„ d^ alcuno di qué" corpi considerato separatamente; è stata sempre 
^^una lingua piti artificiosa; è stata sempre una lingua formata 
„ con tutto quell'ordine grammaticale^ di cui è possibilmente su- 
,, scettibile ecc. „ -7). Che se a queste particolarità si fosse avvertito 
da parecchi di coloro che di proposito o per incidenza favellarono 
del presente Dantesco Trattato^ non si sarebbe inutilmente e sì a 
lungo combattuto^ come si accennò di sopra^ a favore della lingua 
propria di qualche città o provincia. Avvegnaché postosi Dante 
ad esaminare uno ad uno i diversi dialetti d'' Italia che par* 
lavansi al tempo suo^ riconobbe e conchiuse che nessuno meritava 
il titolo e la dignità di lingua nazionale.^ escludendoli tutti senza 
riserva^ non eccettuato neppure quello del paese nativo -8) , per- 
chè moMcavangli allora le doti^ le quali in appresso per un con- 
corso di assai favorevoli comtinazioni andò via via conseguendo 
fino al punto di accostare^ e diremmo quasi raggiungere la perfe^ 
zione della lingua scritta : né questo suo modo di ragionare dee 
attribuirsi a sentimento d'ira e vendetta^ come gliene venne ingiu- 
stamente apposta la taccia -9). 

« denza di Fabio e il valore e il corag- « lo coloro, cbe non sanno il francesco, 
« gio di Marcello e degli Scipioni. Da un « si fae traslatato in nostro Volgare La- 
« sepolcro di Superga esce un lume di < tino per messer Bono Giamboni ». 
« speranze sacro ed inestinguibile. Depo- Vedasi pure il Castellano, Dialogo del 
« nete le cieche ire , !e presunzioni , le Trissino , verso il fine , per altri luQghi 
« gelosie, le eare personali e municipali consimili tratti dalla Divina Commedia: 
« sull'altare della Nazione; abbiate un'a- Inf. xxvii, y.73; xxvui, t. 71; xxix, ty. 
« nima degna della vostra istoria: e i fati 88, 91 ; Porg. xi, v.5« ; xni, vv. 92, lOd: 
« dell' Italia si adempiranno ». e si considerino gli argomenti incontro- 
Anche il Boccaccio y nel fine della Te- vertibili che ivi corroborano il discorso. 
Meide , dichiara aver dettato quel poema 6) Discorso sul testo e su le opinioni 
in italiano : diverse prevalenti intorno alla storia e alla 
Ma tu, mio libro, primo a lor cantare emendazione critica della Commedia di 
Di Marte fai gli affanni sostenuti. Dante. Londra, 1842, iii-8. 
Nel Volgar Lazio mai piti non veduti, 7) Barelli Giuseppe, Diceria ecc. nella 
Al qnal passo pare alludesse il Corbinelli Frusta Letteraria, Milano, 1828. 
nella nota da noi riportata a pag. 92, 8) V. Villani Gio., N.o II de' Prelimi- 
tet. A. nari, pag.XVII; nota -d) a pag. 24. 

Aggiungasi a questo il seguente fife- 9) Circa l'amore di Dante alla patria 

rito dal Salviati ne' suoi Avvertimenti, veggansi i luoghi cui si riferiscono le no- 

Cap. XII , dove parla del Tesoro di ser te -dj pag. 24; -f) pag. 84 ; -4) pag. 120. 
Brunetto Latini : « E per meglio intender- 
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Ciò quanto alV intendimento del Trattato in discorso^ secondo 
rumile pensar nostro ; nel che se fossimo per avventura ei^rati^ non 
sarebbe sicuramente che per manco di criterio ; né fia mai che a 
difesa d'una opinione, invece di correggerci ove occorra, ci tenti la 
voglia di ridestare litigiose discussioni, le quali anzi giova lasciar 
del tutto sopite. Ma riguardo alla svja originalità rispetto a Dante, 
crediamo superfluo lo spender qui molte parole '10),cessata ormai es- 
sendo ogni cmjione di contesa, dopo che il rinvenimento di codici del 
secolo stesso^in cui egli visse ^a lui V attribuiscono^ oltre alle testimo- 
nianze degli storici contemporanei ammesse dall'universale consenso. 
Sicché^ concordi nel sentimento espresso anche dal Corbìnelli nella 
notaC)^ Lib. I, pag. 6, riservammo aZr Appendice di questo volume 
(pag. 149) quel tanto che ci pareva necessario doverne dire^ onde 
rimanesse tolto appiglio a chi per avventura si avvisasse ancora 
di negare la citata Opera al legittimo Autore^ fermi in ogni modo 
nel proponimento ivi espresso nella nota -***) pag. 158. Né vo- 
lemmo che^ tacendo affatto sopra cto, ci venisse il biasimo di scorte- 
sia verso chi ha pur diritto che le proprie opinioni qualsiensi 
vengano considerate e discusse. 

III. Qui pertanto ci richiama V istituto nostro a render pub- 
blica ra^gioìie di quello che si é per noi operato nel preparare 
V edizione che ora diamo in luce. 

Eragià manifesto a chimique^ ohe V Opera presente ci fu traman- 
data in più luoghi malconcia dalle stampe susseguenti a qiiella 
che dobbiamo al fiorentino Jacopo Corbinelli uscita nel 1577 a 
Parigi^ ov' egli trovavasi esule ; e quindi sentivasi il bisogno che 
fossero sanate le gravi mende ond' erano deturpate. Ma la rarità 
grandissima di quel libro originale divenuto pressoché irreperibile 
in commercio; giacché nel giro di venti e più anni tornarono inutili 
le ricerche da noi fatte in Italia ed alV estero per averne un esem^^ 
piare in nostro possesso; fu cagione che i diversi editori non pò* 
terono consultarlo a lor agio^ essendone prive fin anche la maggior 



10) Per un equivoco da altri non avver- innocente monosillabo è stato fra le cause, 

tito, si riferì a persona il pronome lui re- per le quali nel cinquecento e in appres- 

lativo ad un sostantivo di cosa , cioè la- so si mosse a rumore la repubblica delle 

tinot come ci occorse di osservare a lettere. 
pag^.lLVIlly nota -b)-, e cosi un semplice 
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parte delle pMliche Biblioteche. Laonde colla riproduzione ma- 
teriale d' una mal corretta impressione moltiplicati ne vennero di 
mano in mano gli errori^ oltre raggiunta d'altri nuovi che 
insieme ne rendevano disgustevole la lettura. 

Se non che esserhdosi a noi porta favorevole congiuntura di poter 
esaminare personalmente due antichi eccellenti Codici a Milano ed 
a Roma^ e mediante V altrui cortese ajuto un terzo non meno pre- 
gevole esistente a Grenoble -11), 7ion solo ci fu dato di rettificare 
parecchie lezioni della primitiva edizione parigina surriferita; ma, 
coir appoggio altresì d^ ottime varianti rinvenute in uno o in altro 
de' mentovati tre Codici^ ridurre moltissimi passi a piti chiaro e 
retto senso^ come può riscontrarsi dalle note che andammo ponendo 
in fine ad ogni Capitolo tanto del testo latino^ che della tradu* 
zione del Trissino, secondo la stampa che questi^ circa mezzo secolo 
prima^ ne avea pubblicato in Vicenza pel Janiculo^ 1529. Alle quali 
note^ come a quelle eruditissime del Corbinelli riguardo al Lib. I 
(che di nesstina corredò il Lib. II)., noi rimetteremo per brevità di 
discorso il Lettore -12), pregato di por V occhio un istante anche 
sulV Emendazioni ed Aggiunte a pag. f80. 

IV. Non vogliamo per altro omettere di richiamar V attenzione 
di lui a tre luòghi .^ ove la critica ne suggelli di scostarci dalle 



11) Del primo, appartenente alla privata 12) Avrebbe toIoIo il march. Maffei 
biblioteca Trivolziana, avevamo già no- ( Prefazione alle Opere del Trissino ) cne 
tizia particolare^^giata pel diligente ri- al testo latino di Dantb, accompagnato la 
scontro che a nostra inchiesta si com- prima volta, per consiglio di Ini, alla ver- 
piacqiie farne il chiar. Prof. Francesco sione italiana , seguissero anche le anno- 
Longhena; e del terzo ci vennero forniti tazioni del Corbinelli: ma sia la difficoltà 
i più minuti ragguagli dalla gentilezza del di porle in opportuno luogo , mancando 
sig. IHicoin Bibliotecario della città di di un cert' ordine nell'edizione di Parigi, 
Grenoble: e sì all'uno che all'altro ma- sia che al tipografo Veronese ciò non 
nifestiamo qui pubblicamente coi debili convenisse ; il fatto è che sinora erano 
ringraziamenti la più viva nostra ricono- rimase in quella sola straniera stampa 
scenza , attribuendo all' utile opera loro presso che ignote, per la sua troppa ra- 
una gran parte dei miglioramenti che ci rilà fino dai tempi dello Zeno, Sicché, ri- 
fa dato d'introdurre nella nostra edizione. dandosi ora da noi pressoché inedite, cre«' 
Il secondo fu da noi collazionato sulla demmo ben fatto di distribuirle in modo, 
stampa veneta del 1795, non avendone che alla fine d'ogni Capitolo si trovassero 
alla mano una migliore. Questi Codici collocate quelle ad esso corrispondenti 
saraono contradistinti nelle note colle si- con richiami alfabetici entro al testo^ do- 
gle T. V. G. , cioè Trivulziano, Vaticano, pò le poche nostre che si riferiscono alle 
Grenobliano. L'ultimo è fregiato ne' mar- varianti o ad altri oggetti. In quelle poi 
gini d'ottime postille, dalie quali scorgesi che abbiamo poste di séguito al volgariz- 
che chi le scrisse era sicuramente un zamento, fu nostro scopo di schiarirlo a 
Italiano, come non tralasciammo di av- confronto dell' originale latino, rettifican- 
vertire ad opportuna occasione. Y. p.80, do a vicenda l'uno o l'altro dove appar- 
nota -0); p.84, nota -d); p.102, nota -9) e ve il bisogno. 
altrove. 



pi'incipali due stampe sopraccitate. Uno si è nel Lib. /, Cap. VII^ 
note 4-5) pag. 30-31 , concernente (Ma (xmfusione delle lingue e 
delle opere avvenuta nel costruirsi la torre di Babelle. Ivi e testo 
latino e volgarizzamento sono parimenti confusi; ma, i due Codici 
Trivulziano e Vaticano ci fornirono gli elementi a rettificare e 
render intera la lezione. 

Il secondo è nello stesso Libro^ Cap. JF/, pp. 82-84, nota B), 
in cm, parendoci manchevole il ragionamento.^ credemmo ben fatto 
di riempiere la lacuna che presentavasi al veder nostro : il qual 
difetto fu avvertito non meno dal eh. cav. Giovanni Galvani -13), 
proponendo egli di sostituire alla parola coelo, certamente sba- 
gliataj la meno sconvenevole per molta somiglianza grafica coeno, 
che noi pure a/vremmo di buon grado adottata^ se con questa si 
fosse potuto far disparire V evidente vuoto di quel periodo. 

V ultimo passo è nel Capitolo medesimo^ pp. 83-85, nota 2), 
ove allontanandosi di troppo la versione dalV originale (non di- 
remo male inteso dal Traduttore -14), conformatosi forse ad un 
Codice di diversa dicitura)^ noi pensammo di doverci attenere a 
quella lettera^ che tanto il testo parigino che i Codici additavano 
per migliore e sicura,. E nelle note respettive rendemmo ragione 
dei cangiamenti che furono introdotti si nei eitati passi.^ che altrove^ 
non tralasciando di riportare in esse le dizioni da noi variate. 

Altra lacuna affacciavast pure nel Cap. VIII^ Lib. II^pp. 124-126 , 
nota -e) , da non potersi togliere colla scorta de' testi MMss. e- 
gualmente difettosi ; ma la traduzione ci ha posti in via di per- 
fezionare ancor questo luogo delV originale latino colV aggiunta 
della voce canendi , che per avventura il Trissino rinvenne in 
alcuno de' Codici suoi. 

Probabilmente la differenza., che anche Apostolo Zeno ebbe tal^ 
volta od osservare tra il significato de'' testi pur dianzi menzio* 
nati^ è stata causa eh" egli addebitasse il letterato Vicentino di 

15) Dubbi sulla verità delle dottrine Per- « do (ei gli diceva) che vi s'inserisca il 

ticariane nel fatto storico della lingua. Mo- « rarissimo opuscolo De Vulgari Eloquio 

dena, 1853 ; e Milano, 1845, in-8. « tal quale sta nell'edizione del Corbinelli, 

14) Vedi a pag. XV III nella nota -6) nn « e con l' esame della Tersione fattane dal 

passo di lettera dello Zeno al Fontanini, « Trissino , che , per quanto già ne feci 

ove critica il Trissino di poca esattezza ; « riscontro in molti luoghi, è pochissimo 

lo che ripete poi scrivendo al fratello Ca- « esatta ». {Lettere ec. , voi, 111, pag. 410, 

terino, il quale proponevasi di stampare n.« 612). 
tutte insieme le Opere di Dante :— « Lo- 



xt 

avere franteso il senso delVÀutore -15), quando invece pm de- 
dwrsij che nel tradurre egli tenesse sotf occhio qìmlche altro Co^ 
dice che leggeva in modo diverso^ e die a lui serribrò meglio di 
seguire. 

V. Né però temiamo d* essere accusati d' intemperanza per la 
moltiplicità delle radunate varianti , risovvenendoci di ciò che 
scriveva il Muratori nella sua Prefazione alle Rime del Petrar- 
ca : " 5ò anch' io che ad altri sembra una seccaggine, e una te^ 
„ diosa e inutile fatica quel raccogliere tante varie lezioni; anzi 
„ io stesso qualche volta non saprei dar loro il torto^ veggendosi 
,^ accumulate per alcuni e pubblicate delle cose che a nulla possono 
„ servire. Ma chi con riguardo e con fare scelta s'applica ad un 
^^tale studio, fa restare talvolta in dubbio se egli piti giovi agU 
„ autori^ a chi vuol valersi degli autori medesimi; e massima- 
„ mente se questi tali scrittori sono eccellenti maestri, quali ap- 
„ punio noi tutti confessiamo essere e per la lingua e per la poe- 
„ sia il nostro Petrarca ,,. E noi con ragione ancor maggiore di* 
remo " il nostro Dante ", singolarmente per un'Opera della quale 
non conoscevasi in passato verun Ms. , col cui ajuto procurarne 
un* emendata ristampa. 



15) In parecchie delle nostre note si è 
già osserYata la discrepanza del volga- 
rizzamento dal testo dei Corbinelli, lad- 
dove avvicinavasi invece alle lezioni dei 
Codici Vaticano e di Grenoble; lo che 
mostra ad evidenza^ che il Trissino con- 
sultava al tempo stesso altri Codici con- 
formi ai due dianzi citati. La stessa av- 
vertenza troviam fatta dal Fontanini per 
la diversità di lezione d' una voce propria 
al dialetto friulano (F. nota-*), pag.77), 
E chi sa quali altre differenze avremmo 
nella traduzione,che sappiamo averne fat- 
ta il celebre Celso Cittadini^ dell'esistenza e 
sparizione della quale ci fu data la contem- 
poranea notizia dall'Ab. Luigi De Anqelis, 
g^ià Bibliotecario dell'Università di Siena, 
nella sua Biografia degli scrittori Senesi? 
Trascriviamo gol con gratitudine la let- 
tera dell'egregio Dott. Gaetano milanesi, 
che ci fu cortese di tale comunicazione: 

• Al Sig, Dott. Alessandro Torri, Firenze. 

« Quando parlai a VS. della traduzione 
fatta dal Cittadini del Trattato De Vulgori 
Eloquio, le dissi che credevo che fosse o 
nella Chisiana o nella Barberiaiaoa. Ora 
ricercato il fonte, da cui avevo tratto quel- 



la notizia, cioè il Tomo T della Biografia 
degli Scrittori Senesi compilata dall' Ab. 
De Angelis , trovo all' articolo Cittadini 
Celso quanto segue : — « Tradusse dal la- 
« tino il Libro di Damtb De Vutgari Eia- 
« quio , di cui ho veduto l' autografo , 
« che sparve all' improvviso di Siena, né 
« più se n' è potuto aver contezza. Non 
« era la semplice traduzione, ma vi erano 
« delle note assai erudite ». — 

« Questa notizia , sebbene in qualche 
parte differente da quella ch'io diedi a 
voce a VS. , non solo fornisce un argo- 
mento di più per provare, contro le as- 
serzioni di alcuni , che Dante compose 
(]uel Trattato, ma mostra ancora che oltre 
il Trissino, accusato a torto di averlo fal- 
samente attribuito a queir Autore, il no- 
stro Cittadini si ponesse all' opera di tra- 
durlo nuovamente da un Codice latino , 
oggidì a noi sconosciuto ». 

« La prego dei miei rispettosi saluti al 
sig. cav. Bertololti , al quale dirà che ab- 
bia nella memoria la nostra Biblioteca, e 
la promessa che le ha fatto ». 

« Uso di questa occasione ec. 
«Siena, li 14 Settembre 1841. 

« DoiT. GABTAifo Milanesi ». 
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VI. Colle cure che abbiamo poste neW esatto e paziente esame 
delle anteriori edizioni e dei codici^ non saremmo però riusciti a 
correggere i molti e strani errori corsi ne' versi provenzali ri- 
portati sì nel testo del Corbinelli, che nella traduzione del Tris- 
sino , 7ion solo perchè V uno e V altra discordi in piti voci e modi 
fra loro^ secondochè stavansi ne* differenti MMss.^ ma perchè igno- 
rando noi affatto la lingula e la letteratura degli antichi Trova- 
tori ^ non eravamo in grado di scorger luce in quel bujo. Se 
non che per buona ventura venne in nostro soccorso il sapere del 
eh. Prof. Vincenzio Nannucci; il quale^ oltre al rettificare le scor- 
rezioni tante volte riprodotte^ ci fu pure cortese del volgarizzar 
mento di tutti que' versi^ come già non mancammo di ojccennare 
a proprio luogo -16). 

VII. V esserci giunta V Opera non compiuta .^ e quindi senza 
V ultima politura di mano dell- Autore^ le tolse il pregio di quella 
perfezione^ a cui V altissimo ingegno di lui V avrebbe condotta; 
e ciò forse spiega qualche difetto da altri in essa notalo -17). 
Ma nondimeno^ anche nello stato in cui ci pervenne.^ è un Trat- 
tato che sommamente interessa pel soggetto da nessuno né prima 
né poi discusso sulle sue tracce e con tanta profondità , e che 
sarebbe riuscito a gran pezza di maggiore utilità , se chi det- 
tollo avesse potuto comporre del pari gli altri due Libri che do- 
vean terminarlo^ ed ai quali erano riservate le rimunenti regole 
costituenti insieme una intera legislazione intorno alla lingua^ ai 
varii stili e metri adattati ai differenti generi di lirica ed epi- 
ca poesia -18). E dicemmo dianzi un soggetto non discusso pri- 
ma di lui, non meritando che si faccia conto dei cenni qua e là 
sparsi nelle opere degli scrittori che lo precedettero , niuno dei 
quali lasciò un' intera trattazione didattica sopra tale argomento -19). 

E il sommo pregio di quest'Opera^ riconosciuto dai primarii 

16) y.Lib.I, Gap. IX, nota-d^, pa^.éO-, da lui furono a ragione designate sicco- 
e Lib. 11, Gap. Il, nota -7), pag. 104. me difettose. 

17) y. sopra la nota -0). Il sagace cri- 18) Nei Capitoli IV^ Vili e XIII del 
lieo andò acutamente indagando alcune Lib. II sono indicati alcuni degli argomen- 
proposizioni o men vere, o per qualche ti riseryati dal N. A.a trattarsi negli altri 
lato censurabili ; le quali per altro a?yi~ àne Libri, cioè àeWe Ballate e dei Sonetti, 
cinate ad altre del libro stesso potrebbero del Volgare mediocre ed umile, della Con- 
retti6carsi^ o giustificarsi del tutto ; come giugazione comica, e dei Poemi mediocri. 
avvenne a noi di emendarne, col beneficio 19) De Vtdgari Eloquio, Lib. I, Gap. IX, 
de' codici, taluna appunto di quelle , che pag.56.. 
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lumi delVitaliana letteratura^ e che aveva impegnato a tradurlo 
ed illustrarlo anche un Celso Cittadini (V. nota -11) , non ri* 
chiede che ci dilunghiamo a ripetere ciò che sapientemente ne 
disse, fra gli altri^ il Gravina nella 5t«i Ragion poetica (Lib. Il), 
e più di recente nella celebre Apologia il Perticari -20) ; lo scritto 
del quale avrebbe voluto Girolamo Amati -21), che accompagnasse 
ogni stampa della Lingila Volgare deW Allighibri; ammesso pure 
che alcune delle proposizioni del dotto Apologista intorno alle ori- 
gini delV italico idiojna^ ed alle conseguenze che volle dedurne^ 
porgessero per avventura argomento a più o men ragionevoli ec- 
cezioni -22). 

Vili. Secondochè si è praticato nei tre volumi già pubblica- 
ti -23), abbiamo accolto anche in questo le Prefazioni e gli Av- 
vertimenti degli editori da cui fummo preceduti^ si per giu- 
stizia dovuta alle fatiche loro , come per servire alla storia 
bibliografica delV Opera onde ci occupiamo. 

A questi segue (pag. XXX) una breve Dissertazione del chia- 
risse che fu P. Marco Giovanni Ponta, t/wo de' più fervorosi, in- 
telligenti e benemeriti promotori e illustratori degli studii Dan- 
teschi, mancato non ha guari con iìulicibile nostro dolore a* vi- 
venti^ senza la soddisfazione di veder pubblicato questo suo scritto^ 
gradissimo dono e memoria estrema che avemmo dalla benevola 
amicizia di cui croci generoso .^ e della quale da più anni an- 
davamo lieti ed onorati. 

Chiude i Preliminari del volume in particolareggiato prospetto 
la Bibliografia delle Stampe e dei Codici della Lingua Volgare 
(pag. XXXV). In essa, oltre alla descrizione esatta delle une e 
degli allri^ è da notarsi la singoiar edizione N.^ Il del volga- 
rizzamento del Trissino ignota a tutti i bibliografi, non essendo 
mai stata da veruno accennata -24), e di cui è in pos^sso e si 
adorna la biblioteca del eultissimo march. Giorgio Teodoro Tri- 



^) DtlVamor patrio di Dante^ e del suo 23) Vedi il yoI. I , III , Y della nostra 

Libro De Volgari Eloqoio. edizione. 

31) Giornale Àreadico, Vol.XXYII, pag. 24) Dèlie notizie di questa siamo pare 

304 e segg. Roma, 1825. debitori alla gentile compiacenza del già 

33) y. sopra la nota -9). ricordato amico nostro Prof. F. Longhena. 
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vulzio, doviziosa di letterarii giujelli^ fra' quali risplende^ come 
già si dissej il Codice riferito al N.^ L 

IX. Resta ora che qualche cosa diciamo anche delV accennata 
Appendice. Comincia essa (N.^ I) da uno storico ragguaglio de- 
scrittivo del testé indicato Codice^ dettatura delV ab, Pietro Maz- 
zuccbelli, Bibliotecario degnissimo che fu dell'Ambrosiana di Mi* 
lam> , i cui particolari riusciranno graditi a chi si diletta di 
tali istruttive curiosità. Pare fuor di dubbio., che dopo avere ser- 
vito per la traduzione del Trissino, che lo ha incontestabilmente 
posseduto , sia poi passato a Parigi nelle mani del Corbinelli , 
il quale se ne valse per la sua pubblicazione del testo latino 
=Dantis Alligerii praecellent issimi poetae de Vulgari Eloquen- 
lià libri duo nane primtim ad vetusti et unici scripti codi* 
cis EiEMPLÀR editi =, perdìo altri allora non se ne conosceva- 
no. Dopodiché nuove vicende lo fecero ritornare in Italia^ e fi- 
nalmente avere onorato ospizio e riposo nella Trivulziana. 

Quella descrizione è seguita (N.^ II) dal Capitolo V del Trai- , 
tato I Proemio del Convivio ; il quale fu causa che si 
riaccendessero^ pochi anni sono^ le controversie intorno al Libro 
della Lìngua Volgare ; e si le note e contronote che al detto Ca* 
pitolo sono annesse^ come le Lettere al N.^ Ili del march, che fu 
G. G. Trivulzio, padre onorandissimo del viverUe prelodato Giorgio 
Teodoro, ba^teranno^ crediamo ^ a por termine per sempre alle 
quistioni qualunque circa alV appartenere^ o no, quesf Opera alVAi.- 

LIGHIERI. 

Assai ricche di soda dottrina^ segnatamente in riguardo alle 
antiche lingue^ sono due lettere filologiche di Giovanni Pestello a 
illustrazione del presente Libro^ già edite dal CorbineUi , cui fu- 
ron dirette^ per nmt doversi da noi riprodurre ad utile corredo 
sotto il N.^ ir. 

Ed affinchè poi nulla si desiderasse nella nostra edizione di 
quanto è compreso nella parigina, reputammo fare cosa grata ai 
Lettori col ristampare in continuazione (N.^ VI) quattro antiche 
poesie per la prima voUa in quella impresse.^ le quali a Dante 
si riferiscono , e ad encomio del Corbinelli; oltre ad tm com- 
pendio della vita del Poetaci che desumesi tratto da un più ampio 



scritto dello stesso editore^ nia che ignoriamo , anzi dubitiamo 
che non sia mai venuto alla luce. 

Avvantaggiano in fine il volume due Tavole di Nomi; la prima 
dei Poeti delle tre nazioni^ francese^ spagnuola e italiana^che avean 
cantato o cantavano nella respettiva lingua al tempo di Dante, 
e dei quali egli riporta qualche verso de' componimenti citati ad 
esempio ; la seconda degli Autori che appostatamente o di pa^so 
scrissero intorno al presente Trattato^ e delle cui Opere si riferi- 
scono i titoli : e se per avventura qualche nome piti o meno il- 
lustre non si fosse da noi registrato , ciò si attribuisca a invo- 
lontària svista^ non ad intenzione. 

E tanto basti V essersi detto circa la Lingua Volgare; che or- 
mai altre occupazioni ci aspettano , invitandoci Dante a pre* 
stare V ultime nostre cure al suo Convivio. 



Alessandro Torri. 



PRELIMINARI 

AL TRATTATO BELLA LINGUA VOLGARE 

DI 

DANTE ALLI6HIERI 



L 



GIOVANNI DI BOCCÀCCIO DÀ CERTALDO 

(Nella Vita di Dante). 

« Apipresso, già vicino à la saa morte, compose (Dante) nno libretto in prosa 
latina, Il quale egli Intitolò De Vulgati Eloquentià*")'^ e come per lo detto li- 
bretto apparisca , lai avere In animo **) di distinguerlo e di terminarlo in quattro 
libri , che più non ne facesse da la morte soprappreso, o che perdati sieno gii 
altri, più non ne appariscono ***) che I dai primi » . 

*) La rara edizione fiorentina del Ser- dottrina, a ehi imprender la voleue, di di- 

martelli 1576, yaria qui e appresso dalla re in rima ». 

Vicentina 1529, aggiungendo dopo Elo- **) di dovere in ciò comporre quattro libri, 

quewtid (pag.69) « dove intendea di dar ***) che due solamenie. 



IL 



GIOVANNI VILLANI 

(Nelle Croniche Fiorentine^ Uh. /r, cap. ÌM)* 

« Altresì fece (Dante) uno libretto che sMntitola De bulgari Efo^trio, ove- 
promette fare quattro libri ; ma non se ne trova se non due, forse per V affretUto 
suo fine , ove con forte e adorno latino e belle ragioni ripruova tatti I volgari 
d' lUlia ». 

Dante, Della Lingua Volgare, b 
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III. 



AL REVERENDISSIMO ET ILLUSTRISSIMO 

CARDINALE DB MEDICI 
GIOVANBATTISTA BORIA -a) 



lo so« Reverendissimo et Illustrìssimo Monsignor oiio, che molti sono li nomini 
de r età nostra , i quali per fermo tengono la lingua italiana esser fatta si bella, 
si vaga e di tali ornamenti ripiena, ch'ella sia a quella summa perfezione, che 
possa venire, venuta : la quale opinione a me pare veramente aliena da la yerllk ; 
perciò che non (come essi affermano) perfettissima, ma giovinetta ancora e per 
ora crescere e prender forze la giudico, e per tal causa di molto aiuto aver bisogno 
la credo. Laonde parendomi, che Dante (uomo veramente dottissimo) sia stalo quello, 
che ad essa primieramente diede molto ornamento e splendore ; et istimando, che 
da le opere sue ogni giorno si possacavare grandissima utilità ; mi parea cosa non 
degna, che i libri suol (e specialmente quelli che di essa lingua volgare trattano) 
rimanessero incogniti e quasi sepolti. Però essendomi a le mani pervenuta l' opera 
de la sua Volgare Eloquenzia, la quale esso (acciò che a' Spagnuoli, a* Franzesi, 
a' Provenzali, et a tntta Italia fosse comune ) scrisse in latino ; e non parendo a 
qualcuno eh' essa (per essere latina, et in stile rozzo e di que- tempi) fosse cosi 
comune a noi, né cosi intelligìbile come devrebbe^ fu da lui-ò) nei nostro idioma 
transporlata. 

E questa vedendo io essere a coloro , che la lingua illustre e cortegiana desi- 
derano sapere, o in essa alcuna cosa scrivere, non solamente utile, ma quasi che 
necessaria, ho voluto pubblicarla. E giudicando appresso, che V. S. R. per molle 
cagioni sia uno dì quelli, che sono di essa lingua amatori e studiosi, mi è parato 
indirizzarla a lei, tenendo per fermo che quella volentieri la leggerà, e grandissimo 
profitto oltra la dilettazione ne caverà. Et appresso sarà un pegno dell* amore et 

a) Tratto dall'edizione originale di Vi- « volgare è tradazione del Trissino. Io 

cenza, 1529, in-8o gr. « l'ho a parte a parte esaminato , e ho 

h) Questo da lui (cioè da quello) essendo « fatti molti curiosi riscontri per far a?- 

stato da taluni sopposto riferirsi a Dante, « veduto ciascuno, che la traduziooe non 

anziché al sostantivo Ialino accennato pò- « è di Dante, ma bensì del Trissino, che 

co sopra, fu causa d'equivoci e di contro- « in molti luoghi ha sbagliato, non inten- 

versie, che pure al tempo di Apostolo Zeno « dendo il sentimento del latino, confon- 

Ttgevano ancora circa l'autore della tradu- « dondolo ed alterandolo a suo piacimento, 

zione del Volgar Eloquio^ perchè in questa « La dicitura scuopre la verità dell'uno e 

dedica il Trissino non è punto nominato, « dell'altro, vedendosi il latino di quella 

come avrebbe dovuto esserlo; né egli si « barbarie misto , eh' era in uso a quei 

curò di far conoscere come propria quella « tempi, e praticata da Dante «egli altri 

traduzione, parlando nella sua Poetica dell' « suoi componimenti latini ; dove, all'op- 

opera anzidetta. Ecco ciò che lo Zeno seri- « posto, il volgare si scosta di molto dalla 

Teva al Fontanini {Lettere ecc. Tom.I, pag. « sua dicitura assai più purgata ed ar- 

65, ediz.2«) : « Prima di partirmi da Dan- « moniosa. La prima edizione in fatto ne 

« TE , y\ dico che il trattato latino De « fu pubblicata in Vicenza, patria del Tris- 

« Vulgati Eloquio tanto è suok, quanto il « sino, l'anno 1529 ». (A.T.) 
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osservaniia chMo le porlo ; perchè (com'ella può forse aver inleso) io era de la 
Eccellentissima Casa De Medici servitore prima eh' io nascessi ; perciò che mio 
padre, molti anni innanzi che mi generasse, fa da la felicissima memoria di Papa 
Leone, che allora era il Cardinal De Medici, e da tutta la Illustrissima Casa sua 
per servitore ricevuto, e poscia da la Santità di N. S. Papa Clemente per tale 
conosciuto. Ma essendo mancato lui, e dovendo e' figliuoli (come dice Isocrate) 
cosi de le amicizie paterne, come de le altre facultà restare eredi, sono rimaso 
di quel felicissimo nome De Medici ereditario servo ; e sarò sempre tale^ mentre 
che di me medesimo mi ricordi. Adunque a Y. S. R. basclo le mani, e, quanto 
più posso, umilmente mi raccomando. 



IV. 



A HONSIGN. PIERO FORGE! 

CONSIGLIERE DEL RE E TESORIERE DELLE S. P. C. 

JACOPO CORBINELLI -a) 



i^e lo 



ho avuto mai cortesia, che mi sia stata o piacevole o graziosa eziandio ne' 
miei più infesti ed inimici tempi, dalla onorabile Casa Del Bene, casa di tutte le mie 
solitudini consolazione-, questa è stata una di quelle^ quando da Mons. Piero Del 
Bene, compiuto giovane di dottrina, come sapete, e d' esperienza, mi fu mandato 
da Padova, per dono, di questo presente libro V originale, ch'era, siccome io stimo, 
dalla ingiuria del tempo rimasto e solo ed tmico ; ora al mondo palese fatto e 
comune^ a ciò che molli si chiarifichino, che pure il libro che scrisse Dante De 
bulgari Eloquentid, è scritto^ quanto è al giudizio mio, in prosa latina ; si perchè era 
In quelli tempi consuetudine di scrivere ancora o delle cose, o sopra le cose ita- 
liche latinamente, massime quando da litterati e dì litterale materie si cementava ; 
e si perchè in Parigi, dove egli s' era ne' suoi ultimi anni transferito, è verisimile 
che '1 componesse , poiché già vicino il compose alla morte sua ; e che quivi 
più la lingua litterale eleggesse , che la vulgare ; dove più sempre che in altro 
Inogo^ siccome ancora oggidì , le lettere si celebravono , e si cultivavono delle più 
seriose e sacre scienzte gli studii. I Proverbii , sin di quei tempi , sapientissimi 
testlmonii, ne fanno fede, quando dicevano : 

Che 'n Parigi non si vide 

Ancor si gran Philosophia. 
Laonde si può anco credere fermamente, che per tal rispetto studiasse Dante di 
scriYcre con si filosofico metodo questi suoi libri, e volesse così partitamente di- 
sputare delia vnlgarità delle lingue e poesie, de' lor metri e ritmi, e d' altri musici 

o) Dall' ediz. originale di Parigi, 1577, in-8.« 
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lermlnfl a essa afHf>drteiienU , si come primo ed unico repertore e insegnalore di 
<|nelParte, di c«ì poteva egli solo con caosa e come autorevole pertrattare, avendo 
egH sok) prima operato che imperato, per dir come Yarrone, ed operato ancora 
a più allo termine cbe non Insegna il libro presente. 11 quale ora^ come Tedete, 
(ornato da un lunge e diuturno postlìmlnk», 8*é presentalo al Re noslro davanti^ 
e non oon ^ro onore o compagnia , cbe di queita piccola f^migUiioU d«l mio 
studio ; qoesla, dico, cbe ìDr eleggo di dedicare e consegnare specialmente a V«l, 
MMisignore Foroet^ cbe amato ed onoralo da me sete singolarmente, e 6i come 
conviene agii obblighi detriti ali* amlcissUno vostro desiderio, i quali lo porto scritti, 
e, per dir come Dante, anzi com' Eschilo , segnati ne* libri della memoria. Ora , 
se In questa mia cura ( quale spero cbe cosi a* dotti , come a' volgari , a^ quali 
siamo egualmente tenuti, quando possiamo, se non in tulio, in parte satisfare ) lo 
fussi qualche volta prolisso trovato e prodigo in esempli, defeltuoso qualcun'altra 
e manco in dichiarazioni ; in quella parte mi scusi il lungo amore portato air an- 
tichità, come a quella cosa eh' io ho sempre per più reverenda e savia reputata, 
non solamente per la intelligenza eh* è nella senettù , ma per V onoranza cb' è 
nella dianéa d' esso nome : poiché verisimile cosa è, che i ponitori de' nomi, nomini 
necessariamente prudenti^ questi di Senno e di Segnon non a caso ponessero, ma 
con savio avvedimento; tanto più che noi sappiamo^ Colui eh' è Tistessa Signoria 
e '1 Senno stésso, essere stalo col vocabolo d' Antico d* anni predesignalo : in que- 
st'altra parte poi scusinmi le materie troppo sottili a si brieve tempo, Taltre mag- 
giori sollicìtodini, e la memoria che, ornai sfiorita^ si va come d'autunno sfron- 
dando di queste foglie ; e rimangasi a fornir questo a coloro , I quali all' ombra 
de' loro studii e dentro alle loro patrie sedendo, securi e senza più avanti curare, 
In quiete e pianamente si vivono. 

Mentre che io, Monsignore, pensalo di far qui fine, ecco che pure alla. memoria mi 
torna di avere alcune cose letto, per il vero non assenti dal mio proposito : dico 
d'intorno «al naturale d'alcuni di quei poeti cbe Dante cìUì, o cbe meriterieoo, 
sì come principi o della poesia presidenti, d' esser citati e imitati : de' quali io pur 
voglio parlare alquanto, la loro poesia con la scrittura antica associando, e dimo- 
strando come con pari gradi e fama sien queste due sorelle salile alla lor gloriosa 
altezza ciascuna. 

Diciamo adunque, clie dagli anni 1250 sino al ^400 fiorirono e Guitton d'Arezzo^ 
e Guido GuiNiz£Lu da Bologna, e Guido Cavalcanti e M. Cino e Dante, seguente- 
mente poi Francesco Petrarca, Sennuccio Del Bene, Giovanni BoccAca, Franca Benq 
Sacchetti ed aUri di quei tempi, i quali io non nomino^ perciò che a sollecitare 
mi tira il lungo tema preso, e '1 poco tempo ch'or mi resta. Ed a ciò cbe in pri- 
mamente dal primo, incominciamo, diremo che GuiTTONE,scritlore cosi sano e sincero, 
e più sempre dedito alla sentenza cbe alla parola^ si possa a PoJignoto non senza 
causa comparare,- il quale, come nascente, rozzo principio fu di quell'arte, che 
poscia divenuta adulta e malora crebbe nella sua pienitudine : come a Cimone 
ancora, che nei volli andò ritrovando i varii movimenti, i muscoli nelle membra, 
negli abili le pieghe, il Guinizelu agguagliamo, accurato ne' concetli, figuralo nelle 
parole, proprio nel decoro : a Zeusi^ delle ragioni de' lumi e deli' ombre introdut- 
tore, opponesi Guido Cavalcanti, luminoso altresì ne' suoi versi, e, non senza molta 
arte, puro : a Parrasio poi^ della simmetrica linea, dell'arguzia de' volli, del vago 
de' capelli ritrovalore, s' equipara M. Cino^ uomo negli amerosi, affeUi cosi h4te- 
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ratamente perito, e di così ben^na vena, come alcun altro: nel quinto grado e con 
questi quattro, ApoUodoro, Eopompo, Euoiaro ed Eufranore, s'assembra e si pa- 
ragona Dante, di giudizio neU' imitare , di valore In ordire , di sapienzia in am- 
maestrare, e finalmente in alterezza di poetare, a ninno d9^ mortali inferiore. 

Seguita r altro lume deiP italica poesia M. Fr. Petbaqca, al cui mellifluo stile è 
sembiante la maniera d'Apelle facilissima ^ e piena di quella grazia, ch'é tanto più 
ampia e suave, quanto è più chiusa. Questa cosi formosa pudicizia loda Properzio 
nella faccia d' Ippodamia, come noi attresi in quella dell' elettissimo Poeta nostro ; 
la forza della cui bellezza fu fatta tale da natura^ cbe se quell'aurea simplicità 
e artificiata negligenzfa , per dir cosi , la volessero altri ornamenti dipingere , 1 
medesimi la estinguerieno. Non si rifaceva dunque d'alqun femminile ornamento, 
Sed facies oderai nullis dbnoxia gemmis, 
QuaUs Jpelleis est color in tabulis. 
£ €oA slam venuti al sommato della poetica e della pittura. 

Ma a ciò che non paresse, che io non facessi maggior di Dante il Petrarca, io vi darò, 
Monsignor FoBGET, come corollario di tutto questo ragionamento, un miogiudlzio, ch'io 
faceva una volta fra questi due ; dicendovi, che se heae l componimenti dell'uno sono 
di musaiche dolcezze per tutto pieni, non paiono da equiparare però co' dottissimi 
detti e grandiloqui di quest' altro : il quale non solamente nelle graziose materie 
ci pasce d' una sempre viva e solida voluttà ; ma In ogni altra ancora, come colui 
che ha parlato di tutto, é talmente a se stesso simile, che niuno d'affermare du- 
biterà, lui non solamente essere stato il primo fabbro e eomposilore df tutti i quattro 
caratteri della loquela materna, ma ancora della vera nostra tragedia e commedia 
primo trovatore e poeta. L' uno è unico ne' sonetti e nelle canzoni ; ma queste non 
son lunghi poemi ; quelli son brevi suoni ed a' sospiri conformi ed altre passioni 
d' amanti ; e nell' una cosa e nell' altra però poco o niun difetto cadere : l' al- 
tro è nelle lunghe cantiche, ed in un poema cosi grande tanto più unico, quanto 
essendo quella grandezza , sì come anco quella delle figure , più sottoposta agli 
errori, non si truova se non forse in cose che montano molto poco, e sono di niun 
peso mal giudicate, degne di riprensione. Nell'azione certo unicissimo, sua propria 
concezione, se forse non da Parmenide n'ebbe qualche spiraglio; mediante la quale 
così ornata e dedala Azione egli ne conduce alla vera beatitudine, l' Infime lacune 
mostrandoci dell' Inferno, per insegnarne dove coloro si conduchino alla perfine, 
che nella fallacia e nella* corta buifa de' beni mondani cercano di beatificarsi ; e 
M Purgatorio, come mediante li beni morali e la purga de' vizii si acquisti V umana 
felicita. In quanto aver si può nelle cose presenti ; la qual disposizione poi è la 
via alle delizie dello spirito , mediante le quali ci appropinquiamo alla fruizione 
di Dio, ed a quella carità, nella quale è la fine d' ogni timore^ la clausula d'ogni 
disio : 

yeridicis igitur purgavit pectora dictis, 
Et finem statuit cupedinis atque timoris. 

Ma che dirò circa l' ornato dell' elocuzione, ^e principalmente di quello che noi 
crediamo essere il principale^ cioè la metafora ? Se non che io dubito, non qualche 
volta 11 Petrarca ne sia stato troppo lascivo o incurioso, e forse anco talora aver 
In essa ogni termine trapassato : là dove mi pare di veder Dante molto più scorto 
e COR altro piombo a' piedi ; e se talvolta lasciato si fosse andare, non è avvenuto 
senza qualche energia, né senza alcuna grazia acquistarsi con i lettori. Perchè non 
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solo veggo fo^ che ha dato il moto alla metafora ; ma , che è molto più ammi- 
rabile, la persona, in qaei politissimi versi : 

Come d* autunno si levan le foglie 
Vuna appresso deW altra, infin eh* el ramo 
Fede a la terra tutte le sue spoglie; 
perché « Levarsi r una appresso dell* altra » è atto personale ; come anco il dire 
« a la terra » mostra persona : e tutto insieme non è senza una molto riposta e 
chiusa evidenzia. Ma 11 Petrabca , il contrario operando , pare che non curasse 
d'ignobiiitarla, sMo ben discerno, dov' egli dice in quella magniflcissima e nobile 
canzone, che Cesare 

per ogni piaggia 

Fece V erbe sanguigne 
IH lor vene, ove '/ nostro ferro mise; 
se già scusare non lo volessimo, o pur lodare , poscia che Pindaro ancora lai, 
nella medesima guisa parlando^ disse che Achille: 
.... Muatov àpLm'kosv aiyLX^t Tvi^e^ov, fié'koLvt notivoìv fòyftò, Trs^ètov .... 

Ma tempo è ornai di lasciare i due poeti, senza più lunga esamina, gir di pari, 
e procedere alle annotazioni di questo libro. 

b) Mysium vitiferum cruentavit, Telephi Trojae netvis (beroibus) exeisis hastd, 
nigro aspergens sanguine campum (Ode Vili Istm.) 



V. 



SCIPIONE MAFFEI ^a) 



.... I due libri della Volgare Eloquenza cilall molte volle dal nostro Autore nella 
Poetica , e dal Tasso nel Dialogo della Poesia Toscana , furono composi! per 
Dante In Latino ; di che non è da far meraviglia , per V uso di quel secolo nei 
trattati, avendo però anche delle Bime Volgari scritto Antonio di Tempo in la 
tino. Quando il Trlssino gli volgarizzò , e sotto altro nome gli diede fuori , non 
mancò chi la sospettasse una poetica sua finzione, per convalidare con V autorità 
di Dante alcune sue opinioni, e dubitasse che lar opera né pur ci fosse In latino. 
YeggasI per tutti il Varchi neir Ercolano. Ma pochi anni dopo essendo stato da 
Pietro Del Bene mandalo in dono il testo latino a Jacopo Gorbinellì , letterato fio- 
rentino che soggiornava in Parigi, egli in quella città lo pubblicò. Divenuto or 
rarissimo tal libretto, si è stimato bene di metter qui per colonna il latino e '1 
volgare ; anzi io aveva ordinato che ci fosser poste anche T annotazioni del Cor- 

a) Tutte le opere di Giovan Giorgio Tris- Jacopo Vallarsi , 1729 , iii-4o col ritratto 

sino gentiluomo Vicentino non più raccolte, dell' Autore. (Ediz. procurata dal March. 

Tomo lo contenente le Poesie ; Tomo 2» Scipione Mafirei. Vedasi a pag. xxix della 

contenente le Prose, In Verona presso sua Prefazione). 
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binelli, con la lederà eh* ef vi prepose. Dice in esse, eh' OTe parlando di queste 
nostre partii leggesi omnes qui manara dicunt^ dovrà forse scriversi magari, cioè 
Dio vokise ; in che ben s' avvisa, e tanto più che allor diceasi magara, come si 
dice in più altri paesi oggigiorno ancora. È voce corrotta da f^axa^tot, o da fxaxapeov 
Bcov; onde si dice altresì dal nostro popolo magari Dio. Ma che taf opera fosse 
veramente di Dante^ molle ragioni il persuaderanno a chi s'internerà neir esame. 
Il dettato latino ben conviene a quel tempo, e affinità ci si ravvisa colfuséto nel 
libro De Monarchia. Molte cose per entro si toccano , che mostrano autore di 
queir età e florentino. Ove mette insieme col Bresciano i linguaggi Veronese, Vi- 
centino e Padovano, come uniformi ed egualmente di vocaboli e accenti irsuti ed 
ispidi^ ben mostra che non era di queste parti nativo, ed avea di questi dialetti 
poca contezza. 11 Trissino air incontro fu di parere, come si legge nella Poetica , 
che la lingua della Marca TVivigiana ( in cui non entra Brescia ) abbia più dolcezza 
che la lombarda, e forse che niun' altra. Né par credibile, che di molte cose in- 
segnate da lui nella Poetica, ei volesse darne altrui l'onore, citando Dante nella 
Volgare Eloquenza, più tosto che a se stesso. È ancor notabile, dove nel secondo 
libro si tocca la divisione dello stile in Tragico, Comico^ ed Elegiaco^ inten- 
dendo sublime, mezzano ed umile \ il qual particolar modo di denominare i tre 
stili non fu che di Dante, e ben riscontra con ciò ch'egli altrove insegna; 
e fa intender la ragione, non per anco ch'io sappia da verun compresa, perché 
Dante chiamasse il suo narrativo Poema Comedia , cioè perchè ei s' intendeva 
d' averlo scritto in mezzano stile : e quindi è parimente , eh' ei chiama l' Eneide 
di Virgilio Tragedia, che viene a dire, secondo lui, componimento di stil sublime -6). 
Poteano dunque risparmiar fatica que' dotti uomini^ che molti fogli vergarono per 
difendere il titolo di Dante^ con mostrare che sia veramente una Comedia il suo 
mirabii Poema. 

b) Vedi ciò che dice lo stesso Maffei su 1749, presso Giuseppe Berno), e la Let- 
questo particolare, nella edizione verone- tera di Dantb a Can Grande {Epistolario 
se delia Divina Commedia (voi. I, pag. xxii, ecc. Livorno 1843, pag. 119, nota-f*). (A. T.) 



VI. 



AL LETTORE 

JACOPO VALLARSI-') 

Stampando io la traduzione italiana dell' opera della Volgare Eloquenza di 
Dante, che sotto il nome di Giaobatista Doria si diede fuori dal Trissino, e di cui 
egli stesso è creduto autore dalla comune opinione; ho riputato esser non pur 
utile, ma necessario l'aggiungervi nell' opposta colonna il latino dello stesso Dante, 
si per r eccellenza sua e per V utilità che apporta alla più precisa intelligenza della 

-*) Questo Avrertimento è a pag. 142, dente nota -a) pag.X^II. (A.T.) 
voi. 2o 4eU' edizione citata nella prece- 
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Tentone, come per ta somma rarità di questa operetta, tanto ricercata dagli ama- 
tori detta nostra lingua, e da qualche Intendente creduta finora non solo inedita, 
ma del tutto smarrita. In fatti unica edliione se n'è fatta In Parigi nel 1577 eoo 
questo titolo : Dantit jiiigerii^ praecettefUUt. Poetae, de Fulgcai Eioqumiid libri 
4uo^ nane primèm ad vetusti et unici seripti eodieie exemplar editi^ ex Hbris Cot- 
tinelli eie* ; e questa ho lo qui fedelmente copiata, purgandola solamente da qualebe 
errore di stampa, e ripulendola neir ortografia ed Interpunzione, dote bisogno il 
richiedoTa. Gradisci tu il mio buon animo, e viti felice* 



VII. 



PROEMIO DELV EDITORE FIORENTINO 

PIETRO FRATICELLI-*) 

Due nostri antichi scrittori , Giovanni Villani «i), e Giovanni Boccaccio -2) , 
V uno contemporaneo di Dante Alighieri, V altro di poco ad esso posteriore , af- 
fermarono essere stata da lui scritta un* opera Intitolata De Fulgari Eloquio ; e 
Dante istesso avea detto nel suo Convito -3), che se gli bastasse la vita, avrebbe 
un giorno dettata un'opera di Volgare Eloquenza. DI quest' opera due soli libri, 
comecché di quattro dovesse comporsi -4) , sono a noi pervenuti , sia che alla 
morte dell'Alighieri andassero gli altri perduti, sia che l' opera non fosse portata 
al suo compimento per raffrettato fine dello scrittore. Di questa seconda opi- 
nione, che a me par la più vera, sono ambedue gli scrittori summentovatì. Qae- 
st' opera vide primamente la luce in Vicenza nel 1529 , non però nel suo ori- 
ginale latino, ma sibbene in un'Italiana traduzione d'anonimo, che alcuni falsa- 
mente supposero esser Dante medesimo , e che quindi fu riscontrato essere il 
Trisslno -'*). L'originale Ialino fu poi nel 1577 dato alla luce in Parigi da Jacopo 
Corbinelli , cui Pietro Del Bene , gentiluomo fiorentino, rimise l' unica copia ms. 
che siasi flnor conosciuta, e che da lui era slata in Padova ritrovala. 

L' argomento *d' un' opera intorno il volgare linguaggio, se era interessante al 
tempo dell'Alighieri, non lo è meno al presente, dopo tante quistioni mosse in- 
torno la lingua nostra e non ancor terminate. Incomincia l' Autore dall' origine 
dell'umana loquela, e dice che per volgare idioma Intende quello, il quale seo- 
z' altra regola, imitando la balia, s' apprende. HavvI ancora (el prosegue) un atiro 
parlare , il quale I Romani chiamano grammatica , e questo hanno pure I Greci 
ed altri, ma non lutti , perciò che pochi all' abito di esso pervengono ; concios- 

*) Tratto dalVedd. 1835-40 Id-120, e 1841 3) Tratt. I, eap. 6. 

ìn-8o. Vedi qui appresso il nostro articolo 4) V. Be Volg. Eloq. lib. II, eap. 4 e 

Bibliografia al n.o ix. (A.T.) eap. 8. 

1) Croniche Fiorentine^ libro IX , eap. ^*) Vedi sopra , pag. xviii , la nostra 
135. noia -t). (A.T.) 

2) ViU di Dante, eap. 16. 
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sUcoeachè , se non per ispaiio di tempo ed assidottà di studio, ii ponno appren- 
dere le rei^ole e la dottrina di Ini. Qirindi dopo aver accennato^ clie solo ruomo 
Ila il commercio del parlare, e che questo commercio ali* nomo solo fu necessa- 
rio; dopo drer cercato a ^ual uomo fa primamente dato il parlare , qoal fa la 
sua pMma parola, e di qoal lingoa,; e dopo altre ricerche, ch'appariscono essere 
del gusto scolastico di quel tempo , e che oggi possono a noi ben poco Interes- 
sare, Tiene alla divisione del parlare In più lingue. E c^i, incominciando dalla 
confusione per la torre di Babel avvenuta, e brevemente tenendo dietro alla dif- 
fusione de' varj idiomi pel mondo , si ferma a quelli d' Europa , e più partico- 
larmente a quelli dell' Europa meridionale , che in tre sommariamente dlstlngoe 
per le tre loro affermazioni. Questi tre Idiomi, che son quelli dell'oc, dell* oil e 
del fi, derivano, secondo Dante (ed egli mal noii s'appose), da una radice comu- 
ne, dappoiché comuni a tutti e tre sono tanti e tanti vocaboli principali. Ma come 
questo primitivo idioma coli* andare del tempo In tre si variò, cosi queste tre va- 
riazioni ciascuna in se stessa non poco si varia. E la ragione n*è questa: che 
ogni nostra loquela, dopo la confusion di Babel, la quale nient* altro fu che una 
oblivione della loquela prima, essendo a nostro beneplacito racconcia ed alterata; 
ed essendo l' uomo Instabilissimo e variabilissimo animale, la nostra locuzione né 
durabile uè continua può essere : e come le altre cose, costumi ed abiti secondo 
le convenienze di luogo e di tempo si mutano , così questa secondo le distanze 
di luogo e di tempo si varia. Fatte queste premesse, viene a trattare dell* idioma 
del si , e distingue ed esamina quattordici de* principali dialetti allor parlati in 
Italia, il Siciliano e il Pugliese , il Romano e lo Spoletano , il Toscano e il Ge- 
novese, li Calabrese e 1* Anconitano, il Romagnolo e il Lombardo , il Trivigiano 
e il Veneziano, li Friulano e l'Istriano, i quali tutti trova essere Inornati od 
aspri sconci o In alcun che difettosi. Quindi parla del volgar bolognese, e non 
dissente da coloro che a quel tempo dicevano essere il migliore di tutti gli altri 
volgari : non lo trova però si eccellente, che sia degno d' essere agli altri di gran 
lunga pref^srito ; perciocché esso non è quello che da lui si cerca , e eh' é detto 
illustre, cardinale, aulico , e cortigiano : che se quello si fosse , li massimo Gui- 
ntcelli. Guido Ghisliero, Fabrizio ed Onesto, poeti e dottori illustri, e delle cose 
volgari intelligentissimi, non avrebher cantato « jllodonna il fermo core » — •Lo 
mio lontano gire » — « Piii non attendo il tuo Boecorso , Amore » ec. Le quali 
parole (e questo si noti bene) sono , dice io stesso Dante, in tutto diverse dalle 
proprie bolognesi. 

Or, poiché tutte queste ricerche e disamine del nostro Autore ad altro non ten- 
dono <^e a far conoscere , come nessuno fra i dialetti Italiani era degno d' ot- 
tener sopra ^11 altri il primato, in modo da essere a buon dritto chiamato quel- 
r illustre linguaggio, in che tutti I sapienti italiani avrebbon dovuto scrivere; cosi 
coDchiude, che II volgare illustre, cardinale, aulico e cortigiano in Italia é qaeNo, 
il quale é di tutte le città italiane, e non pare che sia di ninna. Passa poi a dir 
le ragioni, per le quali a questo volgare dà i titoli d'Illustre, cardinale, aulico e 
cortigiano ; e come si può trovare un volgare eh' é proprio di Cremona, uno ch*é 
firoprio di Lombardia, ed un altro eh' é proprio di tutta la sinistra parte d'Italia, 
cosi egli dice potersi trovare quello eh' è proprio di tutta Italia. E se il prtano 
si chiama Cremonese, il secondo Lombardo, e il terzo di mezza Italia ; cosi 4|ae- 
sto, ch'é di tutta Italia, dee chiamarsi volgare Italiano; e questo, egli esciama. 
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è veramente quello che hanno usato gì* Illustri dottori^ che In Italia hanno fatto 
poemi in lingua volgare. Qui termina 11 primo libro, eh' é II più Importante si 
per la storia della nostra lingua , si per la vita e per le opinioni di Dante. 

Nel libro secondo cerca l'Autore, se tutti gli scrittori possano e debbano osare 
Il volgare illustre, e conchiude che solo I sapienti debl>ano usarlo. Cerca in qaali 
materie questo illustre linguaggio debba essere adoperato, e trova che solo In tre 
cose, cioè nel trattare della gagliardezia dell' armi , dell* ardenza dell' amore e 
della regola della volontà , o, per ripeterlo con esso lui più concisamente , del- 
r armi, dell' amore e della rettitudine. Viene poi a dire, in qual modo debba ado- 
perarsi ; e> lasciata la prosa, tratta delle tre forme di poesia allora usitate, II So- 
netto, la Ballata e la Canzone, e conchiude che la Canzone è il modo più nobile 
che per lui si cercava. Della Canzone egli tien quindi discorso , e distinti bre- 
vemente i tre stili, il tragico, il comico e V elegiaco, parla a lungo de' vocaboli, 
de' versi, delle stanze e delle rime, onde compor si dee la Canzone. Qui termina 
U libro secondo, il quale poiché non compie il trattato Intorno lo stile tragico o 
altissimo, pare essere slato dairAutore lasciato Imperfetto. Gli altri due libri pof, 
che aVrebbon dovuto a questo seguire , dovean trattare degli altri due sttH , Il 
comico e r elegiaco , e ciò rilevasi da alcune parole dell' Autore medesimo (Li- 
bro U, cap. IV, e cap. VUI.) 

Molte gravi questioni sonosi agitate intorno quest'operetta di Dante, fino da 
quando essa comparve la prima volta alla luce ; le quali note sono cosi^ che mi 
dispensano dal farne r istoria . Non lascerò peraltro di dire , che male a parer 
mio s'è flnor quistionato ; perciocché gli uni hanno voluto che le opinioni da 
Dante in questo libro emesse siano tuttequante vere e tnconcusse ; gli altri poi 
hanno preleso che l'opera che oggi leggiamo, non sia quella dall'Alighieri det- 
tata , ma un' altra tutt' affatto diversa , fabk>ricata a bella posta dal Trissino , e 
quindi dal Corbinelli pubblicata col nome di Dante. Di qui pure altre questioni 
aspre, intricale, interminabili. A me sembra peraltro^ che mentre pressoché gra- 
tuita sostenuta da deboli e vacillanti argomenti si è l'opinion di coloro, i quali 
per illegittima tengono quest' operetta di Dante , avvalorata da più argomenti e 
ben forti sia l'opinione degli altri, i quali genuina la dicono. Abbiamo or ora 
veduto, che Dante in quest'operetta si studia di provare come nessun volgare d'I- 
talia fosse degno d' esser preso a modello dai sapienti scrittori , e d' esser chia- 
mato illustre, cardinale, aulico e cortigiano. Or bene; il Villani, che avea indub- 
biamente veduta V opera, dice, che in essa con forte e adorno latino e con belle 
ragioni Dante riprova tutti i volgari di Italia* E noti il lettore, che la maggiore 
appunto delle ragioni, le quali sono stale messe in campo da chi tiene per T li- 
legittimità , è appunto questa di veder nell' òpera rifiutati tutti i nostri volgari. 
Dante, e' dicono, avrebbe certo eccettuato il toscano, quel volgare, cioè, nel quale 
aveva egli dettato le maggiori delle opere sue , né avrebbe magnificato il bolo- 
gnese. Il più aspro forse ed il più sconcio di tutti gì' Italiani dialetti. Ma, come 
abbiamo veduto. Dante non magnifica ponto il volgar bolognese; e se dice esser 
quello il dialetto meno peggiore degli altri , dice pure essere affatto differente 
dalla lingua adoperata dagli illustri poeti bolognesi* Che potrassi dunque con- 
cludere in questa questione? O che il dialetto di Bologna non era nel secolo XllI, 
quando fioriva il suo Studio , e concorreanvi I maggiori sapienti , quello stesso 
eh' è oggi ; Dante errò, lenendolo per il meno cattivo degli altri. 
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Nel secolo deir Alighieri i dotti e i poeti non dettavano tatti le opere loro in 
una lingua comune italiana ,- com'oggi si pratica ; ma la maggior parte di essi 
dettavanle ne* loro particolari inornati dialetti , od anche (e questo era di moda) 
nel provenzale linguaggio. Quindi il flne di Dante, scrivendo il libro dell'idioma 
Tolgare, era quello d' incitare tutti gì* italiani scrittori ad usare una medesima lin- 
gua comune, che egli però non chiamane toscana né siciliana, ma italiana, e cui 
dà i titoli d* illustre, cortigiana, aulica e cardinale. In questo concetto io riconosco 
r Alighieri : perchè , come in Italia voleva unità di forza pubblica e di governo 
(e questo egli espose nel suo libro De Monarchia); cosi voleva negl' Italiani scrit- 
tori unità di linguaggio. Posto adunque il principio, che nessuno fra i vaij dialetti 
d* Italia era degno di formare il volgare illustre, e che questo appariva essere io 
ciascuna città e in ninna riposare^ Dante o credè contradittorio il dare al dialetto 
toscano il primato, o questo primato in esso dialetto non ravvisò, o per fini suoi 
particolari ravvisare non volle. 

<c Tutte le lingue, dice il Conte Balbo -5), trassero senza dubbio F origine dai 
dialetti variamente parlati in più regioni della nazione medesima , e mantennero 
tale indeterminatezza e varietà, finché uno di quelli non diventò regnante od al< 
roeno principale. Ma nna gran differenza vi è tra le nazioni che hanno un cen- 
tro di governo e coltura, e quelle che no. Nelle prime la città, dov* è il centro, 
diventa sede quasi unica, e rimane fonte perenne della lingua ; tanto che se una 
parte di essa città^ come la corte o il pubblico parlamento^ vi diventi principale, 
in essa parte si restringe naturalmente V autorità della lingua. Cosi avvenne della 
lingua latina regolata in Roma dalla urbanità, cioè dal costume di essa città ; cosi 
poi delle lingue moderne, spagnuola^ francese ed inglese. Air incontro nelle na- 
zioni senza centro diventa bensì principale nella lingua un dialetto (imperciocché 
è Impossibile che tutti vi contribuiscano per parti uguali) ; ma il principato di 
esso, non aiutato dalla centralità delle istituzioni civili, rimane di necessità meno 
certo fin da principio, e disputato poi continuamente. Tale fu 11 caso della Grecia 
antica, tale quello dell* Italia moderna -, che in ciò, come in tante altre cose , la 
varietà de' nostri destini ci fece soffrire, tra antichi e nuovi, tutti gli sperimenti, 
ci fece dare al mondo tutti gli esempi. Che il dialetto fiorentino non fosse il primo 
scritto né in poesia, né in prosa, quando due fuochi della civiltà italiana erano 
la Corte siciliana di Federigo II e lo Studio di Bologna^ è già noto : noto é pure, 
come passasse tal civiltà a Firenze, come vi si facesse più progressiva , e come 
Dante fosse figliuolo non unico, non primogenito, ma principalissimo di tal civiltà. 
Che fin d* allora i Toscani vantassero 11 loro volgare come il primo della lingua 
italiana, vedesi dal cap. XIII, lib. I del Volgare Eloquio. Naturalmente crebbe tal 
vanto di primato dopo Dante, Petrarca, Boccaccio è parecchi altri, e per oltre a 
due secoli Firenze rimase pur prima della civiltà italiana. Cadutane essa poi, per 
qualunque ragione, volle il principato di lei volgersi in tirannia ; misera e minu- 
tissima tirannia di parole, che fu allora rigettata con proteste di fatti e ricerche 
di diritti, come succede a tutte le tirannie. Ma il negare l* esistenza di quel prin * 
cipato , parmi a un tempo negazione di fatti , solenne ingratitudine a* nostri mi- 
gliori, ed ignoranza dei veri interessi della lingua, la quale non si può mantenere 



5) Vita di Dante, voi. II, cap.Y. 
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viva e beUa io niofì luogo , come in quelli ov* è aniversalmenle e Tolgarmente 
parlala » . 

« Errò egli dunque Dante non riconoscendo 11 principato, preteso da* suol con- 
temporanei , del proprio dialetto ? Certo sì, a p«rer mio \ ma potè esser indotto 
In errore dalla novità di tal fatto, non universalmente riconosciuto se non appunto 
dopo di lui e per eifetto di lui ; e forse da quella sua natura larga e per cosi 
dire eclettica, che gli faceva abteacciare tutte le scienze^ scrivere in tutti gli stilla 
accettare tutti i dialetti , e raccogliere da questi ed anche dalle lingue straniere 
le parole che gli venivano In aoconeio. . . . Né è mestieri cosi d' apporre a Dante 
il ristretto e vii pensiero di voler per vendetta torre 11 vanto della lingua alla 
propria città. Non sogliono gì* Irosi essere vendicativi ; e chi si sfoga in parole 
alte ed aperte, non si vendica poi con altre coperte ed indirette. Il fatto sta che 
questo scritto, citato da alcuni qnal frutto deir ira <^i Dante, è assolutamente puro 
d' ingiurie a Firenze, sia che la disdegnosa ma gentile anima di lui vedesse do- 
versene astenere qui, dove dava giudicio contrario ad essa in un di lei vanto, sia 
perchè questo come 11 Còiirf'ta fossero scritti in un tempo di maggior mansue- 
tudine . . « Certo non sono di animo ruminante vendetta le espressioni seguenti^ 
per le quali si scosa di non poter far la lingua fiorentina la. più antica del mondo, 
e FIrenEe la nobile città : Ma noiy a cui il mondo è pcUrin , si come a* pesci il 
mare, quantunque abbiamo bevuto V acqua d' Amo avanti «A* avessimo denti , e 
che amiamo tanto Fiorenza, che per averla amata patiamo ingiusto esilio ; non- 
dimeno le spalle del nostro giudicio più alla ragione che ai senso appoggiamo. E 
benché, secondo il piacer nostro^ ovvero secondo la quiete della nostra sensibilitày 
non sia in terra loco pt'ù ameno di Fiorenza ; pure rivolgendo i volumi depposti 
e dcyh' altri scrittori^ nei quali il mondo si deserive, e discovrendo fra noi i vasi 
siti dei luoghi del mondo , e le abitudini loro tra V uno e V altro polo e 'l cir- 
colo equatore^ fermamente comprendo e credo molte regioni e città essere pt u no- 
bili e deliziose, che Toscana e Fiorenza ove son nato e di cui san cittadino , e 
molte nazioni e molte genti usare piii utile sermone che gV Italiani ». 

Che per ira contro V ingrata patria Dante non desse il primato al dialetto to- 
scano, pare a me non potersi ragionevolmente pensare anche per altri argomenti. 
Nel Convito, opera scritta evidentemente con calma e col desiderio di rivedere ia 
patria -6) , e neUa Fila Nuova, operetta dettata molti anni avanti V esilio, nelle 
quali più d* una volta si £a discorso della lingua nostra volgare, non si vede punto 
daio al dialetio toscano il primato ; e quivi Dante avrebbelo fatto certamente , e 
con doppio fine, se tale fosse stata la sua credenza. Ma come sta, dicono alcuni 
critici, che nel libro del Folgar Eloquio, V Autore mette fuori delle opinioni con- 
trarle a quelle emesse nel Convito e in altre sue opere ? Nel Volgare Eloquio 
dice, per esempio , essere il linguaggio volgare più nobile del latino; e nel Convito, 
air opposto, essere 11 latino più nobile del volgare. Inoltre danna come barbare le 
due fiorentine voci manueare, introque, e quindi le pone ambedue nel suo ^oema. 
Alla prima parte dell' obiezione si risponde , che Dante era tale scrittore , che , 

6) « Poiché fu piacere (te* eittadini della na pace di quella , desidero con tuiti> il 

bellissima e famosissima figlia di Roma, Fio- cuore di riposare l'animo stanco, e termi- 

renxa, di gettarmi fuort del suo dolcissimo nare il tempo che m'è dato* ecc, Cap. I, ed 

seno, nel quale nato e nutrito fui fino al altrove. 
colmo della mia vita, e nel quale, con buo- 
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emessa un' opinione, da Ini poscia riconosciata o creduta erronea, non si ristava 
con sagrificfo dell' amor proprio dal ritrattarsene. Nelle sae opere abbiamo di ciò 
più d'una diecina d'esempj. La questione inoltre del latino e del volgare è nei 
ConvUo trattata diUérentemente da quello che lo è nel Folgar JSlo^o. Nella pri-^ 
ma opera dice, cbe facendosi un commento latino a libro scritto in volgare , si 
tom^ è 11 ConHtO] ed essendo un commento opera^ com' egli s' esprime, non da 
signore, ma da servo; il latino non avrebbe potuto prestarsi ad operatale; per- 
clocclié questo linguaggio è perpetuo ed incorroitibHe e seguita l' arte, il volgare 
è instabile e corruttibile e seguita 1^ uso: l'uno perciò essere più bello, più vir- 
tuoso e più nobile dell'altro , e non potere a questo prestar convenientemente 
opera servile. Nel Volgare Eloquio poi chiama il volgare in genere 11 più nobile 
linguaggio , perchè esso è il più antico, il primo cioè che fosse daU^ umana ge- 
nerailone parlato. Alta seconda parte dell' obiezione puossi rispondere , che , ci- 
tando il primo verso di molti poetici componimenti , Dante non Intendea porre 
sott' occhio le sole parole In quel verso contenute , ma il dialetto nel quale il 
componimento era scritto. Cosi egualmente , ponendo a modo d' esempio alcune 
parole del dialetti florenlino, pisano, lucchese e sanese, non intendea doversi ri- 
fiutare que' particolari vocaboli , ma sivvero tutti que' toscani dialetti. Bene sta, 
rlsponderammisi : ma frattanto le due voci appunto da lui citate s* incontrano nel 
suo Poema. O Dante, lo dico , fece come tanti altri grammatici, che, dettate le 
regole , non le posero quindi in pratica , o sivvero conobbe falsa la sua teoria. 
Noi veggiamo Infatti che il Volgare JSloquio non fu condotto al suo compimento ; 
noi sappiamo da tutti i biografi, che quest' opera non fu pubblicata, lui vivente -, 
laonde non è fuor di ragione il credere con molti critici, che l'opera fosse dal- 
l' Autor rifiutata. Fors' anche, pensano altri, le edizioni che oggi possediamo, non 
sono copie fedeli deli' originale, che dai copisti o meglio dal Trissino può esse- 
re stato in qualche parte alterato: ma su questo argomento dirò alcuna cosa fra 
poco. 

Coloro poi che stimano apocrifa l'opera, e danno al Trissino I titoli d'Impo- 
store e falsario , s' appoggiano particolarmente all' autorità di Gio. Mario Filelfo, 
il quale facendo menzione del Folgar Eloquio, ne riporta un principio differente 
da quello eh' abbiamo a stampa. Io mi meraviglio forte, che i critici s' appoggino 
all' autorità d' un tale scrittore , cui i titoli d' Impostore e falsario meglio eh' a 
qualunque altro convengonsi. Le imposture del Filelfo son tali, cbe piuttosto eh 'ad 
ira muovono a riso ; e molti scrittori Infatti italiani e stranieri hannolo detto e 
ripetuto. Cbe forse il Filelfo, se riporta un principio differente del Folgar Eloquio, 
non fa altrettanto di quello della Monarchia, opera la cui originalità non puossi 
un mon^nto mettere in dubbio? Cbe forse non riporta il principio d' un'istoria 
de' guelfl e ghibeilioli eh' egli gratuitamente afferma scritta da Dante .^ Cbe forse 
noa narra cento altre fole, che fanno appieno nota la sua malafede e Impudenza? 
Ma non puossi chiaramente mostrare, si continuerà a dire, che il Trissino non 
sia l' astore del libro, dappoiché l' originale latino, su cui fece la sua edizione il 
CorblBelli, mai più s'è veduto; lo che induce grave sospetto di frode. Ma se la 
maggior parte de' codici greci , sul quali fece le sue edizioni l' Aldo , soo oggi 
perduti, perctiè non potrà essersi perduto quello usato dal Corblnelli ? Dicano lo* 
vece I critici qual moUa potea spingere il Trissino e l'editore del testo latino a 
commettere una tale impostura. Io veggo frattanto cbe la Poetica del Trissino 
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fion concorda colle massime del Foigar Eloimio ; daoque lo scrittore non è lo 
stesso : veggo nel Volgar Eloquio^ che mai é fatta meaiione della Divina Comme- 
dia ; la qoal cosa un Impostore , ad aatenlicare il suo Hbro , non avrebbe certo 
lasciato di Care: veggo che 11 traduttore Italiano ha talvolta Inteso a rovescio le 
frasi del testo latino ; lo che patentemente palesa^ che r autore della traduzione 
non é lo stesso del testo. E questa particolariià fu pure notata dal Dionisl, dal Fo- 
scolo e da altri giudiziosi scrittori. 

Ma è venuto omal 11 tempo ^ In che tutte queste lunghe ed Intricate qulstioni 
denno aver fine. Io annunzio per il primo air Italia , che V originale latino del 
Folgar Eloquio di Dante è già ritrovato : non so se sia l'autografo, o sivvero una 
copia, e forse quella su cui fu fatta Tedizione del 1577 ****), ma pure è dei secolo 
XIV; anteriore dunque al Gorbinelll ed al Trisslno. Esso conservasi nella pub- 
blica Biblioteca di Grenoble, e da esso apparirà se il Trisslno sia un Impostore, 
se abbia In qualche parte alterato l'opera originale di Dante. 

***) Beo si appone nella seconda parte ve néìVÀppendiee a questo volume» oltre 
della soa congettura l'egregio nostro ami- a ciò che si nota neUa seguente 9iMto- 
co P. Fraticeln , e ne daremo ampie prò- grafki. (A. T.) 
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\7ià mi venne fatto di udire personaggio per scienza , per erudizione e per 
abilità letteraria di ^grandissima voce non solo in Roma, ma in tutta Italia^ Il quale, 
venuto per incidente sol parlare del Volgare Eloquio, faceva le meraviglie come 
l'Autore abbia dato la esclusione dal volgare Illustre a tutti 1 dialetti d' Italia per 
solo una o due parole di lui che sono, o che ad esso parvero basse ; né da questi 
seppe distinguere il dialetto fiorentino^ per ciò solo che quei cittadini dicono « tna- 
nuchiamOf introque, non facciamo aUro ». Né ciò solo, ma poco fedele al sao 
precetto , o per dimenticanza , o per velleità , non mancò poi egli stesso di dar 
luogo a queste medesime voci nel suo maggiore volume ; colà, cioè , ove dice : 
« Si mi parlava^ ed andavamo introque » (Inf. XX, v. 130) : « E come il pan per 
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fame ii mandueaì> (lof. XXXII, v. 127). Gbe più? riprova oel libro II le parole mam- 
ma, babbo, (emina, corpo ecc. (cap. 7), mentre egli nella Commedia racchiude ap« 
punto e mamma e babbo in un solo verso : ^ Né da lingua che chiami mamma 
e bahbon (Int. XXXII, 9): nQuinon^eonfemine da conto» (Inf. XVia» v.66). Altrove 
die luogo a corpo: « ^ io era corpo, e qui non si concepe» (Farad. II, v. 187). 
« Ch^esser convien^ se corpo in corpo repe » (ivi naed. v. 139). Anzi (cosa incre* 
dibile, se il fatto non togliesse ogni incredibilità) non solo adoperò le plebee voci 
LapieBindi (Farad. XXIX, v. 103), ma sino le puerili cotanto da lui disprezzate, 
quali sono pappo, nanna e dindi (Purg. XI, v. 105., Purg. XXIII, v. 111). Quindi 
21 suaccennato personaggio non correva perciò alla conclusione, che il trattato IM 
Fulgari Eloquio non sia di Dante ; ma parca che sospettasse in questo ed una 
certa animosità contro Firenze , per cui giunse persino air ingiustizia di volerle 
torre V onor di madre della lingua italiana ; ed una manifesta instabilità, adope- 
rando quelle dizioni che prima con eccessivo rigore aveva bandito. A questo i>arlare 
lo nulla risposi per rispetto all' uomo grande, non volendo contraddirlo alla pre- 
senza della dotta comitiva, a cui parlava: nondimeno ben compresi, che il suo ra- 
gionamento era fondato su. di una imperfetta cognizione dello spirito di Dante nel 
dettare il suo trattato De Fulgari Eloquio. Del che voglio renderne qui breve- 
mente le prove, perchè siano, quando che sia, esaminate e giudicate dal mio sti- 
matissimo amico Alessandro Torri ; da cui per la perfetta cognizione d' ogni opera 
dei nostro Poeta mi attendo un'equa e definitiva sentenza. 

Scopo principale, per non dir unico, del primo libro del Folgare Eloquio è fi 
conoscere ove dimora il volgare illustre italico, che poi dal luogo ove si usa dicesi 
pure cortigiano, curiale ed aulico. Questo volgare per essere illustre dee con- 
stare unicamente di vocaboli ottimi. Ma in ogni città italiana essendovi plebe e 
signori, il dialetto suo dovrà comprendere certe parole tutte cosi proprie de' ple- 
bei , che i signori sdegneranno adoperare nei loro ragionamenti. Ciò avviene in 
tutte le città; dunque, anche in Firenze: ora siccome l'Autore, che va in traccia 
del volgare illustre, dee dare lo scarto a tutti quei dialetti che hanno vocaboli 
pleliei ; cosi, non essendovi città ove questi vocaboli non siano in grande o in scarso 
numero, era Dante per ciò costretto a dare l' esclusione a tutti i dialetti, perchè 
In essi rinvenne alcune parole triviali e disarmoniche, le quali non devono entrare 
neìV illustre volgare cercato. In questa parte dunque bene conchiudeva l'Autore, 
che essendovi in tutte le Provincie italiane dialetti insozzati da parole indegne 
degli uomini di corte, in ninna di esse risiede quel parlare ottimo , di che egli 
andava in traccia. Per la qual cosa parml non ragionevole la prima osservazione 
posta innanzi dall'illustre personaggio di cui testé feci menzione. Vediamo se 
questi meglio si apponesse nella seconda. 

Dante, dando luogo nella sua Commedia a quegli stessi vocaboli ch'egli riprovò 
nel Folgare Eloquio , contraddisse egli a se stesso , o condannò il suo princi- 
pio registrato io questo suo scritto? Nulla v'ha di più erroneo di tale sentenza. 
Daote diede il precetto nel Folgare Eloquio con certe condizioni, che rigorosa- 
mente osservò in tutte le sue opere. È pensiero di Dante in quel libro di andare 
III traccia del volgare illustre, che altrove disse ottimo : in ciò fare condanna e 
riprova le dizioni basse e plebee come indegne di quello: cioè a dire, non vuole 
che queste siano adoperate da «hi usa il volgare illustre. Nel libro secondo esa* 
mina e decide quando e dove debbasi far luogo a questo volgare : e conchiude 



che nella tragedia, vale a dtre nello stili tmgico, comunemeoie appellato nMtme. 
Anzi agglange, che solo in questo modo di comporre debbe essere nsato; e che 
perciò sia pradentemente escluso da qualunque altro degli bHH, onde i letterati 
fàfm* IMO neUe diverse loro eomposisioni : però dice, non aversi a tenere nello àtUe 
comico e nell* elegiaco, vale a dire mediocre ed in/Imo. Ritenuto questo raziocioio 
tutto per fermo ed indubitabile, come appare dal cap. 1^ a tutto il ¥^ , oseervlaino 
che le Canzoni spettano allo stile tragico-, ma la Commedia^ le Ballate ed i Sonetti 
spettano al comico ed eM'elegiaco, Ora se Dante usò il volgare iUush'e nelle Canzoni, 
e fóce uso dell' altro ( cioè del non ilkistre) nelle altre composizioni, fu fedele al 
suo precetto : ma appunto cosi sta la cosa ; dunque Dante fa rigido osservatore 
dei suo precetto ; dunque irragionevolmente viene da alcuno^ o da molti censaralo. 
E qui Anito ciò cbe spetta airillustre personaggio, di che feci parola al principio^ 
continuo alcune giunte. 

Io ékssì che il nostro Autore adoperò il virare iUuMre nelle sue Canzoni ; il 
che appare a chi fornito di buon criterio attentamente le pondera. Dissi che usò 
H non illustre nella Commedia; e questo anche appare a colui che legga bene. 
Ila in simile sua praUca non solò non contraddisse a* suol principi!; che anzi cosi 
e non altrimenti doveva fare, per essere a quelli fedele : ed avrebbe improprla- 
menie fatto, se nella Commedia^ data 1* escluslooe a certi vocaboli bassi o. duri o 
languidi y avesse adottato il solo linguaggio curUOe ed aulieo. Imperocché in tal 
modo egli avrebbe non adornato I suol versi ^ ma, come afferma degli altri, avrel)be 
eflèrfco per cos^ dire airaltrui derisione ciò che egli denomina bùvem ephippiatwm, 
et bMeaium suem ( Folg. Etoq, lib. Il, cap. I ). Molti dei moderni si presero 
l'arbitrio di eondannare nella Commedia di Dante alcune parole, atennl concetti, 
alcune azioni che eglino, nuovi Aristarchi, quasiché in sé soU racchiudessero l' in- 
fallibile giudizio cteir Areopago, denominarono cose basse e plebee ed Indegne di 
quel miracolo di poesia, che é il sacrato Poema. In questo adoperare, essi, o chi 
l>ene Intende le parole edl li loro concetto , aprono la più solenne prova delia 
propria indisereziofie , e della imprudenza del loro giudizio. Imperocché comin- 
ciimdo essi dal porre il Poema di Dante nella classe dei Poemi epici, quindi quasi 
che la Divina Commedia (osse un'Iliade^ un'Eneide, o una Gerusalemme lU>erata, si 
preparano a voler trovare in essa quelle doti che all' epica poesia sono essenziali. 
Vi pretendono dunque eroismo di azione , elevatezza di concetto , e nobiltà di 
espressione: siccome però queste prerogative or ci si rinvengono ed ora no, tale 
essendo la natura d^elle composizioni comiche, testimonio Orazio nella Poetica : « jn* 
terdum tamenetvocem comoediatollit, Iratusque Chremes tumido delitigatore »; essi, 
non che riconoscano per falsa la propria supposizione, si scagliano invece rabbiosi 
contro il Poeta, perchè non siasi mantenuto costante a quella elevatezza che ri- 
chiede Terolca poesia da lor supposta nella IHvivia Commedia. Però si dannano come 
difetti le parole cbe tirano al plebeo, i concetti chei per essere proverbiali sono 
troppo comuni, i giochi di parole che tanta son frequenti nelle conversazioni do- 
mestiche. In somma condannano alla sferzata il buon Dante, perché non fece nella 
Commedia qaeWeroica composizione, che essi dicono, affermano^ e pretendono-, equaei 
giurano aver avuto intenzione di fare quando scrisse la sua Commedia. Bla è egli 
poi certo che Dante abbia Inteso comporre un' epopea ? No, no, no. Se tale fosse 
stata la sua intenzione, non avrebbe alla sua poesia affisso il titolo di Commeéia ; 
anzi, avendola denominata Commedia, .ha voluto dire ai lettori: «Ovoi che pren< 
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dete iti roano il mio libro, sappiate ora, sappiatelo di qui a poco, sappiatelo sempre, 
né lo dimenticate mai , mai ; sappiate, dico, che io autore dettai questo libro con 
Intenzione di comporre una Commedia^ e non una Tragedia, né, come van dicendo 
alcuni , un Poema epico. Credete a me, che ben posso* sapere quello che faceva, 
e perchè lo faceva ; credete a me, questa è una poesia denominata Commedia , 
dove per questa ragione, comecché spesso v'abbia luogo il parlare illustre e le 
maniere dei grandi, pure In generale vi si usa il parlare delle balie e delle fem- 
minelle , ì proverbi comuni alle domestiche società , certe azioni e contrasti che 
spesso occorrono all' uomo nelle società cittadine ; e per arroto vi troverete de- 
scritte ed incarnate alcune passioni , ed alcuni atti che in vero starebbero possi- 
mamente in un' Epopea : ma trattandosi di una Conunedia, che si occupa special- 
mente di azioni private e volgari , non pur vi si possono tollerare , ma vi sono 
a! tutto richieste ; come, chi le ha lette , avrà conosciuto aver avuto luogo nelle 
classiche Commedie di Plauto e di Terenzio, eh' io presi a modello » . Questo in 
concetto è l'avviso, che il Poeta dice e grida a chiunque prenda in mano questo 
libro: né voglio che altri sospetti, averlo inventato lo per favorire al mio assunto; 
anzi voglio che tutti sappiano, averlo io quasi verbalmente copiato dairAutore stesso, 
là ove ammonisce il suo lettore della ragione per cui s'indusse a chiamar Com* 
media il suo Poema. Chi non mi crede^ legga il § 9. della Lettera a Cangrande, 

e ne anderà convinto ... « Comoedia differt a Tragoedià in materia Similiter 

« dilferunt in modo loquendi : elatè et sublime Tragoedià ; Comoedia vero remissè, 

« et humiliter Et per hoc patet, quod comoedia dicitur praesens opus. Nam si 

<cad roateriam respiciamus^ à principio horribilis. . . est: Si ad modum lo- 

a quendiy remissus est modus et humilis, quia locutio vulgaris in qud et muliebculae 
« coMBiuNicANT ». QuI SÌ parla di modo di parlare rimesso, ed umile; di lingua 
volgare, non della illustre elocuzione con che ragionano I sapienti nelle adunanze, 
ma di quel volgare in cui fan conversazione le femminelle, mulierculae. E se quello 
non fosse chiaro a sufficienza, ne cerchi la minuta spiegazione nel Capitolo IV, 
Libro n del Folg. Eloq., e conoscerà qual differenza passi tra le parole ed 
i concetti da usare nello stile tragico ( quello che ha luogo nei Poemi Eroici ) , e 
tra le parole ed i concetti che si usano nello stile comico ( quellor che si dee trovare 
nelle Commedie): e, ciò fatto, manderà a monte con cento e mille maledizioni quella 
smania, che tanto ha voga ai giorni nostri^ di censurare gli autori prima di averne 
compreso la vera intenzione. Io nulla riferisco delle parole dì Dante ; raccomando 
solo al mio lettore di leggere, esaminare, e ponderare quelle che sono nel Libro n, 
Capit. IV, dalle parole « Deinde in iis », sino al « Sed quia» esclusivamente; e, 
più che altro, bene ed indelebilmente s'imprima questa nell'intelletto : — « Deinde 
« in iis, quae dicenda occurrunt , debemus discretione potiri, utrùm tragico, sive 
« cornice, sive elegiaco slnt canenda. Per TRAGOEurAM superiorem stilum indulmus, 
« per CoMOEDiAM inferiorem. SI tragico canenda videntur, tunc adsumendum est Vul- 
« GARE Illustre... Si vero cornice, tunc guandogfu^ MBDiocREjquandoque rumile vulgare 
<c sumatur » *]. Chi sia bene in possesso dello spirilo di queste parole, e di quelle 

*) Aggiungo qui in nota una parola sul « possano e debbano usare il volgare illu- 

parere del chiarissimo sig. Pietro Frati- « atre, e concbiade che solo i sapienti deb- 

celliy emesso nella sua Prefazione al Voi- « bano usarlo.Cerca in quali materie questo 

gare Eloquio, a carte Vili : « Nel libro se- « illustre linguaggio debba essere adopera- 

«coodo cerca l'Autore, se tutti gli scrittori « to, e trova che solo in tre cose, cioè nel 
Dante, Della Lingua Volgare. e 
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che si contengono nei quattro primi capitoli del secondo libro del Volgare Eloquio^ 
dovrà necessariamente meravigliarsi di certe opere, che, sebbene da gravissimi 
autori dettate, contengono le più ingioste e le più ridicole censore di alcune frasi, 
parole, e concetti condannati per Indegni del massimo Volume di Dante, come se 



« trattare. . . . deirarmi, deiramore, e della 
« rettitudine :— . . . . Distinti brevemente i 
« tre stifi, il tragico, il comico e l'elegiaco, 
« parla a lungo dei vocaboli, dei versi,ecc.» 

Una si fatta relazione sommaria vuol 
lodarsi per concisione, ma per più mende 
si mostra difettosa nel suo concetto, come 
quella che non riferisce tutta la mente di 
Dante. 

È vero che nel secondo libro sì decide, 
che. solo i sapienti possano adoperare il 
lingiia^rgio illustre ; ma ben lungi che vi 
sia stabilito, che debbano usarlo sempre, 
si pone invece al Cap. IV V avviso , che 
non lo debbano adoperare nello stile co- 
mico , nel quale è dovere imposto dalla 
discrezione^ che sia scritto col solo t^ol- 
gare talora mediocre , talora tonile , sic- 
come verrà insegnalo nel quarto libro. 
Ecco le formali parole dell' Autore : « Si 
« tragico canenda videntur, tunc cidtumen- 
« dum est vulgare illustre... Si vero comicè, 

• tunc quandoque m«dt(icr6,quandoque hu- 

• mite vulgare sumatur : et ejus discretio- 
« nem in-quarto hujus reservamus esten- 
« dere ». E veramente gravissimo danno al- 
le lettere italiane, che quest'opera sia im- 

{ perfetta. Se compievasi, Dante assegnava 
e regole al volgare di qual sia composi- 
zione, sino al parlare di una sola famiglia; 
dei quali tutti si fa uso nella Commedia, 
chi ben ne cerca : « ab ipso (parla Dante del 
« volgare illustre) tamquam ab excellen- 

• tissimo incipientes etc.,tractabimus:qui- 
« bus illuminatisi inferioravulgaria illumi> 
« nare curabimns, gradatim descendentes 
« ad illud, quod unius familiae proprium 

• est 9. Vedi conclusione del libro 1. Se ciò 
facevasi, avrebbe Dante insegnato l'uso 
deWintroque, del manuchiamo, del mamma 
e babbo, del Lapo e hindi, e del pappo e 
dtndt,che con iscandalo dei pusilli troviamo 
nella sua Commedia, ove trattasi di tutto, 
dalle cose celesti sino alle richieste all'uso 
delle balie. Quindi, s'io veggo luce, argo- 
mentasi che ({uei sapienti, i quali scrive- 
ranno comicè (come nella Commedia), an- 
corché saprenti, non dovranno usare il 
linguaggio illustre ^ ma si , e necessaria- 
mente useranno ora il volgare umile, ed 
ora il volgare mediocre. Ciò stesso aveva 
accennato di fuga nel Cap.I, Lib.1I, quando 
a carte 76 (cito sempre l' edizione di Fi- 
renze 1840), contro chi vuole usato ovun- 
que e da tutti l' illustre favella , disse : 
« Sed hoc falsissimnm est, quia (si noti be- 
ne la ragione fortissima) « quia nbc sem- 

« PBR BXCBLLBNTISSlHfe P0BTATITE8 DSBENT 

«• illud induere, sicut per inferiùs pertrac- 
« tata per pendi poterli». E questo « inferius 
pertractata » é appunto il luogo arrecato 



sopra del Cap. IV. Dunque non é Taro in 
tutta la estensione dei termini, che Dante 
nel secondo libro di quest' opera con- 
chiuda, che solo i sapienti debbono usarlo. 
« Ergo optima loquela non convenìt rusti- 
« caua tractantibus», Cap.I, Lib.Il. Dunque 
ogni argomento , ed ogni stile dee sce- 
gliere linguaggio a sé conveniente, chiun- 
que sia lo scrittore. 

Farmi poi molto lungi dal vero qoella 
asserzione, che Dante stabilisca, che I' «7- 
lustre linguaggio debba essere adoperato 
nel trattare dell' armi, dell* amore e della 
rettitudine, L'Autore avveduto aggianse 
invece a tal precetto una molto grave coe- 
dizione ; ei disse , che l' illustre parlare 
debba venire assunto, non già da chi canta 
l'armi o V amore, o la rettitudine , ma sì 
bene da chi « tria haec purè cantare in- 
« tendit, vel quae ea directè et purè seqnuo- 
« tur ». Il perchè chi tratta cose miste dì 
armi , e di fatti privati e domestici ; chi 
tratta di amore non puramente, o dì cose 
che direttamente a quello non conseguo- 
no , ma di amore trattando per incidenza, 
spaziasi in tutte le storie antiche e mo- 
derne, in tutte le scienze, in tutte le mi- 
nuzie dei fatti municipali , dei fattarelli 
della reggia e del postribolo, del gabi- 
netto filosofico e deir umile tugurio del 
ciabattino ; che abbraccia col suo dettato 
e l'empireo e l'abisso: questi, siccome non 
canta puramente V armi , 1' amore, e la 
rettitudine, né le cose che puramente e 
direttamente seguono quelle; cosi non 
deve , né può vestire i suoi pensieri coi 
vocaboli onde l'illustre volgare si com- 
pone. Dunque non si avvera, che Dante 
prescriva doversi adoperare il linguaggio 
illustre nel trattare dell'amore, delle armi, 
e della rettitudine ; ma lo prescrive a chi 
vuol puramente cantare queste tre cose : 
« vel quae ea dirbctIs et puafe «egutmftir—». 
Che più? a chi cosi voglia cantare, viene 
prescritto di comporre non commedie, 
non ballate, non sonetti, né altre maniere 
di composizioni volgari, ma assolutamente 
dee ligare la Canzone : « Si tralice ca- 
« nenda videntur (avea detto sul comin- 
« ciare della carta 94), tdng adsumendum 
« est vulgare illustre, et per consequbns 
« Cantionem ligare». 

Finalmente é manco quell'affermare, che 
Dante « distinti brevemente i tre stili , 
il tragico, il comico , e V elegiaco , parli 
a lungo dei vocaboli > ecc. Dante, parlando 
dei tre stili, non passa a discorrere dei 
vocaboli e dei versi, senza aver avvertito 
che ogni stile vuole usare un lingnaggio 
a lui conveniente ; però dice in aggiunta : 
« Si tragicè canenda videntur, tunc adsu- 
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essi avessero piena e chiara cognizione dell' intendimento del Poeta ; e non saprà . 
tenersi, che colla testa levata non gridi quasi sdegnato : 
Or tu chi $e\ che vuoi sedere a scranna. 

Per giìtdicar da lunge mille miglia 

Con la veduta corta di una spanna? 



« mendum est Volcarb Illustre Si 

« vero cornice, tunc qaandoqoe meoiocrb^ 

« quandoque homilb Volgarb sumatur 

« Si aatem elegiacè, solum hdmilb (Vdl- 
« gare) DOS oportet sumere ». Per la qual 
cosa si a^irgiunga : « distinti brevemente 
i tre stili ecc. , insegna qual parlare in 
ciascuno di essi convenga adoperare » ecc. 
Da queste premesse noi rileviamo, che 
Leonardo Aretino poco si mostra cono- 
scente delle regole che Dante assegna ai 
poeti, poiché nella Vita eh' ei scrisse di 
questo, toccando de' suoi lavori poetici, 
quasi gli arreca a demerito che i Sonetti, 
e le altre sue poesie minori siano di arte 
e di eleganza inreriori alle Canzoni.ìm- 
perocché cosi scrive : « Le Canzoni sue 



sono perfette e limate e leggiadre e piene 
d' alte sentente , e tutte hanno generosi 
cominciamentÌ9, .... £ così in molte altre 
Canzoni è sottile e limato e scientifico. 
Ne* Sonetti woif fe di tanta virtù ». Se 
nei Sonetti non è di tanta virtù, la ragione 
è giusta, è lodevole ; ed è, che nelle Can- 
zoni adoperò lo stile tragico ed il volgare 
illustre : nel quale stile cum gravitate sen- 
tentiae , tam superbia carminum , quam 
constructionis elatio et excellentia voca- 
bulorum concordat. Ma invece nei Sonetti 
usasi lo stile elegiaco, lo stile dei miseri, 
nel quale il poeta « solùm humile vulgare 
oportet adsumere ». Il perchè Dante fu 
perfetto poeta, appunto perchè magnifico 
nelle Canzoni, ed umile nei Sonetti. 



n. 
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CODICI LATINI. 
I. Cod. T. // Codice posseduto dal march. Trivutzio di Milano. 

È cartaceo^ in forma di 4.® pìccolo , composto di 7. foglietti 
di quattro facce Puno tutte scritte, meno l'ultima eh* è bianca. 
' lì titolo sulla prima pagina, in caratteri rossi, dice cosi : — «In- 
cipit liber de Vulgari Eloquio sive Idiomate editus per Dantem ». — 
Nella pagina seconda leggesl quel passo della Vita di Dante scritta 
dal Boccaccio, ove fa menzione dì questo Trattato. Non e' è di- 



*) Questa Bibliografia forma un artico- 
lo estratto dal nostro Manuale Bibliogra- 
fico Dantesco, che qui citiamo per darci 
la soddisfazione dì nominare con grati- 
tudine il valente bibliografo sig. Visconte 
Paolo Colomb de Bàtines , che nella sua 
Bibliografia Dantesca volle parlare di quel 



nostro lavoro e di noi con espressioni di 
singolare cortesia. 

La preziosità ed importanza dei tre Co- 
dici da noi descritti, e la rarità di alcune 
fra le seguenti edizioni, varranno a scu- 
sare la minutezza delle particolarità che 
abbiamo riferite. 



XXXVI PRELIMINAEI 

stlnzioneclllibri,esoUanloi capiversì ìodlcanoi capitoli, 19 de' quali 
formaDO nelle stampe il primo libro ^ ed i rimaneoti 13 il secondo. 

La lettera iniziale dell'opera è grandissima^ in inchiostro ci- 
lestro, quadrettata e compiuta di fregi in minio ; ed anche le 
iniziali d' ogni capitolo o capoverso sono alternativamente colorite 
di rosso cilestro. Ai capìtoli sono stati apposti i numeri d' or- 
dine da roano diversa e posteriore a quella della scrittura del 
codice, la quale senza dubbio è del secolo XIV. Le varianti ag- 
giuntevi ne' margini provano che fu tenuto a riscontro di qual- 
che altro simile manoscritto. 

In altri 9 foglietti della stessa forma^ e pure di 4 facce, viene 
appresso— «^fòcrWm* Mussati Patavini tragoedia Ecelini» —.Dopo 
la quale intitolazione sono 4 pagine bianche ; ed in quella che segue, 
cioè le 5.*, trovansi ricordi di libri prestati a diverse persone da 
Giangiorgio Trisslno , cui appartenne il codice; e sulle pp. 6.* e 
7.^ alcune memorie di chi l'ha posseduto di poi. Per più par- 
ticolarità intorno a questo prezioso ms. vedasi neW appendice 
in fine il N.« IH. 

II volume è rilegato in pelle di colore verde cupo. Sul dosso 
ha in lettere d'oro i seguenti cartelli: 
Dantes Mussatus 

de Vulgar, Ecelinus 

Eloquente Tragoedia 

Conservasi in busta a doppia chiusura : la scheda posta fra il 
cartone e il risguardo porta il n.® 208 col titolo — « incipit li- 
ber de bulgari Eloquio etc, » — - in carattere dì minio. A tergo 
di essa è scritto , a prova della rarità « pregio grandissimo di 
questo codice, che « fu preso e recato a Parigi dai Gommissarii 
francesi nel 14 Luglio 1797 con altro — nDionysii Micarnas- 
saei etc. » — 

IL Cod. G. Il Codice della Biblioteca pubblica di Grenoble, 

È in pergamena, nella forma di 8^, o 4^ piccolo. La scrittura 
sembra dei secolo XIV, o del XV in principio. 

I titoli dei Capitoli sono scritti in inchiostro rosso; le iniziali 
di essi ben disegnate e colorite in rosso e cilestro. Non v' ha 
divisione dì libri, ma i capitoli procedono numerati da 1 a 32. 
Alcune brevi note di mano men antica hanno per oggetto di 
correggere qualche parola del testo , aggiuntevi parecchie va- 
rianti tratte probabilmente da altro anterior codice , le più im- 
portanti delle quali abbiam riferite a suo luogo. Ha le carte do- 
rate sul taglio, la copertura è di pelle con ornati d' oro. 

III. Cod. V. Il Codice della Biblioteca Vaticana di Roma, segnato di 
n." 1370 nella Divisione della regina Cristina di Svezia. 

È cartaceo , in forma di 8®. Ha l' intitolazione — - « Dante, 
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dtlla VoIq. Ling, » ; e dopo due pagine bianche segoe altro ti- 
tolo In latino — « Dantes de bulgari Idiamaté » — . Alla pagina 
successira comincia nn irattatello grammaticale di lingua Italiana 
contenuto In 16 facce ; ed eccone V esordio : — « Se guest' opu- 
« scolo sarà tanto grato a ctii mi leggerà, quanto fu laborioso a 
« me 11 compilarlo, certo mi diletterà d' averlo promulgato, tanto 
« quanto mi dilettava investigare e raccorre queste cose a mio 
« glndicio degne e da pregiarle. Laudo Dio, che in la nostra lingua 
« abbiamo ormai e' principii di quello eh* io al tutto non diffl- 
<r dava potere eseguire ». — Il traltatello^ finisce poi con questa 
chiusa : — « Cittadini miei, pregovi, se presso di voi hanno luogo 
« le mie fadighe, abbiate in grado questo animo mio cupido di 
« onorare la patria nostra ; ed insieme piacciavi emendarmi più 
«che biasimarmi, se in parte alcuna ci vedete errore ». Fmis. 

L'autore é anonimo, ma sembra Toscano, e forse Fiorentino. 
L' originale , da cui fu tratta questa copia sul principiare del 
secolo XVI , esisteva senza dubbio nella libreria di Lorenio de 
Medici duca d'Urbino^ morto, com'è noto, nel 4519, giacché vi 
si dice — « Sumptum ex Bibliothecd L, Medices : Jiowune , anno 
humanitatis Dei 1508, àecembri$ ultima eaeactìim «— ^ ma non 
e' è nome d^ amanuense. 

EDIZIONI. 

I. Vicenza, 1529. Dante, de la Volgare Eloquenzia. — Jn fine : — • Siam* 
paio in Vicenza per Tolomeo Janiculo da Bressa nel anno 
MBXXIX, del mese di Genaro. Con la Grazia e Privilegio 
come ne l'altro i. 

Questa è T edizione principe del volgarizzamento fatto dal 
TrÌ8$ino del Trattato latino dell' Allighibbi contenuto nei tre 
Godici dianzi descritti. 

Sotto il titolo del frontespizio riferito qui sopra è inquadrato 
un albero, a' cni lati sono le sigle T. lÀ. iniziali del nome del 
tipografo, con appiedi e in giro il motto in greco « IIANTO ZHTOr 
MENON AAnTON » dal Trisiino usato per altre sue opere, che il 
JUafféi (Prefaz. cit.,pag. XXV) dice tolto da quel di Sofocle ne\- 
V Edipo re, al v. 110 : — « Conseguir chi cerca, ma non ehi tra- 
scura »— . A basso del frontispizio è impresso quei cenno del Boc- 
caccio, che già riportammo in principio di questi Preliminari al 
N.^ I, pag. XVn, e porta la segnatura a. 

j^lla pag. 2.* è la dedica di 6. B* Doria, che abbiam riferita di 
sopra, pag. XVllI, n.^ III. Dalla pag. 3.*, o segnatura a ii, comincia 
il Trattato col Lib. I ; quindi al retto della carta 6.* di segna- 
tura b, 14.* del volarne, ha principio 11 Lib. II, che termina 
alla pagina terz' ultima , e colla parola in mezzo « manca », es- 
sendo in fatti rimaso imperfetto per parte dell'Autore^ o per 
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jsmarriroento. L'indice dei capitoli é posto neUe sussegaenll dae 
pagine , la seconda delle quali flnisce col registro a - ò - e - ci, e 
colla data clie dianzi accennaroiDÓ. Di questi fogli, a-& sono 
quaderni, e terno, d duerno : in tutto 16 carte stampate alle due 
racc«, meno r ultima la quale è bianca ; nessuna numerata. L'e- 
dizione è iU'S." assai grande , che si avvicina al 4.® minore. Non 
è facile a trovarsi in commercio. La Biblioteca dcir Università di 
Pisa ne possedè un esemplare in carta azzurra ottimamente con- 
servato, con intonsi margini. 

Nella slampa di questo libro^ eh' è tutto in bel carattere corsivo, 
si fece uso delle lettere greche b», e, del il; ed y, e d' altri modi 
d'ortografìa introdotti dal Ttiaino^ ma che poi non furono ac* 
celiati, tranne V j e T v consonante , e la %iia pel ti dei Latini 
seguilo da vocale, che d'allora in poi ebbero ed hanno corso 
nelle scritture. 

II ... . Dante, della Volgare Eloquenza libri due tradotti in lin- 
gua italiana. — Sènza data, luogo e nonM di stampatore. 

Volume in forma di 4.*^ composto di fogli tf '/> ^ ^^^'^ ^^^^^ ^^> 
e quindi pagg. 44, compreso il frontispizio, la volla o verso del 
quale In bianco^ come lo è la pagina ultima o verso della carta 22. 
I fogli sono segnati cosi : * 2 , caria seconda dopo il fronti- 
spizio, sul retto della quale comincia la paginatura I, e vi sta la 
dedica di G. B. Dorta al Card, de Medici^ che fluisce alla pag. 
2 verso : quivi in calce è riferito quanto scrisse 11 Boccaccio 
nella Fila di Dante su questo libro de Fulgari Eloquio. 

Al retto della * 3* carta è descritto il contenuto del Libro l, 
e al verso il contenuto del Lib. II : queste due pagine non sono 
numerate. 

Alla caria * 4.* è V inlitolazione — » Il primo libro della Fot- 
gare Eloquenza di Dante Allighieri in lingua italiana » — ; e qui 
solo incomincia la numerazione delle pagine dal n.® 3 progres- 
sivamente al n.^ 39, il quale sia sul recto dell' ultima carta. 
La carta 5.' è segnata H. pp. H, 6. 
6.* ... H 2. — 7, 8. 
9.» ... A. — 13, 14. 
10,« . . . A2. — 15, 16. 
13.* . . . B. — 21, 22. 
14.* . . . B 2. — 23, 24. 
15.* . . . B3.-^ 25, 26. 
16.* . . . B 4. — 27, 28. ^ 
17.* . . . B 5 — 29, 30. 
Le altre cinque carie senza segnatura compiono il foglio B, 
e formano le pagg. 31 a 40, che colle 4 del frontispizio e 
dell' indice dei due libri costituiscono appunto le pp. 44 citate 
in principio. 
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Il libro secondo comincia cosi alia pag. 21 retto nel foglio 

^ B — «Secondo libro delia Volgare Eloquenza di Dante Allighieri» — -, 

e dopo le parole weno Vextremo» alia pag. 39 finisce colia voce 

c< BIANCA ». 

Questo volgarizzamento è qaeilo stesso del Trissino neir edi- 
zione descritta dì sopra N.^ I , in tutto diversa dalla presente , 
eh' è in carattere tondo, ad eccezione degli argomenti d' ogni ca- 
pitolo, pe' quali fu adoperato il corsivo ; né in verun luogo del 
volume è fatto uso delle lettere greche. 

L'esemplare, di cui qui abbiamo dato ragguaglio, l'unico che 
ci sia noto di tale edizione, e perciò di singolare rarità, non es- 
sendone mai stata fatta menzione da nessun bibliografo, è ora in 
possesso del già onorevolmente citato sig. march. Gian Giorgio 
Trivulzio, 

IIL Parigi, 1577. Dantis Alligherii praecelleniisg. Poetae de Vulgari 
Eloquentià libri duo^ nunc primùm ad vetusti et unici seri- 
pti codicis esemplar editi. Ex libris Corbinelli: ejusdemque 
adnotationibus illustrati. Ad Henricum^ Franciae Poloniae- 
que regem christianiss. Parisiis, apud Io. Corbon^ via Car* 
melitarum^ ex adversò coli. Longobard. 1577. Cum privi- 
legio — in-8''. 

Il volumeito ha quattro carte in principio, cioè 8 pagine non 
numerate. La volta del frontispizio è bianca ; la pag. 3.^^ che ha 
da basso la segnatura a ij , e la 4.* contengono l' indice dei ca- 
pitoli in cui sono divisi i due libri dell' opera, éfelle pag. 5 e 6 
sono due epigrammi latini, 1' uno di Gio. Aurato poeta regio ad 
onore dì Dante, l' altro 4j Gio. Matteo Toscano in encomio del 
libro e dell' editore Corbinelli. La dedicatoria in versi francesi 
di /. A, Ba:if al re Enrico III occupa le pp. 7, 8. 

Quindi segue il trattato da p. 1 a 61 in 4 fogli segnati A B G D 
di 8 carte l'uno. Alla p. 62 leggesi il cenno del Boccaccio, ove 
parla di qnest' opera nella Fita dell' Allighiebi ; ed ì nomi dei 
poeti citati nella medesima sono registrati nelle pp. 63, 64. 

Due lettere filologiche in latino del Postello ai Corbinelli, re- 
lative ad un passo del Gap. II, Lìb. I , abbracciano le pp. 65 a 
75, segnatura E; indi un Capitolo in terza rima d'antico au- 
tore anonimo a laude di Dante nelle pp. 76 a 81 ; dopo di che 
viene una vita compendiosa del nostro Poeta a pagg. 81 , 82 , 
segnatura F. 

Alla pagina che segue colla segnatura F ij comincia la dedica 
del Corbinetti al ministro francese Piero Forget , la quale con- 
tinua senza numerazione in foglietti o carte 6 fino alla pag. se- 
gnata G ili. A questa succedono le annotazioni al solo Libro I 
contenute in pp. 56 ^ portando la pag. 3 la segnatura H ; e fi- 
nisce il volume con altre due pagine non numerate (cioè 57-58) 
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di aggfuDle e correxfoni, che nella nostra ristarotia vennero ripor- 
tate a' loro luoghi. 

Le segnature del fogli, che sono 10 dopo II primo a, prose- 
guono per tutto il volume da A Ano a L ; benché tanto li Traltato 
che le Annotazioni abbiano un' apposita e distinta numerazione , 
come già si è accennato. Tutti sono quaderni , meno il foglio 
a in principio duerno , e F-G pure duerni , formanti in complesso 
pp. 460. 

Di questa rarissima edizione abblam feduto qualche copia priva 
d* alcuni degli accessoril da noi descritti dianzi. 

IV. Ferrara, 1583. Dakte, de la Volgare Eloquenxia; eoi Castellano^ Dialogo 
di M. Giovangiorgio Trissino — «De la Lìngua Italiana • — . 
Di nuovo ristampato e da le lettere al nostro idioma strane 
purgato e ricorretto, — In Ferrara^ per Domenico Mamarel- 
IÌ9 1583, con licenza de' Superiori: — tn-8.'* jJtcco^o, di fa' 
glietti 70 numerati a destra, 

A tergo del frontispizio é il solito cenno del Boccaccio con- 
cernente al Folg* Eloq, Le carte segnate a 2, a 3, a 4, mancanti 
di numerazione in alto, sono occupate da una dedica insigniflcante 
di Benedetto Mamarelli al sig. Gio. Lorenzo Malpigli di Lucca, 
e nella pag. 8 è impresso un Sonetto di Giulio Ifuti Intilolato 
allo stesso Malpigli ed al fratello di lui Fincenxio. 

Vengono appresso t due Libri del Trattato da carte 1 a 39, 
conforme in tutto al testo vicentino 1529. Al verso della carta 39 
* e ili retto della carta 40 sta V Indice dei Capitoli de! due Libri. 
La pag. 40 verso contiene il frontespizio del — « Dialogo dei 
TYissino intitolaio il ^Castellano , nel quale si tratta della lingua 
italiana» — . Questo comprende le carte 41 a 70, a tergo della 
quale finisce ; dimodoché torto il Dialogo, dal firontespizio incln- 
slvamente , é contenuto in foglietti carte 30^ ossia facce 60, oltre 
al frontispizio a tergo della carta 40 di sopra citata. 

y. Yerpna, 1739. Lo stesso Trattato, col testo latino e la versione italiana 
a colonna, tn-4.° 

Fa parte dei Voi. Il delle opere del Trissino (pag. 141 a 192) 
della edizione procurala dal march. Scipione Maffei, come si è 
notato a pag. XXII dei Preliminariy N.^ V. 

VI. Venezia, 1741. Lo stesso, in latino coli* italiano a riscontro. 

Sta nelle opere di Dante pubblicate in quest'anno dal U- 
pografo Giambaiista Pasquali. Sono esse divise in 2 volumi 
In 8.<> col seguente frontispizio: — Delle efere di Dante jUti- 
ghieri Tomo I contenente il Convito e le Pistole , con le 
Jnnotazioni del Dottore Anton Maria Biseiei^i fiorentino ; do- 



PRELIMINARI Xtl 

po il quale un avviso ai Lettori nella pagina retto ^ essendo 
bianca l' altra 5 e Tomo II ecc. contenente la Vita Nuova, con le 
Annotazioni, e. s., il Trattato delV EhoqxjEmA latino e italiano 
(da pagg. 83 a 205)^ e le Rime. 

VII. Venezia, 1751. Lo stesso^ in latino coW italiano a riscontro. 

Dalla edizione or ora descritta non difTerisce la presente che 
nella intitolazione, e nella mancanza deir avviso ai Lettori dopo 
il frontispizio ; poiché questa, dopo la prima carta contenente alla 
pag. retto V occhietto — « Delle Opere di Dante Mlighieri »— , 
ha nel frontispizio — « Delle Opere di Dante Allighieri Volume IV — » , 
seguendo tosto il Convito , che principia a pagw 1 ; e lo stesso 
occhietto e frontispizio leggesi nei seguente Voi. V, nel quale il 
Trattato della Folg. Eloq. occupa le stesse pagine che nella edizione 
precedente, a cui anche in tutto il resto è perfettamente uguale. 
Questi due volumi vengono in seguito ai tre primi, in cui è com- 
presa la Divina Commedia. 

YIII. Ivi, 1758. Lo stesso, in latino e italiano. 

È nel Tomo IV, Parte II delle Opere di Dante stampate da 
Antonio Zatta in forma di 4.^, contenendo i tre primi la Divina 
Commedia. 

IX. Ivi, 1760. Lo stesso^ in latino e italiano. 

Sta in principio al Tomo V, Parte lì delle Opere di Dante edile 
dallo Zatta medesimo in-8.^, da pag. 291 a 375. 

X. Ivi, 1772. Lo stesso, in latino e italiano. 

Nel Tomo II ( dopo i tre primi del Poema ) , ovvero V delle 
Opp. di Dante pubblicate di nuovo dallo Zatta, in-S.*', da pag. 1 
a 99. 

XI. Ivi, 1772. Lo stesso, in latino e italiano. 

Il tutto come nell'articolo precedente, essendo T identica edi- 
zione , colla differenza che invece del tipografo Zatta ci appare 
il nome di Giambatista Pasquali ; forse perchè V impresa tipo- 
graflca si sarà fatta ad interesse comune, e divisi gli esemplari 
coir apposizione del nome respettivo dei due stampatori. Dice il 
Pasquali nella prefazione, eh" è la sua terza ristampa ; e ciò per- 
chè la seconda è quella registrata al N.^ VII di sopra. 

XII. Ivi, 1793. Lo stesso, in latino e italiano. 

Nel Volume II (0 V in serie) delle Opere di Dante impresse da 
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Pietro Gatti, ìd-8.^, da pag. 3 a 89. Stampa fra le pessime che 
disonorino l'arte tipografica. 

XIII. Firenze, 1830. Lo stesso , in italiano soltanto. 

Nel Voi. V delle Opp. di Dante ; elegante edizione di Leonardo 
Ciardetti, In-8.» gr. Vedi il N.^ XVI qui appresso. 

XIY. Ivi» 1835-40. Lo stesso^ in latino e italiano. 

È compreso nella Parte II del Voi. Ili delle Opere Minori di 
Dante pubblicate coi torchi di Gio. Mazzoni e Gio. Allegrini dai 
eh. sig. Pietro PYaticelli , ed abbraccia pagg. XVI— 147 ; e da 
pagg. 149 a 379 le cinque epistole deli' Autore allora note^ prima 
che altre nove inedite sì pubblicassero da noi nel 1843. 

Air opera in discorso, invece del titolo consueto, fu sostitaito 
nella detta ristampa quello di Volgare Linguaggio , come a noi 
parve ora opportuno di cambiarlo nell'altro di Lingua Volgare. 
li benemerito editore fiorentino premise al citato suo volume un 
dotto proemio (quello al N.^ Vili di questi Preliminari), e fece 
ai due testi (originale e volgarizzamento) qualche felice rettifica- 
zione senza darne avviso, e che noi a suo luogo ci facemmo debito 
di notare. 

XY. Napoli, 1839. Lo stesso^ in latino e italiano. 

È ristampa materiale di quella riferita al precedente N.® XIV, 
e fa parte delle Opeì'e Minori di Dante contenute in un solo 
volume in-4.® piccolo pei torchi di Mffaello Tramater. 

Vi è premessa la Fita di Dante scritta dal conte Cesare Balbo, 
che accennasi seguita da note di Emanuele Hocco , le quali poi 
non vi furono poste : essendone per altro ornata una ristampa 
fatta ivi Tanno dopo 1840 dal tipografo Gaetano Nobile; nelle 
quali piacque all'egregio Autore di fare cortesemente memoria ono* 
rata di noi, che gliene attestiamo viva obbligazione e ^gratitudine. 
Dopo la* citata Fita, eh 'è compresa in fogli 24, pp. 1 a 190, vengono 
con nuova segnatura e numerazione le Opp. Minori di Dante in 
fogli 64, da pp. 1 a 154^ più pp. 16 per V indice del Convito, 
ed altre tf per quello del volume , essendo bianca V ultima. D 
Trattato presente occupa le pp. 369 a 415. A compimento però 
delle dette Opere minori manca la Monarchia. 

Si noti, che sebbene questa edizione porti la data del 1839, 
dee però essere stata compiuta dopo il 1840 in cui fu terminata 
la fiorentina del 4835-40, della quale è copia identica tanto pel 
testo delle Opere di Dante, quanto pei proemii e per le anno- 
tazioni del chiariss. Fraticelli, nulla essendovi di proprio dell' e- 
ditore napoletano. 
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XVI. Firenze, 1841. Lo stesso^ in latino e italiano. 

Entra n^l volume che col N.^ VI fa segnilo e compimento al 
Dante pubblicato dal tipografo Leonardo Ciardetti in cinque vo» 
lumi nel 1830^ in S.^" ( Vedi sopra 11 N.^' XIII), ora passati in 
proprietà della libreria Mollnl ; e porta il titolo di Opere minori ecc., 
perchè appunto contiene^ oltre a quella di cui si tratta^ dalla 
pag. 407 alla 508, V Appendice al Canzoniere ^ le Egloghe, la 
Monarchia, e le cinque Epistole accennate al N.^ XIV. La stampa 
fu eseguita pel Mqlini nella tipografia dello slesso Fraticelli, che 
vi attese con nuove cure. 

XVII. Livorno, 1850. Lo &tesso, in latino e italiano. 

È la presente nostra edizione , della quale sono informati I 
lettori dalla Introduzióne e dal contenuto del volume. 

Coi segni abbreviati T.-G.-V. si citano nelle nostre note a 
quest'opera i tre Codici Trivulziano, di Grenoble e ^aWcono, de- 
scritti in principio ai N. I, II , III della Bibliografia-, e le varie 
edizioni di cui ci giovammo, sono indicate coi numeri I a XVI. 

(A. T.) 
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LIBER PRIMUS 

CAPUT L (IK) 
Quid sit vulgaris locutio, et quo afferai 4 grammatica. 



\jùm neminem ante nos de Vulgaris Eloquentìae doctrinà quìcquam In* 
veoìamus tractasse, atque talem scilicet eloquentiam penitus omnibus ne* 
cessariam videamus; cùm ad eam dod tantum viri, sed etiam mulieres 
et parvuli nitantur, in quantum natura permittit: volentes dìscretionem 
aliqualiter lucidare illorum, qui tanquam cacci ambulant per plateas, pie- 
rumque anteriora posteriora putantes; Verbo -B) aspirante -C) decaeJìs, 
locutioni Yulgarium gentium prodesse tentabimus: non solùmaquam no* 
stri ingenii -D) ad tantum poculum haurientes, sed accìpiendo, vel com- 
pilando ab aliis -E), potìora miscentes, ut exinde potionare possimus dui- 
cissimum ydromellum. Sed quia unamquanque doctrinam oportet non prò- 
bare, sed suum aperire subjectum, ut scìatur quid sit, super quod illa 
yersatur, dicimus celeriter attendentes -F), quod Vulgarem locutionem ap- 
pellamus eam, qua infantes adsuefiunt ab adsistentibus, cùmprimitus di- 
stinguere Yoces incipiunt ; vel quod breviùsdici potes, Vulgarem locutionem 
asserimus, quam sinè omni regulà, nutricem imitantes, accìpimus. Est et in- 
de alia locutio secnndaria nobis^ quam Romani Grammaticam vocaverunt-G). 
Hanc quidem secundariam Graeci habent, et alii, sed non omnes : ad ha- 
bilum vero hujus paucì perveniunt^ quia non nisi per spatium temporis, et 
studii assiduitatem regulamur, et doctrinamur in illà. Harum quoque duarum 

*) lì numero arabico fra due parentesi qualche eccezione , alle note del Corbi- 

dopo il romano indica la pagina dove pria- nelli che seguono ai Capitoli respettìTì. 

cipia ogni Capitolo nella prima edizione Dalle lettere minuscole corsire nel testo 

del testo latino fatta in Parigi nel 1577.— latino, e dai numeri arabici nella Tersione 

Le lettere alfabetiche di carattere ma- italiana sono designate le nostre note, 
juscolo entro il testo si richiamano, meno 
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LIBRO PRIMO 

CAPITOLO L -*) 

Che cosa sia il parlar volgare, e come è differente dal grammaticale. 

lion ritrovando io, che alcuno avanti me abbia della -1) Volgare Eloquen-» 
zia ninna cosa trattato; e vedendo questa cotaVeloquenzia essere veramente 
necessaria a tutti; conciossiaehè •2) ad essa non solamente gli uomini^ ma 
ancora le femine^ ed -S) t piccioli fanciulli^ in guanto la natura permette^ 
si sforzino pervenire; e volendo alquanto lucidare la discrezione di coloro, 
i quali come ciechi passeggiano per le piazze, e pensano spesse volte, le 
cose posteriori essere anteriori; con lo ajuto, che Dio ci manda dal cielo, 
ci -4) sforzeremo di dar giovamento al parlare delle genti volgari; né so- 
lamente V acqua del nostro ingegno a sì fatta bevanda pigliaremo ; ma an- 
cora pigliando, ovvero compilando le cose migliori dagli altri, quelle con le 
nostre mescoleremo, acciò che dUndi possiamo dar bere uno dolcissimo t« 
dromele. Ora perciò che ciascuna dottrina deve non provare, ma aprire il 
suo suggetto, acciò si sappia, che cosa sia quella, nella quale essa dimora; 
dico , che *l parlar volgare chiamo quello, nel quale i fanciulli sono as* 
suefatti dagli assistenti, quando primieramente cominciano a distinguere le 
voct; ovvero, come più brevemente si può dire, il volgar parlare affermo 
essere quello, il quale senz* altra regola, imitando la balia, s'apprende. Ecei 
ancora un altro secondo parlare, il quale i Romani chiamano grammatica; 
e questo secondario hanno parimente i Greci, ed altri, ma non tutti; per* 
ciò che pochi air abito di esso pervengono : conciósiachè se non per spazio 

*) Si ayyerta che le nostre note al testo sto al testo latino in lettere minuscole cor- 
italiano sono indicate con numeri arabici, siye. Le. note d'altri autori hanno in fine 
per distinguerle da quelle che abblam pò- il loro nome. 
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nobiiior est vulgarìs-H), tum -ò) "quìa prima fuit humano generi usitata^ tum 
quia tolus * orbis ipsà perfruìtur, licèi in diversas prolaliones -I) et vo- 
cabula sit divisa; tum quia naturalis est nobis, cùm illapotius artìficialis 
existat; et de hac nobiliori nostra est intentio perlractare. 

annotazioni al testo latino. 

a) Il titolo nel Cod. T. è come fu ri- altroyesi è notato, pag.xxxvi n.o ili. Vedi 

portato nella Bibliografia ecc. Codici la seguente nota A del CorbineUi. 
n. o I. a pag. xxxt. Non ponto dìrerso lo b) Il passo compreso fra li dae asteri- 

ha il Cod. G. ; qaello del Cod. Vat. è in- schi leggesi in margine del Cod. T.^ ma 

Tece fiDantesde Vulgati Eloquio it, come dello stesso carattere. 



A) Pag. 2. Dantis Alug. de Yulg.Eloq.). Nel libro era scritto solamente «Dantis», 
non ostante che sempre si mettesse in cosi fatti titoli Degli Aldighieri,o Alighieri, o Ala- 
ghìerl, e sempre con questa aggiunta: v Chiarissimo» o « Preclarissimo Poeta t». — De 
Volgari Eloquio ; dice Eloquio ed Eloquentià, per Loquenza e Loquela^ cioè Lingua:— 
« La tua loquela ti fa manifesto Di quella nobll patria natio » ecc. — Volgare^ 
quando è sustantivo, si piglia per lingua ; come Dante nel Convivio : «e Commen- 
dano lo YUlgare altrui, e lo proprio dispregiano ». Ma quando, come qui^ è ag* 
giuntivo , significa esser quella lingua che vulgarmente si parla da ciascheduno , 
come dire: nln fiorentino volgarey> ; cioè ttNella fiorentina lingua vulgarmente 9 y per 
parlare come il Passavantiy nostro antico scrittore, e senza altro artificio ; il cui 
apposito è grammaticale, perciocché la Grammatica cominciò prima a distinguere 
dal Vulgo il nostro parlare, suoi propiHi appartamenti donandoli ; ed ebbe nome 
Grammatica dallo scrivere. Al quale officio prima d^ogni altro il poeta, o ver- 
sificatore che vogliam dire , si diede , e mise mano ; come quegli che sempre è 
suto primo a rivolgersi e ribellarsi dalla viltà della consuetudine in molte cose. 
È il verso più capace di licenzia e libertà, che la prosa} il cui costume mostra, che 
sia più di seguire il corso e -l consueto della lingua, che altra novità. Laonde si 
può dire in un certo modo, che la poesia sia stata come una piazza principale, 
dove le lingue trafficando e assottigliandosi han fatto le loro facultà, ed amplissimo 
credito guadagnatosi; standosi per ancor la prosa ne* panni suoi, e con quelle entrate 
eh* ella aveva, vivendosi dentro a* termini del comune uso. E per questo si ma- 
ravigliava il nostro Boccaccio, che le Novelle cK* egli avea scritte, come diceva, e 
in fiorentino vulgare ed in prosa, avessero potuto eccitare gV invidiosi : quasi inferire 
volesse, secondo me, che se in versi V avesse dettate, forse per la reputazione 
superbia dello stile, potuto avrebbero Vinvidia meritare.' Ma non perciò voglio credere 
che, perchè il nostro verso {poiché delle vulgari lingue si parla) si moHri più 
pomposo che la prosa, poscia ch^ella ebbe il suo autore, non sia altrettanto am- 
mirabile, molto più : in quanto le bellezze della sua gloria sonforse più intime, 
né cosi facili a essere penetrate e trattate dagli scrittori ; contuttoché il medesimo 
Boccaccio, che e dettò rime e distese prose, meritasse e daWarte e dalla natura 
e da Dio in queste solamente, e non in quelle, di divenire eccellente ed eterno a* 
posteri esemplo ad imitare. 

B) Cap.I. pag. 2. Verbo aspirante). Siccome il primo moto deW umana natura^ 
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di tempo, ed assiduità di studio si ponno prendere le regole, e la dottrina 
di lui -5). Di questi dui parlari adunque il volgare è più nobile, si perchè 
fu il primo che fosse dalV umana generazione usato, sì eziandio perchè di 
esso tutto '/ mondo ragiona -(5); avvegna che in diversi vocaboli e diverse pro^ 
lazioni sia diviso; sì ancora per essere naturale a noi, essendo queW altro 
artificiale : e di questo piit nobile è la nostra intenzione di trattare. 



fuor di sé la sua ragione, o vogliam dire con Demetrio, la ermenìa razionabile 
manifestante , è spirito , voce e parola ; così è convenevole cosa che- quello della 
divina, e di quella causa per la quale ragionano, o raziocinano tutti gli uomini 
per spirito, voce e parola, sia massimamente tale. E sebbene questa spiritale na- 
tura, motore, non ha di colai moto bisogno} bisogna nondimeno che in essa una 
idea perfettissima vi se ne trovi : e questo Verbo è la stessa divina Grazia, che 
Dante chiama con nome ptù d^ogni altro accomodato alla materia presente, e di 
tanto forse più caro al sommo Aiutatore, quanto s* ode con esso come invitare e 
citare a un proprio ufficio (così parlo per meglio dichiarare la bellissima grazia 
di questo motto), e ad ispirargli le parole eh' et debbia fare. 

C) ivi. Aspirante ). Questo verbo è al Verbo conveniente : essendo questi al- 
lo spirito come nipote -, conciossiachè dallo spirito prima la voce si produchi ; poi 
da questa e da quello, insieme coesistenti, si formi il verbo. Perchè il medesimo 
nostro Dante disse ancora nella terza Cantica : 

Entra nel petto mio, e spira tue. (C. /, v. 19); 
e nella stessa, al secondo Canto : 

Minerva spira, e condacemi Apollo (v. 8). 
Ma qui « aspirante » è come se dicesse « ajutantemi la divina Grazia » , tratto dal vento 
in favore: 

Leniùs adspirans aura secunda. 

D) ivi. Aquam ingenti). Questa metafora serve non solamente per la porzioiM 
e pozione delV idromele ; ma per mostrare ancora, come modesto, V umilila e vilità 
deW ingegno, sì come fece nel principio della Cantica II. 

E) ivi. Compilando ab aliis). La forza di questo verbo nelVuna lingua e nelValtra 
ha sempre significato, come fa qui, « passim omnia coljigere et in unum condere » ; 
ond* è il contrario Scompigliare-, come si vede, v. g,, nelVatto del filare, ed in 
quel trarre alla rocca la chioma che fan le Parche catulliane — « Dextera tura le- 
yiter deducens fila supinis Formabat digitis » eie, — Questo Formare è Compilare: in 
Dante , 

Ma perchè Lei, che di e notte fila, 
Non gli avea tratta ancora la conocchia, 
Che Cloto impone a ciascuno, e compila. 
Compilare, secondo Pediano, era pilos pervellere ; onde il vostro piller -*) , che 
viene al medesimo -, perchè si fa questo per Aggregare, e Compilare insieme - però sog* 
giunse Catullo, descrivendo la gugliata ben pari : 

*) Bice vostro, perchè il discorso è diretto al ministro di Francia Forget. Y.Vre' 
lim. n.o IV, pag.xix. (A.T.) 

Dante, Della lingua Volgare. 2 



CAP. 1 

Atque ita decerpens aequabat semper opus dens, 

Quae priùs in levi faerant extantia Aio. 
Da qtiesV atto vengono quei nostri Piluccare, Spiluzzicare^ Spilorcio ; detto poi 
con quella terminazione y che alcuno de^ nostri antichi disse Manimorcia-, e noi. In 
ìnalorcia ecc. 

F) pag. 2. Dicimas, celeriter attendentes). Intendi — u Secondo che per ora posso 
considerare >}. Di sotto disse: «expedientes dicimus ergo»,* quasi wc «^ tuttw, — ot 
in typo. 

G) ivi. Est et inde alia locutio secnndaria nobis , quam Romani Gramma- 
ticam vocaverunt etc.)- So che tutte le lingue, se non fossero con certe regole t 
particulari dottrine trattenute da coloro, li quah hanno (acuità di più bene e 
compositamente favellare che non fan gli altri, sempre della lor propria bontà 
perderieno alle mani de^ discoli vulgari,del vulgo ignobile. Ma qui di questa Gram- 
matica, sì come fa pia di sotto, non parla Dante-, ma dice solo e dichiara, 
che sia questa secondaria lingua che hanno alcune nazioni. E sebbene poteva dire^ 
che secondaria era a noi quella , che quasi secondò loquebatur , poiché in secondo 
luogo, cioè dopo la naturale, s^ apprende; nondimeno ha detto eh' ella è quella, che 
i Bomani appellano grammatica , come dice Svetonio, « graecd consuetudine ». E 
questa, soggiunge Dante, hanno anche i Greci, cioè i vulgari che parlano, per usar k 
loro parole, Lina ; i quali chiamano grammatico anzi colui, che non parlando il 
lor vulgare, si serve del loro grammaticale, e parla, commessi dicono, ellinicà. Questa 
grammatica è secorhdaria non solamente e a' Latini ed a' Greci, tna ad eUtre na- 
zioni ancora, non però a tutte, dice Dante: verbigrazia, aW Araba, alla Caldea 
Babillonica, alla vulgare Siriaca è stata secondaria VEbrea ; alla Pranzese, alV I- 
spanica, alV Italica, la Latina, per una certa proporzione ed equivalenza. Perciocché, 
si come le antiche ed antecessorie carte de' lor poeti, allora semigreci, che per es- 
sere litterati ed awersarii d'ogni laico parlare ed inculto, Grammatica nomina^ 
rono li Latini, per venire a essere ad essi una seconda lingua ; così e questi mas^ 
simamente nostri vulgari, la lingua Latina, sì come loro antecessoria ed origi- 
naria hanno sempre, e mentre che ancora durava in vita, e poscia morta del 
tutto 0, per dir meglio, sepolta viva ne'monimenti delle scritture, nelle lettere 
de' libri , non senza causa e proporzione Grammatica denominata -, e quei libri, 
grammaticali: conciò fusse cosa che in essi solamente, e non nelle bocche più de' mortali 
naturalmente, si leggesse quella lingua e si ritrovasse. — Io non posso fare ora eh' io 
non mi rida di coloro, come che per altro dottissimi uomini e scrittori solen- 
nissimi riputati, che si son risi di Dante così pei^versamente ( benché sulla tra- 
duzione del Trissino, mal latina nel vero ), intendendo eh' egli volesse dire, che i 
Momani favellassero toscanamente, e poi latino scrivessero , o che i Greci altra 
lingua avessero che la Greca ( quantunque altri, più forse in ciò sottili che di- 
screti, abbin mostro ne' loro scritti di portar questa oppenione) ; non posso far, dico, 
ch'io non mi rida d'alcuno, in occasione così festevole-, poiché, come dice uno 
scrittore de' tempi antichi,— «Congruli et verilali ridere, quia laetans, de aemolis 
suis ludere, quia secura est. Curandum piane ne risus ejus videatur, si faerit in- 
dignus; caeterura, ubicumque dignus risus, ofTlcium est»—. 

H) ivi. Harum quoque duarum nobilior est Vulgaris). Se io mi rido di so- 
pra d' cUcun valente, « res est ridicula et ninris jocosa » : ma ora di lui m" incre- 
sce, ch'egli pur creda, che Dante credesse e dicesse, the la Unghia, come noi diciamo, 
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Vulgate, fusse più nobile che la Latina : non dice questo, ma dice bene che la lingua 
Fulgare^ cioè la naturale e primaria, è sempre più nobile, che la secondaria, sia La- 
tina, sia Greca o Ebrea, o se altra si può trovare-, e questo per tre rispetti. Né vale 
per ciò l'I dire : dunque il parlar Italiano, che e' è naturale, è piò nobile che il non 
naturale, essendo che col proprio naturale parla ogni lingua, e che sempre prima d*ogni 
arte pare la natura. Chi non sa che, per altro, la greca lingua a' Latini era più 
famosa e universale , come era anco agV Italiani la latina ? Cicero prò Archia : 
f Siquis minorem gloriae fructum putat ex graecis versibus percipi, quàm ex la- 
« tinis, vehementer errai ; propterea quod graeca leguntur in omnibus fere gentibus j 
« latina sub finibus exiguis continentum. Quintil. a Sermone graeco puerum inci- 
ta pere malo, quia latinus qui pluribus in usu est, vel nobis volentibus se perhibet, 
(c simulque quia disciplinis quoque graecis prius instituendus est, unde et nostrae flu- 
« aerunt ». Per questi rispetti sì, ma non assolutamente, dice esser più nobile la 
vulgare e primaria locuzione, che la secondaria e la clerica: « Agnoscit et hoc 
Gallicaoum verbum ». Di questa adunque locuzione è suo Consilio di pertrattare: 
e V ha chiamata più nobi{e a contemplazione di certi, « volens, come dice nel prin» 
cipio di questo libro, discretionem alìquaiiler lucidare ìUorum, qui tanquam cacci 
ambulant per plateas^ plernroque anteriora poslerìora putantes ». — a Praeposteros 
homines» — gli chiameremo ben con Sallustio; perciocché, sebbene lavolgar lingua 
è « tempore posterior », nondimeno « re atque usu prior est ». Ora io non so vc' 
deve, perchè questa trattazione non meriti d' esser detta di Dante, quando n' aviamo 
tanti riscontri; che se tanti n'avessimo per Demetrio Falereo, non mi verrebbe 
detto talora : « Demetrius iste numquam omnino Plialereus ille fuit » ; conciossia- 
cosaché io non mi posso persuadere, che quel libro non si avesse più presto ad 
attribuire al grammatico Demetrio Falereo che nomina Vittorino, che a quel De- 
metrio Falereo che fu uomo di si alti affari, e tutto dedicato ad altre sollecitudini. 
Anzi io mi fo a credere qualche volta, che questo Demetrio non sia stato punto 
avanti a' grammatici latini, veggendo che molte delle sue tradizioni son le mede- 
sime con quelle loro; e specialmente in una pistola di Plinio trovo addotti a' 
medesimi propositi di quelli esempli, eh* esso medesimo Demetrio produce in mezzo; 
i quali se Plinio, o questo o qUeW altro, avesse tolto da quelV antico Falereo, non 
crederei che avesse avuto a lasciare innominata V autorità di un cosi illustre e 
nobile personaggio. Or, per tornare, dico bene che se questa operetta presente , non 
d^ altri che di Dante, ma propria sua, potessimo avere intera, molto più de- 
gnitosa e più bella si mosterrebbe, e men contemtibile sarebbe nel primo aspetto a 
costoro, u Et herculè, ut aliae bonae res, ita bonus libar melior est quisque, quo 
major : vides ut statuas, signa, picluras, hominum denique, multorumque animalium 
formas , arborum etiam , si modo sint decorae, nihìl magis quam amplitudo com- 
mendet ; idem voluminlbus ipsis evenite quibus auctoritalem quandam et pulcbri- 
tudinem adiicit magnitudo ». E son nel vero verissime di Plinio queste parole. Ma 
poscia che la medesima condizione di morte o d'altro impedimento è accaduta a' 
libri della Poetica d' Aristotile , più pazientemente di questi nostri è da compor* 
tare la perdita e V imperfezione, 

I) pag. 4. Licèt in diversas prolationes et vocabula sit divisa). E come disse 

Omero : 

Où yap wàvTwv opò? 5p6oq, ov^^ toc yr^pM^ 
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<c Neqae enim omoium Idem clamor^ nec una vox , 
Sed lingua mixta erat; e multislocis-vocati adscendebanl ». 

« De iisdem rebus alia verba babere Graecos^ alia Syros, alia Latinos », dice M, 
ranone. 

Jnnotazioni al volgarizzamento. 

1) Nella edizione originale, cioè la yi- 3) Nel testo «f, ogniqualfolta questa par- 
centina del 1529, la preposizione de è qui ticella precede una yoce cominciante da 
e dappertutto separata dall' articolo la, lo, yocale. 

le, li, ecc. Noi, seguendo la comune orto* 4) Il testo primitivo ha si per noi^ in- 

grafla , abbiamo sempre stampato dello , vece di ci -, il quale idiotismo^ proprio dei 

della, allo, alla, dallo, dalla ecc. dialetti veneti, fu da noi tolto. ATeva già 

2) Il testo vicentino conciò sia che, e il MafTei notato nella sua Prefazione alle 
cosi sempre. Opere del Trìssino , che questi « nel suo 



CAP. n. (2) 
Quòd solus homo habet commercium sermonis. 



Haec est nostra vera prima locutio : non dico autem nostra , ut aliam 
sit esse locutionem -A), quàm hominis^ nameorum, quae sunt omnium, 
soli homini datum est loqui-B), cùm solùmsibi necessariumfuit.Non An- 
gelis, non inferioribus animalibus-C)necessarium fuìt loquì: sed necquìcquam 
datum fuisset eis; quòd nempe tacere natura abhorret. Si etenìm perspi- 
caciter consìderamus, quid, cùm loquimur, intendamus, patet^ quod nihll 
aliud, quàm nostrae mentis enucleare aliis conceptum -D). Cùm ìgitur An- 
geli ad pandendas gloriosas eorum' conceptiones habeant promptissìmam, 
atque ineffabilem sufficientiam ìntellectus -E); qua ve! alter alteri totaliter 
ìnnotescit per se, vel saltem per illud fulgerìtissimum Speculum -F),ìn quo 
cuncti repraesentantur, pulcerrimi -G) atque avidissimi speculantur; ouHo 
signo locutionis indiguisse videnlur. Et si objiciatur de iis, qui corruère, Spi- 
ritibus, dupliciter responderi potesti Primo, quòd cùm de bis, quae ne- 
cessaria sunt ad bene esse, tractamus, eos praeterire debemus, cùm dìvi- 
nam curam perversi expectare noluerunt. Ve! -a) secundò, et meliùs, quòd 
ìpsi Daemones ad manifestandam inter se perfidiam suam non indigeni, 
nisi ut sciant quilibet de quolibet, quia est, et quantus est: quod quidem 
sciunt; cognoverunt enim se invicem ante ruinam suam. Inferioribus quo- 
que anìmalìbus, cùm solo naturae inslinctu ducantur, de locutione non 
oportuit provideri : nam omnibus ejusdem speciei sunt iidem actus , et 
passiones •H);etsicpossunt per proprios alienos cognoscere. Inter ea yerò, 
quae diyersarum sunt specierum, non solùm non necessaria fuit locutio^ 
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« pulito scrirere era in alcun errore di nel Convito, Trat.I; ma noi osserveremo, 

« ]ing;aa sdrucciolato talvolta; avendo in che si farebbe torto a Dante contale sup- 

« qualche luogo usato si per et', come nel posizione. Dìfalti nell'opera or ora citata 

« Poema — L'Italia liberata dai Goti — « ri- egli parla del volgane italiano non troppo 

< voltiamxt' •—', e nella Commedia i Simil- usato al suo tempo, a fronte della lìngua 

« limi — « non si troviamo » — ; e in let- latina che predominava nella trattazione 

« tera di suo pugno — « non spero più delle materie scientifiche e letterarie ; 

« che si abbiamo a vedere » .* il che sia mentre in questo luogo mette a parallelo 

« unicamente avvertito, perché da si fatta il volgare- o dialetto del popolo col lin- 

« scorrezione, alla provincia veneta, per gua^gio regolare in uso presso gli uomini 

« ragion di pronunzia, tanto frequente, al- colti, che più innanzi chiama iUìMtre, cor- 

« tri non trascurasse di guardarsi in av- tigiano, aulico, cardinale, e di cui si ser- 

« venire per l'autorità di sì pand'uomo». vono gli scrittori. V. Capp. XVI e XIX. 

5) Qui l' Autore pone la distinzione di 6) Pare che « fa uso » converrebbe me- 

due lingue ; la lingua volgare o del pò- glio che « ragiona • ; poiché si potrebbe 

polo, e la lingua de' dotti. La prima era ragionare d'un linguaggio, adoperandone 

dagli antichi chiamata volgar latino, la se- un altro; a meno che nel « di esso » che 

conda grammatica, E dicendo essere più precede non sia corso errore di stampa, e 

nobile il volgare, potrebbe altri credere dovesse leggersi « in esso ». L' originalo 

che si ritratti di quanto aveva esposto dice « ipsd ( locutione ) perfruitur ». 



càp. il 

Che l'uomo solo ha il commercio del parlare. 

Questo è il nostro vero e primo parlare; non dico nostro, perchè altro 
parlar d sia che quello dell* uomo; perciò ché^ fra tutte le cose che sono, 
solamente all' uomo fu dato il parlare, sendo a lui necessario solo. Certo 
non agli Angeli, non agli animali inferiori fu necessario parlare: adun- 
que sarebbe stato dato in vano a costoro, non avendo bisogno di esso ; e 
la natura certamente aborrisce di fare cosa alcuna in vano. Se volemo poi 
sottilmente considerare la intenzione del parlar nostro, niun* altra ce ne trO' 
veremo, che il manifestare ad altri i concetti della mente nostra. Avendo 
adunque gli Angeli prontissima ed ineffabile sufficienzia d' intelletto da chia- 
tire i loro gloriosi concetti; per la quale sufficienzia d'' intelletto Vuno è to- 
talmente noto ali* altro, ovvero per sé, o almeno per quel fulgentissimo Spec- 
chio-i), nel quale tutti sono rappresentati bellissimi, ed in cui avidissimi 
si specchiano ; per tanto pare, che di niuno segno di parlare abbiano avuto 
mestieri. Ma chi opponesse a questo, allegando quei Spiriti, che cascarono 
dal Cielo; a tale opposizione doppiamente si può rispondere. Prima, che 
quando noi trattiamo di quelle cose, che sono a bene essere, devemo essi 
lasciar da parte; conciosiachè questi perversi non volsero aspettare la di- 
vina cura. Seconda risposta, e meglio, è, che questi Demonii, a manifestare 
fra sé la loro perfidia, non hanno bisogno di conoscere, se non qualche cosa 
di ciascuno, petchè è, e quanto è ; il che certamente fanno , perciò che si 
conobbero V un V altro avanti la ruina loro. Agli animali inferiori poi non 
fu bisogno provedere di parlare; conciossiachè per solo istinto di natura 
siano guidati. E poi tutti quelli animali, che sono di una medesima specie, 
hanno le medesime azioni, e le medesime passioni; per le quali loro proprietà 
possono le altrui conoscere : ma a quelli che sono di diverse specie, non so- 
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sed prorsus damnosa fuisset, cùm nuUum amìcabile commercium fuìsset 
in illis. Et si objiciatur de Serpente loquente ad prìmam mulierem, vel de 
Asina Balaam, quod locuti sint; ad hoc respondemus, quod Angelus in 
illà, et Diabolus in ilio taliter operati sunt, quod ipsa ammalia moverent 
organa sua; sic et -6) vox inde resultavit distincta, tanquam yeralocutio: 
non quòd aliud esset Asinae illud quàm rudere, nec quàm sibillare Ser- 
pentis. Si vero centra argumentetur quìs de eo, quod Ovidius diclt io T 
Metamorph. de Picis loquentibus; dicimus, quòd hoc figurate dicit, alìud 
ìntelligens. Et si dicatur, quòd picae adhuc, et aliae ayes loquuntur, di- 
cimus , quòd falsum ^st ; quia talis actus locutio non est , sed quaedam 
ìmitatìo soni nostrae vocis; vel quòd nituntur imitari nos, in quantum 
sonamus, sed non in quantum loquimur. linde si expressè dicentì^ reso- 
naret etiam pica, non esset hoc -e) nisi repraesentatio, vel imitatio soni il- 
lius^ qui priùs dixisset. Et sic patet soli homini datum fuisse loqui. Sed 
quare necessarium sibi foret, breviter pertractare eonemur. 

annotazioni al testo latino, 

a) Nel Cod. Val. manca vel, che in fatti così ». La yulgata del testo malamente 
non par necessario, né la traduzione lo « sicttin, 

accenna. e) Gol Cod. Y. leggiamo hoc, neutro, io- 

b) In tal guisa i Codd. T. e Y. , a cui vece d'hic delia volgata, 
corrisponde la versione del Trissino « e 



A) Gap. II, pag. 8. Ut aiiam sit esse locutionem). — «Si non est dare prlmuro 
motum esse », disse nel Paradiso; e così parlavano gli Scolastici : ed è nel nostro 
vulgare una medesima forma di locuzione rimastaci dall'Ebreo» — «Assai men Ha 
che Italia co' suoi figli Si desti» — , forse è quella medesima det Latini- «I^on 
erat ut fieri possit mirarier umquam ». 

B) ivi. Nam eorum, quae sunt omnium, soli homini datum est loqui ). Cosi dice 
ancora Aristot. nella Politica: ^o-yov ^k /jiovov dv^poTtoq e^ti tC» ^owv — « Ser- 
monem autem solus homo habet animalium ». 

C) ivi. Non ^ngelis, non inferioribus animalibus). Questo è forse detto a contem- 
plazione di Platone e d'Omero^ i quali attribuiscono non solo agli Dei un proprio 
dialetto, ma ai bruti ancora. Intorno a che molte cose scrive Porfirio e Clemente, 
e Francesco Patrizio ancora, se ben mi ricorda, in alcuni suoi vulgari Dialoghi. 

D) ivi. Patet , quod nihil aliud quàm nostrae mentis enucleare aiiis con- 
ceptum). *0 ^i "kóyoi ènt Tw (^ri^ouv 'é(TTi rò (To-nfipov, xat tÒ jS^eyapov — «Ser- 
mo autem in declarando est commodum et palpebra ». 

E) ivi. Habeant prompUssimam atque ineffabllem sufflclentiam intellectns). Come 
quelli che sono sustanzia ed atti puri, non perchè sieno, come Dio, sustanzia pro- 
priamente ed atti purissimi, ma perchè non si può altrimenti esprimere le qua» 
lità deW essenzie loro, come V altre cose più basse, 

F) ibi. Per illud fulgentissimus speculum). i^ Ferace speglio» disse nel Paradiso 
(XXVI, 103) in persona d* Adamo: 
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lamente non fa necessario loro il parlare, ma in tutto dannoso gli sarebbe 
siato, non essendo alcuno amicabile commercio tra essi, E se mi fosse op^ 
posto f che*l Serpente, che parlò alla prima fenùna, e V Asina di Balaam 
abbiano parlato ; a questo rispondo, che V Angelo nell* Àsina , ed il Dia^ 
volo nel Serpente hanno talmente operato, che essi animali mossero gli or* 
gani loro; e così d* indi la voce risultò, distinta, come vero parlare: nonché 
quello dell* Àsina fosse altro che ragliare, e quello del Serpente altro che 
fischiare. Se alcuno poi argomentasse da quello, che Ovidio disse nel quinto 
delle Metamorfosi , che le Piche parlarono -2) ; dico, che egli dice questo 
figuratamente, intendendo altro: ma se si dicesse, che le piche al presente 
ed altri uccelli parlano, dico eh" egli è falso ; perciocché tale atto non è 
parlare, ma è certa imitazione del suono della nostra voce; ovvero che si 
sforzano d' imitare noi, in quanto soniamo, ma non in quanto parliamo. Tal 
che se quello che alcuno espressamente dicesse, ancora la pica ridicesse, questo 
non sarebbe se non rappresentazione, ovvero imitazione del suono di quello ^3), 
che prima avesse detto, E così appare, air uomo solo essere stato dato il 
parlare. Ma per qual cagione esso gli fosse necessario, ci sforzeremo brieve* 
mente trattare. 



Indi spirò: Senz'essermi profferla 
Da le^ la voglia tua discertio meglio 
Che tu qualunque cosa l' é più certa : 
Perch' io la veggio nel verace speglio , 
Che fa di sé pareglie 1' altre cose^ 
E nulla face lui di sé pareglio. 
• Parlar visibile » chiamò questo in un altro luogo. — Il Petrarca : 
Or nel volto di lui, che tutto vede, 
Vedi il mio amore e quella pura fede , ^ 
Per cui tante versai lagrime e inchiostro. 
G) pag. 8. Inquocuncti repraesentantur, pulcerimi etc). Mindeto^ com'egli usa 
4i sotto^ Cap. Xlll : « Compensemus qualiler » etc, E Vusò anco quando disse : 
O voi, che sete in piccioletta barca 
Desiderosi d'ascoltar seguiti. 
H) ivi. Nam omnes ejusdem specie! sunt iidem actus et passiones). 'H psv ovv 

3^^£wc- y,ai TaOra (r>j|zatv6tv àXkr{koiq — « Igitur VOX quidem doloris natura ipsius 
evasit ; ita ut sentirei dolorem et voluptatem, et haec aliis invlcem signlQcaret ». 
E però disse Dante : « Et sic possunt per proprios alienos cògnoscere » . 

annotazioni al volgarizzamento, 

1) Intende di Dìo, a cui tutte le cose Tedi V Eccelso ornai, e la larghezza 

fanno capo, vanno a puntare. Questo modo Dell' eterno vtdor, poscia che tanti 

manifesta l' Autore della Commedia, che Speculi fatti s* ha, in che si spezza, 

nel Farad. C.XXIX, yv. 142 e segg. , area Uno munendo in sé, come davanti. 

detto : E nella dedicatoria a Gangrande {Episto-^ 
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Iorio eee. Livorno , 1849, pag. 129 ) $ 31,, àUri , come gli ipeecM li raggi che ricé- 

leffgesi il seguente passo parallelo :— « j& vono ».— E l' Annotatore del Poema nel- 

palese , ogni essenza e virtù dalla prima l'edizione detta delV Ancora (Firenze, 1819, 

procedBre, e le intelligenze inferiori ricevere Tol. lY, pag. 246; e ristampa di Prato, 

potenza, quasi da un sole, da riverberare in 1822, toJ 3, pag. 312) osserya, che •gii 



CAP. III. (4) 

Quéd necessarium fuit homini commercium sermonis. 

Cùm ìgitar homo non naturae ìnstinctu, sed ratione moveatur, et ipsa 
ratio vel circa disctetionem -a), vel circa judicìum, vel circa electìoDem 
dìversificetur in singulis; adeò ut fere quilibet sua propria specie videa- 
tur gaudere per proprios actus, vel passiones» ut brutum animai -A); ne- 
niinem alium intelligere opinamur : nec per spiritualem speculationem, ot 
Angelum, alterom allerum introire contingìt; cùm grossitie, atque opa- 
citate mortalis corporis humanus spiritus sit obtentus. Oportuit ergo genos 
humanum, ad communicandum inter se conceptiones suas, aliquod ratioDale 
signum, et sensuale habere; quia cùm aliquid a ratione accipere habeat, 
et in rationem portare, rationale esse oportuit : cùmque de una ratione in 
aliam nihii deferri possit, nisi per medium sensuale, sensuale esse oportuit; 
quia si tantum rationale esset, pertransire non posset ; si tantum sensuale, 
nec a ratione accipere, nec in rationem deponere potuìsset. Hoc equidem 
signum est -B), ipsum subiectum nobile *C), de quo loquimur, natura sen- 
suale quidem esse -6)-D), in quantum sonus est; rationale vero, in quan- 
tum aliquid significare yidetur ad placitum. 

Annotazioni al testo latino 

a) Vedi la nota -1) qui appresso di sotto posto nella volgata all' indicati yo « est « 
alla yersìone. dopo sonus. Tuttavia questa lezione non 

b) L' influito « esse », che sta <{ui retta- è ricusata dal Gorbinelli nella nota D che 
mente nel Cod. T. , è fuor di ragione pos- segue. 



A) Gap. III. Per proprios actus, vel passìones, ut bratum animai). J9t'ce, che 
gli animali bruti non hanno altro moto che H naturale -, ma gli uomini^ il naturale 
e H razionale : e però non tutti parlano a un modo, né fanno V altre cose a un 
modo, anzi son varianti nelle loro operazioni. Ma i bruti y di ragione privi , e 
guidati solamente dalla natura, non sono nel loro operar discrepanti ; eoncios- 
siachè il naturale non ha divario, né riceve variazione ; però nel Paradiso disse : 
Talvolta un animai coverto broglia 
Si, che r affetto convien cbe si paja, 
Per lo seguir cbe face a lui la 'nvoglia. (XXYI, 97-99). 
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speeehi ìjivenH di Leibnixio tono un* appli- Di cui le Piche misere sentirò 

€CLZione di guest* idea ». Lo colpo tal, che disperar* perdono, 
9) Questo passo ricorda V altro del N. A. Purg. I, tt. 10—12. 

Seguitando il mio canto con quel suono. 



CÀP. III. 

Che fu necessario all' uomo il commercio del parlare. 

Movendosi adunque V uomo^ non per istinto di natura^ ma per ragione ; 
ed essa ragione o circa la separazione -1), o circa il giudizio, o circa la eh" 
zione diversificandosi in ciascuno; tal che quasi ogni uno della sua propria 
specie s* allegra; giudichiamo, che niuno intenda l' altro per le sue proprie 
azioni, passioni, come fanno le bestie ; né anche per speculazione T uno 
può intrar neW altro, come V Angelo, sendo per la grossezza ed opacità 
del corpo mortale V umana specie da ciò ritenuta. Fu adunque bisogno , 
che volendo la generazione umana fra sé comunicare i suoi concetti, avesse 
qualche segno sensuale e razionale^ perciò che dovendo prendere una cosa 
dalla ragione, e nella ragione portarla, bisognava essere razionala : ma non 
potendosi alcuna cosa di una ragione in un' altra portare, se non per il mezzo 
del sensuale, fu bisogno essere sensuale ; perciò che se 7 fosse solamente ra- 
zionale, non potrebbe trapassare ; se solo sensuale, non potrebbe prendere 
dalla ragione, né nella ragione deporre. E questo è segno, che il subietto, 
di che parliamo, é nobile ; perciò che,' in quanto suono, egli è per natura -2) 
una cosa sensuale ; ed in quanto che, secondo la volontà di ciascuno, significa 
qualche cosa, egli é razionale. 



B) pag. 12. Hoc eqaidem signum est). Questo è segno, segnale, cioè argumento; 
(TviiiUov, Aristotile. 

G) ìtì. Ipsum sobiectom nobile). Nohil suggetto chiama questo De Vulgari Elo- 
qaentià ; della quale « tamquam nobiliori » disse di sopra di voler trattare in questi 
nitri : la quale eloquenzia chiama di sotto « egregiuin humani generis actum ». 

D) hi. Natura sensuale quidem esse , in quantum sonus est ). Cosi congiunti 
questi tempi si ritruovano in una Pistola di Trebonio a Cicerone: « Nihil adolescente 
tao, atque adeò nostro, amabilius omnibus iis, qui Alhenis sunt, est n.—p^irgilio: .... 
«potuil quae plurima vìrlus-— Esse, fuit».— Lucrezio: — «ut mfhi mortali consi- 
stere corpore mundum— Nativumque simul ratio reddunda sii, esse ». Col medesi- 
mo numero in certo modo disse il Boccaccio : « Come voi, che mortali e mobili 
e imperfetti sete, fate ». E Dante -^ « Tu fusti prima, ch'io disfatto, fatto ». — Dice 
qui V Autore, che il parlare, in quanto egli è suono, è cosa per natura sensuabile : 
in quanto poi significa qualche cosa a placito degli uomini, razionabile. Però disse 
FarronCyChela imposizione de^ vocaboli venne dalla volontà nostra^ ajutata dalla 
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natura, « qaae dax fdit ad imponenda vocabola bominl »; volendo inferire^ che in que- 
sto suggetto nobile del parlare ci aveva, per la semuabilità , parte la natura, e 
per la razionabilità, la volontà nostra : e che ambedue concorrevano alla 9ua for- 
mazione. Il che altrove cHnsegna Dante, dicendo : 
Opera naturale è eh' uom favella : 

Ma cosi cosi natura lascia 

Poi fare a toI, secondo che v'abbella. (Parad.XXY, 130-32). 
Tutti i vocaboli delle lingue pare che sieno o naturali, o voluntarii. Fra^ vo- 
luntarii i forestieri computando e le glose, cioè gli antiquati e scaduti, e che ab- 
bino di chiosa bisogno : ehè così quelli m' è piaciuto con nuovo vocabolo e greco 
denominare con queUa stessa proporzione, con la quale oggi la Corte, per il re 
stesso : e s' intendeva anticamente i Circumstantl di Platone e di Agamennone ap- 
presso i Greci, per Agamennone stesso e Platone, Cosi ancora : — « Mundum 
CUOI dicimus, dice Tertulliano, hominem intelllgimus^ qui sit in mundo, ex for- 



CAP. IV. (5) 

Cui homini primùm datus est sermo ^ quid primo dixit, et sub quo idiomate. 



Soli homini datum fuit, ut loqueretur; ut ex praemissis manifestutn est. 
Nunc quoque inyestigandum esse existimo, cui hominum primo -a) locutio 
data sit, et quid primilus locutus fuerit , et ad quem, et ubi, et quando. 
Dee non -A) sub quo idiomate primiloquium emanavit. Secundùm quidem, 
quod in principio legitur Genesis^ ubi de primordio mundi sacratissima 
Scriptura pertractat, mulierem invenitur ante omnes fuìsse locutam, sci* 
licet praesumptuosissimam Evam -B), cùm Diabolo sciscitanti respondit: *De 
fructu lignorum, quae sunt in Paradiso, vescimur *-ò) ; de fruclu vero ìi- 
gni, quod est in medio Paradisi, praecepit oobis Deus ne comederemus, 
nec tangeremus, ne forte moriamur. Sed quamquam mulier in scriptis prìùs 
inreniatur locuta; rationabile tamen est, ut hominem priùs locutum fnisse 
credamus: nec»c) inconvenienter putatur, tam egregium humani generis 
actum -C) priùs a viro, quàm a foeminà profluisse. Rationabiliter •«{) ergo 
credimus, ìpsi Adae priùs datum fuisse loqui ab Eo, qui.statim ìpsum plasma- 
verat. Quòd autem priùs vox primi loquentis sonaverit. Tiro sanae mentis 
in promptu esse, non titubo, ipsum fuisse, quod Deus estD),sciIicet£7-e)>£), 
Tel per modum interrogationis , vai per modum responsionis. Absurdum, 
atque rationi videtur horrificum -F), ante Deum ab homine quicquam nomi- 
natum fuisse ; cùm ab ipso, et per ipsum, lactus fuisset homo. Nam sicut 
post praevaricationem humani generis quilibet exordium suae locutionis inci- 
pit ab heu -G); rationabile est, quòd ante qui fuit, ìnciperet a gaudio; et quòd 
nullum gaudium sit extra Deum, sed totum in Deo, et ipse Deus totus sit 
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iDà simplici ]oquelae hamanae, qua pieramque ìd, quod cootloet , poolmus prò eo 
quod contiDetar : Gircos clamavit , et Forum loculum est, et Basilica fremuit , id 
est qui in bis locis rem egeruut »« 

Annotazioni al volgarizzamento. 

1) La Yoce separazione, cioè diTÌsione, to, Trat. I, e. XI), ore rImproTerando 

usata qoi dal eh. traduttore, non rende e- « i malvagi uomini d'Italia, che commen" 

sattamenle, a dir yero, il latino discretio- dano lo volgare altrui, e lo proprio dispre- 

nem, Tocabolo filosofico che sì riferisce giano», fra le abominevoli cagioni che a ciò 

alla facoltà dell' anima di portar V atten- lì muovono dice, che « la prima è cecMtà 

zione da una cosa all' altra. Laonde , a di discrezione ». 

nostro aTYÌso, sarebbe preferìbile il ter- 2) OYTero naturalmente. Ciò manca nella 

mine discrezione inteso in questo senso; Torsione originale, e ci parye aggiunta ne- 

nel quale pure usoUo Dante stesso {Convi- cessarla in relazione al testo latino. 



CAP. IV. 

A che uomo fu prima dato il parlare, e che disse prima, 
ed in che lingua. 

Manifesto è per le cose già dette, che all'uomo solo fu dato il parlare. 
Ora istimo^ che appresso debbiamo investigare^ a chi uomo fu prima dato 
il parlare^ e che cosa prima disse ^ e a chi parlò , e dove , e quando , ed 
eziandio in che linguaggio il primo suo parlare si sciolse. Secondo che si 
legge nella prima parte del Genesìs, ove la sacratissima Srittura tratta del 
principio del mondo, si trova, la femina prima che niun altro aver parlato, 
cioè la presontuosissima Eva ; la quale al diavolo, che la ricercava, disse, 
• Dio ci ha commesso , che non mangiamo del frutto del legno , che è nel 
mezzo del Paradiso, e -che non lo tocchiamo acciò che per aventura non 
moriamo». Ma avegna che in scritto si trovi, la donna aver primieramente 
parlato ; nondimeno è ragionevol cosa che crediamo , che V uomo fosse 
quello, che prima parlasse. Né cosa inconveniente mi pare il pensare, che 
cosi eccellente azione della generazione umana prima dalV uomo, che dalla 
femina procedesse. Ragionevolmente adunque crediamo, ad esso essere stato 
dato primieramente il parlare da Dio, subito che V ebbe forinolo. Che voce 
poi fosse quella, che parlò prima, a ciascuno di sana mente può esser in 
pronto; ed io non dubito, che la fosse quella, che è Dio, cioè Eli -1); o- 
vero per modo d'interrogazione, o per modo di risposta. Assurda cosave^ 
ramente pare, e dalla ragione aliena, che dall'uomo fosse nominato cosa 
alcuna prima, che Dio ; conciosiachè da esso, ed in esso fosse fatto Vuomo. 
E siccome -2) dopo la prevaricazione delV umana generazione ciascuno esor^ 
dio di parlare comincia da heu ; così è ragionevol cosa, che quello, che fu 
davanti, cominciasse da allegrezza : e conciosiachè niun gaudio sia fuori di 
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gaudìutn; consequens est, quòd prìmus loquens, primo et ante omnia dixìs- 
set. Deus. Orìtur et hlc ista quaestio, càm dicimus superiùs, per Yiaa 
responsionis hominem primùm fuisse locutuni; si responsio fuit*/), fuit ad 
Deum : nam si ad Deum fuit, jam videretur, quòd Deus locutus extUisset; 
quòd contra superiùs praelibata videtur insurgere -H). Ad quod quìdem 
dicimus, quòd bene potuit respondisse, Deo interrogante; nec propter hoc 
Deus locutus est ipsam, quam dicimus, locutionem. Quis enim dubitat,quic- 
quid est, ad Dei nutum esse flexibile? quo quidem facta, quo conservata, 
quo etiam gubernata sunt omnia. Igitur cùm ad tantas allerationes moveatur 
aer imperio naturae inferioris, quae ministra et factura Dei est , ut toni- 
trua personeat-I), ignem fulgoreat, aquam gemat, spargat nivem, grandines 
lancinet-K); nonne imperio Dei movebilur ad quaedam sonare verba. Ipso 
distinguente -L), qui majora distinxit? Qudni? Quare ad hoc, et ad quae- 
dam alia, haec sufficere crèdimus. 



jànnotazioni al testo latino* 

a) Qnì prima è aTTerbio di tempo, lite- e) Così nei testi T. e Y., e in tutte Tedi- 

sto TrÌTauiano ha faori d' equÌTOCO « pri' zionì latine, tranne la fiorentina, OTe leg- 

mùm ». gesi EU, come nella versione. 

ò) Manca nel Cod. T.ilmembretto chìnso f) Questo 8econdo/utf,bencliè epel senso 
fra gli asterischi. e per la traduzione dovesse sottintender- 
ci Il Cod. T. ha qui la partic. «t, ma so- si, si è da noi pure aggiunto a maggior 
pra vi è scritto di altra mano nec, come chiarezza, dietro V esempio deU*egr. Bdit. 
mole il senso. fiorentino. 



d) In qualche edizione Rationàliter. 



A) Gap. IV, pag. 15. Nec non etc). Due copule per una, Firgilio :—« Nec non et 
gemini custodes limine ab allo Procedunt». ~ Onde è forte nel nostro toscani- 
smo : E né , per né , come è quello : « Vita nostra stupor et pavor , et nec digni 
sumns misericordiam consegui » . Adunque due copule per una , non altrimenti 
che nelle lingue latina e greca, specialmente ne' tragici, due negative. E le nostre 
lingue dicono Nonniuno per Ninno. E vadia per quando esse, in pronunziando, 
la lasciano : come pas trop, e simili. Mai, per Nonmai ( dico quando questa pa- 
rola Mai è concezione negativa, perchè Mai per sé non è affermativo, né ne- 
gativo-, ma alt, negat, secondo che gli è aggiunto-, essendo la sua significazione 
di magis, il g lasciato, come usa il nostro vulgare-. Maisì, quasi Pursi, e Mai- 
pursì , per duplicazione d' affermativa , come voi altri usate ancora, in afferman- 
do e negando, duplicarla e triplicarla ancora -, e però : « Mal, frate, il diavol ti 
ci reca », importa : Pur ci ritorni, o ci ritornasti , col nome del diavolo. Però 
ho detto, che quando Mal è per concetto negativo , si dee intendere per Nonmai , 
come in quel famoso esemplo : « Alle sue femmine comeindò, che ad alcuna persona 
mai manifestassero » ecc; nel qual Mai subintendo la Non tralasciata dalla pro- 
nunzia; come Altrimenti per Non altrimenti si legge in alcun luogo delV ottimo 
de* Labirinti ; e come son quelli Nocenti per Innocenti , e simili.. Nel testamen- 
to del Boccaccio : « Similmente intendo, che imperpetuo si possi vendere » ecc.f 
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Dio, ma tutto in Dio, ed esso Dio tutto sia allegrezza; conseguente cosa èj 
che 7 primo parlante dicesse primieramente^ Dio. Quindi nasce questo dub^ 
òio^ che avendo di sopra detto, V uomo aver prima per via di risposta par» 
iato; se risposta fu, devette essere a Dio; e se a Dio, parrebbe che Dio pri' 
ma avesse parlato ; il che parrebbe contra quello, che avemo detto di sopra. 
Al qual dubbio rispondemo , che ben può V uomo aver risposto a Dio, che 
lo interrogava ; né per questo Dio aver parlato di quella loquela, che di" 
cerno. Quale è colui che dubiti, che tutte le cose che sono, non si pieghino 
secondo il voler di Dio, da cui è fatta, governata, e conservata ciascuna 
cosa ? E condosiachè l* aere a tante alterazioni per comandamento della «a- 
tura inferiore si muova, la quale è ministra e fattura di Dio; di maniera 
che fa risonare i troni, fulgurare il fuoco, gemere V acqua, e sparge le nevi, 
e slancia la grandine ; non si moverà egli per comandamento di Dio a far 
risonare alcune parole, le quali siano distinte da Colui, che maggior cosa di* 
stinse^ E perchè no ? Laonde ed a questo e ad alcune*^ altre cose crediamo 
tale risposta bastare. 



cioè Non imperpetuo si possi, per Non si possi imperpetao; trajezione boccacce- 
sca , ripigliandosi la non lasciata dal colo o periodo precedente ; come , Terae- 
va, non costui fbsse per fare ; a quella forse simile de' Latini : « quam face susUneo »; 
e fiWéì ego qui ju¥inemi>. Adunque^ Similmente intendo, che imperpetuo, cioè 
che non imperpetuo. Così ancora gli Ebrei : « quoniam non in seculum obli- 
vioni erit pauper : expectatio pauperum peribit in seculum : cioè Non in seculum 
peribit ». Simil modo in Orazio : — « nec, si quid honesti, est Jactat , habetque 
palàm, quaerlt quo turpia celet ». ~ Chi volesse assottigliare, o ostentare Vingegno, 
potrebbe ancor dire, che fusse un modo di parlare per contraria significanza ; sic- 
come nel principio deìV Antigone di Sofocle è posto Senza per Con. Alla cui imitazione 
disse, credo y Apuleio : a quos Deos Plato existìmat veros, incorporales, animantes, 
ncque sine ullo fine, neque esordio ». Cosi è negat per alt in quello esemplo di 
Farrone : « Quae non modo ignorasse me clamat, sed omnino omnes beroas negat 
nescisse ». 

B)pag. 44. Praesomptuosissìmam Evam)^ Condosiachè quei pHmi parenti,per par- 
lare come S. Bonaventura, « ciarliate pieni, habuerunt adlectivum aliquod , immo 
maximum ad praesumendum». 

C) ivi. Tam egregium humani generis actum). Atto de* nostri affetti è il par- 
lare ^ e chiamalo egregio, perchè « soli hominì datum fuit ut loqueretur ». — JVel 
Poema : 

Ed avea in atto impressa està favella: 
Ecce Ancilla Dei, si propriamente. (Purg. X, 43, 44). 
Ma Lucrezio, non istimando tanto questa dote della parlanza, diceva : 

Postremo, quid in hoc mirabile tantopere est re. 

Si genus bumanum, cui vox et lingua vlgeret, 

Pro vario sensu varias res voce noraret ? 

Cùm pecudes mntae, cùm denlque saecla ferarum 

Dissimileis soleant voces variasque ciere, 
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Cùm metus aut dolor est, aut cùm Jam gaudia gliscuDt. 

D) pag. 44. Deus). EI hebraicè, Hai punicei Servius, Ala gVisolani dell'Isole Tidore^ 

E) Itì. Scilicet El). Come nel Paradiso disse : « £1 poscia si chiamò » ; non, c^ 
me ne* Danti d' Aldo^ o stampati prima, o Ely si chiamò poi » . 

— A questa nota del Corbineili ci piace aggiungere il seguente 

ESTRATTO DAL POLIGRAFO DI VERONA, 

Quad. di Febbrajo 1834--pag. 170. 

• Emendazioni al Vocabolario della Crusca • 

dell'Ab. Paoi«o Zaiìotti. 



« Jnche in Dante v*ha un grande scompiglio di lezioni, che nato esser deììbe 
da sbaglio di materiale somiglianzia di scrittura , ed è là nel Canto XXFl del 
Paradiso , ove Adamo dice a Dante con guai nome si chiamava Dio nella Ung\ta 
da lui parlata: 

Pria eh* io scendessi all' infernale ambascia, 
Un s'appellava in terra ii sommo Bene* 
, « TV e sono le ordinarie lezioni di guesto nome di Dio, Alcuni^ come gli Acca- 
deìniei e tanti altri , leggono Un s' appellava. Alcuni, come il Daniello, il Lombardi, 
il Costa, e generalmente oggi i più, leggono « El s' appellava » » Altri finalmente, come 
il Dionisi, il Biagioli e il Lampredi, leggono « I s' appellava » ; e trovasi anche EI 
in qualche ms. della Laurenziana* Se si vogliano esaminare i manuscritti, vi sono 
autorità per tutte queste lezioni ; e perciò per questa via mal si potrebbe chiarire 
questo dubbio, se la ragione e il buon giudizio non vengano in soccorso. Quelli che 
si tengono a Un ed El, si fondano sulV essere queste voci di nota origine e «igni* 
ficaio ; poiché Un è abbastanza noto , ed El è il primo dei dieci nomi , che gli 
Ebrei danno a Dio, Ma da questa ragione, s^ io non m' inganno, ne debbe venire 
un' affatto contraria sentenza , cioè che appunto per essei'e queste voci di nota 
origine (Vuna di moderna favella, V altra ebrea) non possono né Vuna né V altra 
esser voce della lingua parlata' da Adamo, perchè non disse Dante testé chiara- 
mente , che la lingua da lui parlata fu in tutto spenta prima che la gente di 
Nembrotte s^ accingesse alla gran fabbrica di Babelle? 

La lingua, ch'io parlai fu tutta spenta 

Innanzi che all' ovra inconsumabile 

Fosse la gente di Nembrotte attenta. 
« La voce dunque di quella lingua , con cui veniva chiamato Dio, non debbe essere 
né ebraica, né greca, né latina, né di nessun aXtro moderno linguaggio. Il mi- 
sterioso l potrebbe più presto esser tal voce, e perciò la vera lezione di questo 
luogo '*), Me ne dà buon fondamento a cosi credere, non già per essere iniziale 

*) Mi risovviene opportunamente a qne- pubblicato in Pisa, 1827-29), legge al v.l34 
sto proposito, che anche l'Anonimo co- di esso Canto (voi. Ili, pag. 527) « I s' ap- 
mentatore detto l'Ottimo (per mia cura pellava » (e non UN, ne EL), chiosando 
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di lacb, d* ineffabile f o d* altro nome; ma soltanto abbreviamento di scrittura); 
ma una osservazione che mi venne fatta, e che non veggo toccata da nessun com- 
mentatore 'y ed è j che questo I sempre è stato conosciuto al mondo per nome di 
Dio , né mai se n* è potuto rinvenire V origine e la natura. E di fatto dagli scrittori 
greci sappiamo, che sopra ciascheduna porta del famoso tempio d'Apollo in Delfo 
vi era scritto un I, postovi dagli antichi Greci nella sua dedicazione. I filosofi e 
i savii della Grecia in ogni tempo ghiribizzarono , e si stillarono il cervello per 
interpretarlo. Convenivano tutti nelV intendere, che significava Dio: non convenir 
vano poi nel renderne la ragione : Plutarco fece anch^ egli un opuscolo sopra questa 
voce I scritta sopra le porte del tempio d'Apollo in Delfo; nel quale altro non 
fa che recitare le opinioni e sposizioni dei principali filosofi e sapienti della Grecia; 
€d in fine ne reca la sua. In conclusione tutti convengono nel significato^ che voglia 
éire Dio ; discordantissimi poi sono nelV assegnarne il perchè , e nel rinvenir la 
natura di questo vocabolo ; e in questa parte la quistione rimane ancora in nube. 
« Ora dunque se dice Dante, che questo misterioso e semplicissimo I, di cui 
fioti se ne conosce la radice e natura , sia voce della lingua spenta d'Adamo al 
mondo rimeista, sarà pure una bellissima e ingegnosissima interpretazione y e sarà 
pure secondo la mente dello stesso Dante; il quale come crede, che la prima voce^ 
che Adamo parlando ha mandato fuori, sia il nome di Dio, cosi sarà pure con- 
sentaneo e ragionevole cAe, spegnendosi essa lingua, questa voce rimanga. Se gli 
intendenti e desti ingegni vorranno ben ricercare e assottigliarsi in questa inter» 



così : « Pria eh* io scendessi ec. Dice, che 
« anzi che elio (Adamo) morisse, Iddìo era 
« chiamato I, poi sì chiamò EL ». E indicati 
qai?ì,colla scorta di S. Isidoro,i diversi no- 
mi che in appresso furono dati a Dio dagli 
Ehrei, conchiade poi : « Ma l'Autore dice, 
« che il primo nome, ^er lo quale Adamo 
« nomino Iddio, fu I, cioè invisibile ; ma i 
« suoi successori il chiamarono EL, cioè 
« Dio forte ; e non assegna altra ragione 
« di questa mutazione , se non 1' uso de' 
« mortali, che è una fronda in uno ramo, 
« che una foglia se ne va, e l'altra Tiene». 

Se alcuno, leggendo quel testo, osser- 
vasse per avventura che il verso 134 co- 
mincia— Un s'appellava, sappia che per 
inconsiderato volere altrui, ed a malgrado 
mio, fu seguita nella stampa della Divi- 
na Commedia V edizione di Crusca 1595, 
anziché la lezione a cui si riferisce il Ce- 
mento deirom'mo. Ma quando si compia, 
siccome spero , il mio voto di rìpuhbli- 
care quel Cemento, sarà , com' è ragio- 
neyole , adottato il testo poetico an- 
nessovi; e potrà vedersi allora come sia 
ricco di belle varianti, le quali con molta 
pazienza andai quindi collocando ai rispet- 
tivi luoghi, dietro il fattone spoglio del 
prezioso Codice della Laurenziana. 

Vedasi mWAned. V del Dionisi,paff. 110, 
una nota curiosa sui codici che hanno 
uno od altro dei nomi dati a Dio — /, El, 
Eli , Un , della quale riferisco la con- 
dasione : « Quell'i l'Anonimo lo spiega 
« tnvisibile, nella fine del passo allegato. 



• Altri, come s'è detto, prt'ma fatica. Altri, 
« uno. Non potea trovar Dante nome più 
« semplice d' / a significar la semplicità 
« di Dio; né la vocale, nella sua pronunzia, 
« più tendente all' insù^ cioè al cielo, né 
« la più diritta nella sua forma tra tutte 
« le lettere ; atta perciò ad esser simbolo 
« della somma rettitudine di Dio ; né la 
« più rispondente al Jod ebraico , eh' è 
« r iniziale de' varii nomi a Dio attribuiti, 
« e massime all' ineffabile , secondo gli 
« Ebrei ». 

Tutto ciò lo stesso Autore ripete più 
diffusamente e con nuove particolarità 
neìVAned. VI (Blandimenti funebri — Pa- 
dova, 1794), pag. 18, nota a. 

Vedasi pure ciò che sull'argomento ra- 
gionano a lungo gli Editori patavini della 
Minerva 182^, voi. Il, pp.672 a 675. 

Anche il Rossetti, Spirito antipapale ecc, 
Cap. IX, parla di questi due passi paral- 
leli del Paradiso e del Volg. Eloq., scor- 
gendovi però un gergo misterioso ; cosa 
non mai finora da nessuno avvertita 1 Ed 
a questo proposito ci cade in acconcio 
di citare, per chi ne volesse di più , i 
lUigionamenti del eh. P.G. B. Pianciani 
(Roma 1840, p. 40 e segg.) intorno all' in- 
dicata opera del Rossetti, nei quali sono 
rafforzate con molta dottrina e assenna- 
tezza le cose esposte già dagl' illustri 
miei concittadini Can. Dionisi e Ab. Za- 
netti. 

(A.T.) 
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fretaxioney credo che ne resteranno appagati, e confesseranno che quetta è la lezione 
propria di questo luogo : né darà loro noia (se vorranno bene aprire gli occhi), 
che si4rovi Eli nel l<l>ro de Volgari Eloquio. E tornando al proposito nostro, 
dico^ che mi par vedere chiarissima la cagione della moltiplicazione di tante lezioni 
e sbagli in questo vocabolo ^ cioè che offesi i copiatori dalla novità di questo 1, 
né lo intendendo, lo dovettero credere la cifra del primo numero romano, il quak 
volendo scrivere per lettere, fecero un, ed altri uwo, sconciando il verso, come si 
vede in molti manoscritti : il che sempre più mi rassoda nel credere TI la vera 
lezione. V Eli 'potrebbe forse esser nato dallo scriversi in greco questo I per dit- 
tongo EI. 

F) pag. 14. RatiODi ?idetiir horrlflcum). ^rano. Diverso e Discosto dalla ragione, 
come vorremmo discoste tutte le cose paurose, cioè che hanno potenzia di farci paura. 
Onde Catullo disse, «Horribilem et sacrum libellam», e «Nantlunihorribileniu^p^ 
Stranio, Diverso, Nuovo, e che si fugge d'uàire, 

Pur com* uom fa delP orribili cose. (Purg. XIF, 27). 

G) ivi. Incipit ab Heu). « A lacrimis enirn lucem auspicai »^ dice Tertulliano- 
E Solino: a Nascentium vox prima vagitus est »; come diceva anche Plinio. 
E Lucrezio : « Vagitoque locum lugubri completa ut aequum est,— Cui tantum in ?ità 
restet translre malorum ». — Venit enim, disse poi Seneca, tonatnbi falmen -, venit 
ubi « Lnctus et uitrices posuére eubilia curae^ Pallentesqtte liabitant morbi , tristi- 
sque senectus» — : in hoc contubernio ?ita degenda est. — Ab Heu , piglia la voce 
del pianto, pel pianto stesso ; come quando Ireneo dice : « O supra omne Heu » ! 
Altrove disse in Hui : — «Alto sospir, che duolo strinse In Hui, Mise fuor prima ». 

H) pag. 16. Gontra praelibata videtur insurgere). Così parla il Boccaccio : « Insur- 
gere alla difesa ». 

I) ivi. Dei est, ut tonitrna personet, ignem folgoret). Esdra 6 : « Et anteqnam 
sonarent voces tonltruum,et antequam splendereot nitores coruscationum. — «Fulgo- 
reat » diceva il testo, da Fulgor^ proprio deWoro o delle stelle. Catullo: «Falgeret Ost- 



CAP. V. (7) 
libi, et cui primùm homo locùius sii. 



Opinaotes autem non sinè ratione tam ex superioribus , quàm infe* 
rioribus sumptà, ad ìpsum Deum primitùs primum hominem direxisse locu' 
tionem, rationabiliter diximus ipsum loqaentem primum ; mox, postquam 
afflatus est ab animante virtute ^A), incunctanter fuisse locutum: nam io 
homine sentiri humaniùs, quàm sentire; dummodo sentiatur, et seDtiat 
tanquam homo. Si ergo Faber ille, atque perfectionis principium et ama- 
tor -B), afflando, primum hominem omni perfectione complevit ; ratlonabiie 
nobis apparet, nobilissimum animai non ante sentire, qviam sentiri coe- 
pisse. Si quis vero fatetur centra objiciens, quòd non oportebat illum loqui, 
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rion ». Lucrezio : « Fulgorem reverentur ab auro ». Onde Franco: « Sfalgoratamente 
ricco ». 

K) pag. 16. Graodines lancinet). Dal toscano Lanciare h(i fatto Lanclnare, abusando 
questo verbo latinoper laculare, Torquere, Saetlare. Onde in Tertulliano, Missiiia: «Ini- 
bres rucre , et si qua missiiia cùm imbribus» ; con la medesima ragione detto, che 
«Tela óieìit', e Saette, e Saettare il giorno in Dante, Lucrezio - «Dcniquesaepegell mu- 
tus fragor, alque ruina — Grandlnis In magni sonltum dat nublbus alte ». E Petro- 
nio, detto luogo imitando, disse : — « Ipsae etiam nubes ruptae super arma cade- 
bant, —Et concreta gelu ponti velut unda ruebat ». 

L) ivi. Ad quaedam sonare verba, ipso distinguente etc). S. Agostino^ Della 
Città di Dio, mi sedecimo Libro al Cap, ò, dice in questa forma (per recitare 
le parole d'uno assai antico volgarizzatore di quelV Opera, qual crediamo per ora 
che sia M» Jacopo Passavanti) : «Non parla così Dio alti Angeli, come noi parliamo 
« Vuno aWaltro a noi, o a Dio, o alli Angeli, o essi Angeli a noi, ma per uno inef- 
« fabile suo modo ; ed a noi Vha significato al nostro modo. Certo la più sublime 
« locuzione di Dio innanzi al suo fatto è la immutabile ragione d*esso suo fatto; 
«e la quale non ha suono che si senta o che passi, ma virtù che sempiternamente dura, 
« e temporalmente adopera. Per questa parla alli Angeli santi ; ed a noi, posti da 
<( lunge, parla altrimenti; e quando eziandio noi con li orecchi comprendiamo qucUche 
«e cosa di questa cotale locuzione, ci appressiamo alli Angeli, Sicché a me non è da 
a rendere ragione continuamente in questa opera delle locuzioni di Dio ; perocché, ov- 
tt vero parla la incommutabile verità ineffabilmente per se medesima alla mente della 
« creatura razionale; ovvero parla per la mutabile creatura per ispirituali imagini 
« al nostro spirito; ovvero per voci corporali al nostro sentimento del corpo ». 

Annotazioni al volgarizzamento, 

ì) Veéi la nota Lett.E al testo latino. 2) L'ediz. prima ti cotne, dovunque ri- 
corre questa preposiz. 



CAP, V. 

Dove, ed a cui prioia V uomo abbia parlato. 

Giudicando adunque (non senza ragione tratta così dalle cose superiori^ 
come dalle inferiori), che il primo uomo drizzasse il suo jìarlare^ì) pri- 
mieramente a Dio; dico, che ragionevolmente esso primo parlante parlò, su- 
bitochè fu dalla virtù, animante inspirato : perciò che nelV uomo crediamo, che 
molto più cosa umana sia l'essere sentito, che il sentire; purché egli sia 
sentito, e senta come tiomo. Se adunque quel primo Fabbro, di ogni perfezione 
principio ed amatore, inspirando, il primo uomo con ogni perfezione com^ 
pi ; ragionevole cosa mi pare , che questo perfettissimo animale non prima 
conUneiasse a sentire, eìée'l fosse sentito. Se alcuno poi dicesse centra le 
obiezioni, che non era bisogno che l* umno parlasse, essendo egli solo ; e che 
Dante, Della Lingua Volgare, 3 



j 
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cùm solas adhut homo exìsteret, et Deus omnia sìnè yetbis arcana nostn 
discernat , etìam ante quàm nos ; cùm ìllà reverentià dicimus , qua oti 
oportet, cùm de aeternà voluntale aliquid judicamus, quòd licètDeus sciret, 
imo praesciret (quod idem est quantum ad Deum) absque locutione con- 
ce|)tum primi loquentis; voluit tamen et ipsum loqui, ut in explicatione 
tantae dotis gloriaretur Ipse, qui gratis dotaverat -C). Et ideò divìnitus io 
nobis esse credendum est *D) , quòd actu nostrorum affectuum ordinato 
laetamur -E) : et bine penitus eligere posfiumus -F) locum illum, ubi ef- 
futita est prima locutio; quoniam si extra Paradisum afflalus est homo, 
extra; si vero intra, intra fuisse locfum primte locuttonig convicimiis. 



Jfm^ki^tiùni €d testo iaUnò^ 



A) Gap. V, pag. 20. Postqoam af!1dtas«st ab animante vlrtote). Però TertHllian9 
chiama laitostra carne : « Vagina afifalus Dei » ; la quàl parola vsò anche nantei— 
* Della vagina delle membra sne »— (Porod. I, 2i) 

B^ ivi. Perfectionis princlplom). Come.—- « Principio dHmio^olce staio rio»^ 
per Principio ed Origine, Boccaccio: Cansa et Initiam, €aput et fons. 

C) pag. 22. Gloriaretur Ipse , qui gratis dotaverat ). Ogni cosa condotta a 
tjfualche effetto loda sempre e celebra Iddio , con V operare quelt* effètto stesso , a 
che ei Vha prodotta. E questo è quello deW Evangelo-. «Sic luceant opera vestra 
bona coram hominibus, ut gloriflcent Patrem vestrmn etc.» — Gloriar! Icainamente; 
e Boccaccevolmente Gloriare per Glorificare^ come si vede in Ser Brunetto, e nella 
Vita Nuova di Dante: a Quando il Signore delld giustizia chiamò quesU geotl/js- 
«sima a gloriare»). Franco : «glorare e dir paternostri»—, la 1 tolta via, come 
« Letamente » ; e per contrario « Stranio » , e simili, 

D) ivi. Et ideò divinitus in nobis esse credendum est). «E perciò è credibile, dice 
Dante, che non senza divina disposizione avvenghi, che ci allegriamo delVaUo 
de* nostri affetti ordinatamente esplicato, acciocché questa letizia ed esplicazione di 
tanta dote convitasse a glorificarne Colui, che Vavea liberalmente largita >». 

E) Ivi. Quod actu nostrorum affeclnum). Come sopra chiama TErmenia. — Ordinato 



CAP. VI. (8) 

Sub quo idiomate primùm locutus est Aom»; et un^di Àncfot kujnt operis. 

Quontam permuUis ac diversis rdiomatibns negottuin exercìtator -a) 
homafìum; ita quòd multi muJtis novi^liier inleUiguiitur per yerba, qoàm 
sìnè yerbis; de idiomate ilio Tenari nos deeet «A), quo Tir sinè matre, 
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Dio ogni nostro secreto^ senza parole, ed anco prima di noi, discerne : ora 
con quella riverenzia , la quale devemo usare ogni volta che gualche cosa 
deir eterna voluntd giudichiamo^ dico, che avvegna che Dio sapesse, anzi an- 
tivedesse (che è una medesima cosa quanto a Dio) il concetto del primo par» 
lante^ senza parlare ; nondimeno volse , che esso parlasse , acciò che nella 
esplicazione di tanto dono. Colui, che graziosamente glielo avea donato, se ne 
gloriasse, E perciò devemo credere, che da Dio proceda, che ordinato V atto 
dei nostri affetti, ce •2) ne allegriamo : quinci possiamo ritrovare il loco, nel 
quale fu mandata fuori la prima favella; perciò che se fu animato l'uomo 
fuori del Paradiso, diremo che fuori; se dentro, diremo che dentro fu il 
loco del suo primo parlare» 



laetamur). Ordinato, verbo Paulino e Cateriniano; intende Virtuoso ^ come lo dichiara 
nel Convìvio. Il contrario è Nomano, Minus valens, Farr. Ordinato, Che ha Vordine, 
cioè la virtit dell'ordinarsi da esso Dio; non essendo altro V or dine, che una certa poten- 
ziata virtù. Onde Jacopone : «Ordina questo amore tu che m'ami» — «Non, è virtute 
senz'orden trovata», — Esosi Dante ancora disse nel Poema : «Concreato fu ordine e 
constratto Alle sostanze » ecc. ; cioè, come espone il Giambullari, con la produzione 
di esse sustanze fu insieme creato e stabilito ordine, cioè conveniente proporzione ; 
perchè altro non è V ordine, che una congrua e convenevole proporzione d' alcune 
cose secondo il prima e il poi: ed ogni ordinazione {come nelVFIII della Fisica 
dice j^ristotile) è una proporzione, 

F) pag. 22. Hinc penitas eligere possunwis). Da Elicere si è fatto Scerre. — 
Elìgere, Giudicare, Opporsi-, Tacito: «Fama quandoque et eUglt». Dante, nella Can- 
zone ch'ei fa alla Patria: — « Eleggi ornai, se la fraterna pace —Fa più per te». — 
Eligi^, gli Spagnuoli ', CboJsir i Francesi; e da questo i nostri antichi dicitori, 
Ciaasire. 

Annotazioni al volgarizzamento. 

1) La Tolg., con trasposizione della voce 2) L' ediz. vicentina 1559 ^ sene i>. Vedi 
primo, le^ge così : — « che l'uomo drizzasse nota 4) al Gap. 1). 
il suo primo parlare » ecc. — 



CAP, VI, 

Di che idioma prima ruomo parlò; e donde fu T Autore di quest'opera. 

Ora perchè i negozii umani si hanno ad esercitare per molte e diverse 
lingue ; eU che vudti per le parole non sono altrimente intesi da molti, 4ike 
se fussero senza esse ; però fia buono investigare di quel parlare, del quale 
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Tir 8iné lacte -B), qui neque pupillarem aetatem, nec Tidit adaltam, ere- 
ditar usus. In hoe, slcat etiam io maltis aliis, Petramala ciTitas amplissima 
est, et patria majori parti filiorura Adam -C). Nam qaicunque tam obscenae 
rationis est *D) , ut locum suae natlonis delitiosissimum credat esse sub 
sole , huic etiam prae cunctis proprium Tulgare lìcebit , idest maternam 
Jocutionem, praeponere -6) -E); et per consequens credere, ipsum foisse 
illud, quod fuit Adae. Nos autem, cui mundus est patria, Telut pisclbus 
aequor, quamquam Samum «e) biberimus -F) ante dentes, et Florentìam 
adeò diligamus, ut quia dileximus -G), exilìum patiamur injustè -cT), ra- 
tione magìs, quam sensu, spatulas nostri judicii podiamus -H). Et quamyis 
ad voluptatem nostram, si ve nostrae sensualitatis quietem, in terris amoe- 
nior locus , quàm Florenlia non exìstat -e) ; revolventes et poetarum et 
aliorum scriptoruni volumina, quibus mundus universaliter et membratiin 
describitur, ratiocinantesque in nobis situationes Tarias mundi locorum,et 
eorum habitudinem ad ulrunque polum, et circulum aequatorem, muUas 
esse perpendimus , fìrmiterque censemus et magìs nobiles et magìs deli- 
tìosas et regiones et urbes, quàm -f) Thusciam -1) et Florentìam, unde sum 
orinndus -L) et civis, et plerasque nationes et gentes delectabìliori atque 
utiiiorì sermone uti , quàm Latinos. Redeuntes igitur ad propositum di- 
cimus 9 certam formani locutionis a Deo cum anima prima concreatam 
fuisse; dico autem formam, et quantum ad rerum vocabula^ * et quantum 
ad vocabulorum constructionem^*^), et quantum ad constructionis prola- 
tionem; qua quidem forma omnis lingua loquentium uteretur, nisi culpa 
praesumptionis humanae dissipata fuisset, ut inferiùs ostendetur. Hac formi 
locutionis locutus est Adam • hac forma locutionis -A) locqti sunt omnes 
posteri ejus usque ad aedificationem turris Babel, quae turris confusionis 
interpretatur ; hanc formam locutionis hereditati sunt filii Heber-t), qui 
ab eo dicti sunt Hebraei: iis solis post confusionem remansit »M), ut Re* 
demptor noster, qui ex.illis oriturus erat secundùm humanitatem , non 
lingua confusionis, sed gratìae frueretur. Fuit ergo hebraicum idioma id, 
quod primi loquentis labia fabricaTcrunt. 



Annotazioni al Usto latino. 

r 

a) Il Cod. V. excitatur. dicatìvo, perchè più innanzi parlando de' 

b) Manca onesto yerho nel Cod. T. Yarii dialetti d' Italia non diede la prefe- 
e) Invece di Arnian. come nsò nell'J^pt- rema esclasiva al fiorentino. Ma il Pas- 

stolario {Livorno, 1845, pag.X^ nota 7, e savanti , che di certo non poteTa esser 

pp.4o, 61; poi néW Egloga I, v. 44). accasato d'animosità yerso Firenze, né 

d) Qnesto passo e gli altri due consi- era tra' banditi ^a essa, diceva forse cose 

nili da noi avvertiti nel presente Libro, gradevoli circa il volgare che allora vi si 

cap.XVII, nota d), e nel Lìb. II, cap. VI, usava? Ecco sai proposito le parole di 

nota h) , sarebbero più che bastevoli a qael conteiJiporaneo e forbito scrittore , 

provare l'amor patrio dì Dante, se il Con- e giudice competente : « I Toscani mal- 

vito e la Divina Commedia non offrissero « menandolo lo 'nsacìdano e abrnniscono; 

ulteriori argomenti a suo favore. Quindi «^ tra' quagli i Fiorentini con yocabolì 

ò manifesto il torto de' suol detrattori , « isquarciati e smanciosi,e col loro parlare 

che lo appuntavano come astioso e ven- « fiorentinesco istendendolo, e facendolo 
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si crede aver usato l^uomo^ che nacque senza madre, e senza latte si nutrì -I), 
« che né pupillare età vide^ né adulta. In questa cosa^ siccome in altre molte^ 
fietramala è amplissima città ^ e patria della maggior parte dei figliuoli 
di Adamo 2) ^ però qualunque si rttruova essere di cosi disonesta ragione, 
che creda, che il luogo della sua nazione sia il pixi delizioso che si truovi 
sotto il sole^ a costui parimente sarà lecito preporre il suo proprio vul^ 
gare, cioè la sua materna locuzione, a tutti gli altri; e conseguentemente 
credere, essa essere stata quella di Adamo, Ma noi, a cui il mondo è pa- 
tria, sì come a' pesci il mare, quantunque abbiamo bevuto V acqua d'Arnc> 
avanti che avessimo denti , e che amiamo tanto Fiorenza , che per averla 
amata , patiamo ingiusto esilio ; non dimeno le spalle del nostro giudizio 
piti alla ragione, che al senso appoggiamo. E benché, secondo il piacer no* 
Siro, overo secondo la quiete della nostra sensualità, non sia in terra loco 
jnUk ameno di Fiorenza ; pure rivolgendo i volumi dei poeti e degli altri 
scrittori, nei quali il mondo universalmente e particularmente si descrive ; 
e discorrendo fra noi i varii siti dei luoghi del mondo, e le abitudini loro 
tra l* uno e l* altro polo, e *l circolo equatore ; fermamente comprendo e 
credo , molte regioni e città essere pii^ nobili e deliziose , che Toscana s 
Fiorenza, ove son nato e di cui son cittadino, e molte nazioni e molte 
genti usare pia dilettevole e piti utile sermone , che gli Italiani ^3). Ri» 
tornando adunque al proposto , dico che una certa forma di parlare fu 
creata da Dio insieme con V anima prima -4) ; e dico forma , quanto ai 
vocaboli delle cose, * e quanto alla construzione dei vocaboli * -5), e quanto 
al proferir delle construzioni ; la quale forma veramente ogni parlante Un- 
gua userebbe, se per colpa della prosunzione umana non fosse stata dissi- 
pata, come di sotto si mostrerà. Di questa forma di parlare parlò Adamo, 
e tutti i suoi posteri sino alla edificazione della torre di Babel -6) , la 
quale si interpreta la torre della confusione. Questa forma di locuzione 
hanno ereditato i figliuoli di Eber , i quali da lui furono detti Ebrei; a 
cui soli dopo la confusione rimase, acciò che il nostro Redentore, il quale 
dovea nascere di loro, usasse, secondo la umanità, della lingua della grazia, 
e non di quella della confusione. Fu adunque lo ebraico idioma quello^ 
che fu fabbricato dalle labbra del primo parlante. 



« increscìeYoIe, lo 'ntorbidano e rimesco- e fa supplita da noi. 

« lano con acci e poscUji ; aguale e vievo- h) Nei Codd. T. e V., come pare nella 

« cata,puràianzi, maipurs\,e berreggiaten, Talgata, è ripetata la voce locutionis, che 

e) li Cod. T. exstat, manca nell' edd. fiorentine. 

f) 11 Corbinelli JtMÌam. Vedi la soano- t) Vedi neW Appendice sotto il N.o ÌV, 
ta 1). dopo il Libro II del presente Trattato, 

g) Nel Cod. T. manca il membretto ac- le due lettere del Postel lo ad iilastrazione 
ceonato dai due asterischi, non però nel- di questo passo, per agn^iunta alla nota M 
l'ediz. del Corbinelli e seguaci. Tale la- dei Corbinelli in fine dei Capitolo, 
cuna è pare nella yersione del T rissi no, 

A) Gap. VI, pag. 22. De Idiomate Ilio veneri nos decet). Venari, verbo de' Qreci, 
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Msatò da M. Tullio e Garrone; e Catullo « Animo vcnante requirls «; ed è proprio 
aiV intelletto, 

B) pag. 24. Vir sinè matre, Tir siuè lacte). Adamo, quasi nella medesima guisa 
nomina il Salvatore, quando dice: 

Colui, che nacque e visse senza pecca. 
Blaquema, De Amico et Amato — «Dixerunt Amico, Qui sunt Amalia tui parentes ? 
Meus Amatus Sol est, orlus sinè matre, Luna orta sinè palre », etc. 

C) ivi. In t)oc etiam^ sicut etiam in multis aliis, Petramala civitas amplissima est, 
et patria majori parti flliorum Adam). Benché oscuramente, pare a me vogli questo 
inferire, rispondendo a una tacita' obiezione , che se Vuomo avesse a giudicare, 
deliziosissimo esser quel luogo dov'egliè nato (perchè tristo a quelV uccello , che 
nasce in cattiva valle, dice il prov.) , ne seguirebbe il medesimo giudizio della sua 
lingua, cioè eh* ella fusse oltre ad ogni altra bellissima' E in questa sinistra ed 
erronea oppenione cadrebbe la maggior parte degli uomini: acquali, si come in 
questa cosa della lingua, in altre ancora Pietramala è città amplissima e patria; 
cioè, che per la piii gran parte son nati in paesi non delicati e non nobili *) : # 
finalmente {c&fne noi dovevamo dir vulgarmente) a Pietramala, scherzando in sul 
nome; come ancora •oggi sogliono fare coloro che dicono : uJSgli è de^ Panciatichi»; 
e «Il Banco degli Spannocchi », intendendo con quel casato che spenda e spanda, 
come si fa Spanna ; e Spannale disse Franco, da Pandere, Latera panda , Pandis 
velis , D in N permutata, antica permutazione. Della medesima grazia (se grazia 
si può chiamare) son quei fattizii, come appresso il Burchiello : — « Ne vanno da 
Piancaldoli a Montremoli » — ,e simili. Questi nomi qualche volta, come Pietra- 
mala, Malmantile, Torre della fame, Altopascio, son posti non tumultuarie e in- 
considerate, per dire come S. Cipriano, ma con quella ragione e avvedimento che 
fece Adamo : « Nam ex quo Ad Adam ( come dice il medesimo Padre ) addocta 
sunt singula, ut vocaret ea , et propria imponeret nomina, provisum in populo an- 
tiquo et institutum^ ut aliqua esset in vocabulls ratio, et interpretarentur nomina 
vitam, et exprimerent aliq\iam personae proprietatem, secundùm quam vel differret 
a caeteris^ vel etiam comunicaret ». * 

D) ivi. Tarn obscenae rationis). Plinio nondimeno diceva nel Proemio del Uh 
« Haud ullo in genere venia iustior est, si modo minime verum est, lìominem 
genitum .non omnia humana novisse etc, Obscena, irragionevole; honesta^ per 
contrario; come « casta paupertas », Silius: onesta. Boccaccio, cioè ragionevole, 
tollerabile: Sallustio, « honestae diviliae ». Onestamente, per Competentemente, J 
sufficienzia ; per contrario: e' non è onesto; ella è disonesta. 

E) ivi. Nos aulcm, cui mundus est patria). Allude a quello del Purg, : 

O frale mio, ciascuna è cittadina 
D'una vera città; ma tu vuoi dire, 
Che vivesse in Italia peregrina. (XXIII, 94-96) 

*) Qui ben «'appone il P.Pianciadi (Ra- nare quella città, Dante scherzava sul do* 

gionamenti due intomo alle Disquisizioni itoè €ì lei. È prezzo dell'opera il leggere 

di G<a>, Rossetti, Roma 1840, p.19 in no- tatto ciò che con vittoriosa crRica il dotto 

ta), ossertatido che il Corbinelli parla a Autore scrive nel resto dei citati Ragi(f 

sproposito di Pietramala, quando dice di nementi, intorno agH intendimenti dal 

coloro che son nati in paesi non delicati Rossetti attribuiti a Dante in questo trat- 

e non nobili ; soggiungendo che dà nel lato del Volgare Eloquio, 
segno, quando interpreta che, nel nomi- ' (A.T.) 
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F) Pag, 24. Quamquam Sarnuoi) hiher'mm). mce Ricùr<UmQ, Afales^ini^ nan m s^ 
per errore i ma, come si sia, questa scrittura conferma nel Xll Ca^- ^Ita sua 
letoria^ parlando di quei Jtomani che si partirono con Siila, e t^^nnono ad abitoire 
nel piano ^ ov' è oggi Firenze^ in sulla ripa d'Arno^ che in quel tempo si chia^ 
mava Sarno, e poi si derivò il nome, e fu chiamato Arno ; come il Petrarca : — 

« Da p0i eh* io nacqui in su la riwi d^Jrno «. 

G) ivi. Exilium injustè patiamur). Fedi il Boccaccio nella Vita di Dante. E nel 
ConTivio scrive egli medesimo queste parole-. «Ahi! piaciuto fu$se al Dlspensalore 
dell' universo^ che la cagione della mia scusa non fusse stata ; che né altri contra 
me aria fallato, né io sofferto arei pena ingiustamente j pena, dico^ d'esilio e di 
povertà ». il Marullo fa uno elegantissimo epigramma in laude di questo nostro 
venerabile Poeta, il quale non sarà mal collocato in questo proposito d'esilio: 

Quis sacer bic, Erato, vates, die aurea? Ds^ntes 

Aliger. At vocis quod genus et numeri? 
Vox patria Illa viro numeros sinè nomine nuper 

Miserat auctoris Sicilis Aelhna sui. 
Materiam nunc edc. Animarum horrenda piada, * 

Qttodque Iter ad Superos, ad Styga quodque ferat. 
Unde domo? Velerem agnoscit Florentfa alumnum. 

Ecquae tot merces dolibus? Exilium. 
Heu sortem indignam, et virtuUbus invida saecla! . 
Quamvis, cui virlus conligit, et patria est. 
H) ivi. Spatulas nostri judlcii podiamus ). « La spada del giudizio » , mi pare 
d'aver altrove letto ne* suoi scritti vulgari ; ch'è detto greco.— Podiare, Poggiare e 
Appoggiare, Piantare a terra', da piede. Boccaccio, nelVAmetoi «Poggialo a terra 
il noderoso bastone». Onde i naviganti, pur dal piede della nave, dicono Andare 
a poggia, cioè a vela; il cui piede poggia e vola bene, quando Giove vi soffia 
prospero, né il torce punto dal cammin diritto, richiama destra aura manca, 
Bonaventura : «Inhaeret^ et appodiat'>. Appoggia ecc.; D e Zin G, usitata conversione 
nelle lingue: Medium, Mezzo e Meggio ; Gaudium, Gau(/2o; Pendeus, Penzolo, e Pengi- 
aliante, e PengigUare; Agitarsi, Azziear si; Ardente^ Arzente, gli antichi nostri-, ed 
uomo di piacevole eondigione, Meridies, Merigge : Di fitto meriggio ^ disse il Boccaccio, 
esprimendo quel di Platone ; (rroLrspcif. ^^0x^1/.^ pia., « Ormo merìdie ». 

1) ivi. Tusiam )• ^nza il e , come usavano qualche volta gli antichi , segui- 
tando la pronunzia , di scrivere -, come Saramento , Pellerino , Simulante , A^ 
sensione, Scylla e Sylla, Fas^o e Vascello j e da Separo, Scevro : onde il vostro 
Sevrer. 

L) ivi. Unde sum oriundus et civis). Com* ei disse neW Inferno (XXIII, 94-95): 

Io fui nato e cresciuto 

Sovra il bel flume d'Arno alla gran Villa ; 
cioè JFiorenza, come i Fr arnesi -, e nel Purgatorio CXIV, l^-J-l): 
Ed io : Per raecza Toscana si spazia 
Un flumicel, che nasce in Falterocia, 
E cehto miglia di corso noi sazia. 
Di 80vr' esso sech' io questa persona : 
Dirvi ch'io sia, saria parlare indarno^ 
Che ì nome mio ancor molto non suona. 
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E nel Convivio : « Poiché fa piacere de* ciltadint della bellissima e famosissima 
figlia di Roma, Irarmi fuori del suo dolce seuo, nel quale nato e nutrito fu! fino 
al colmo della mìa vita». Chiawa figlia di Roma Fiorenza^ aWebrea ; o perchè, 
secondo Bicordano , Fiorenza già si chiamava piccola Roma \ siccome oggi per 
Moma, sHntende Italia da' mercatanti^ netti spacci. 

M) pag. 24. lis solls post confusionem remansit ). Fedi il Cap. XI del preaUegato 
Libro di S. Agostino , dove si tratta che la lingua d^Eber era stata sola innanzi 
che fUsse la divisione. Contra questo luogo si oppone da' nostri Accademici quel 
eh' ei fa dire nel Paradiso ad Adamo (XXVI, 124-26) : 
La lingua, eh' lo parlai, fu tutta spenta 

Innanzi che alPovra inconsumabile 

Fosse la gente di Nembrolte attenta. 
Il qual verso non si dee però intendere così strido jure, ma come se volesse dire : — 
Innanzi che la gente di Nembrot fusse molto avanti con l'opera detta torre, e ne 
avesse Vintento suo.— aBizzava dunque co" suoi popoli, dice quel vulgarixzatore di 
S. Agostino, la torre contra il Signore ; per la qual cosa è significata la infedele 
superbia ; e giustamente è punito il malo affetto eziandio , of quale non succede 
V effetto. Or quale fu essa generazione -, perocché la signoria dello imperante è netta 
lingua; ivi fu condannata la superbia, si che non fosse inteso il comandante al- 
l' uomo, il qtmle von volle intendere per ubbidire al comandante Iddio. Ma quella 
cospirazione e lega fu sciolta, quando ciascuno si partiva da quello che non in- 
tendeva, e non s'accostava se non a colui, col quale potea parlare. E divise sono 



CAP. VII. (10) 

De divisione sermonis in plures linguas, 

Dispudet-a) heu nunc hamani generis ìgnomiDÌam renovare! Sed quia 
praeterire non possumus , quin transeamus, per illam (quamquam rubor 
in ora consurgat -A) animusque refugiat) percurremus. Oh seoiper na- 
tura nostra prona peccatisi oh ab initio, et nunquam desìnens nequitatrix! 
Num fuerat satis ad tui corruptionem, quòd per primam praevaricatìonem 
eliminata -&)B) delitiarum exulabas a patria? -C). Num satis, num satis -e), 
quòd per universalem familiae tuae luxurìem et trucitatem, unica rcser- 
Tatà domo, quicquid tui juris erat cataclysmo perierat? et poenas malo' 
rum. quae commiseras tu -d)^ animalia caelique terraeque jam luerant? 
Quippe satis exstilerat; 8ed,sicut proverbialiter dici solet: Non ante tertium 
equilabis -D) ; misera miserum venire maluisli ad equum. Ecce , lector, 
quod vel oblitus homo , vel vilipendens disciplinas priores , et averteDS 
oculos a vibicibus , quae remanserant , tertiò ìnsurrexit ad verbera, per 
superbiam suam et *e) stultitiam praesumendo. Praesumpsit ergo in corde 
suo incurabilis homo, sub persuasione gigantis, arte sua non solum superare 
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ì€ §0Ui per lingue^ e disperse per le terre^ ctme piacque a Dio^ il quale fe^e questo 
per modi a noi occulti ed incomprensibili »; e quel che segue. 

Annotazioni al volgarizzamento. 



1) Cos) pare nominò altrove Adamo : 
Per non soffrire alla virtù, che tmole. 
Freno al suo prode, qobll' uoh che von 

NACQUE, 

Dannando sé, dannò tutta sua prole. 

Farad. VII, 24—27. 

9) Intorno al lingaaggio usato dal pri- 
mo nomo, e rigaardò a Pietramala , vedi 
(oltre la premessa nota C del Corbinelli) ciò 
che assennatamente scrìsse il eh. P. Pian- 
ciani nei Ragionamenti ecc. citati di sopra 
(pag. 26, nota *), confutando l'autore del- 
le ivi accennate Disquisizioni, ecc. (pag. 11 
e segg.) 

3) Ciò parrebbe contrario a quello che 
dice nel Convito, asserendo il volgare del 
Sì esser migliore e più bello di quello 
d'Oc e é*Oil; ma convien badare che qui 
si ristrìnge a parlare del djletto ed utilità 
proveniente dalia lettura delle opere di 
cai abbondavano al suo tempo le citate 
lingue straniere, e eh' erano in roano di 
tatti; laddove il nostro volgare, allora per 



così dire nascente ed usato da pochi scrit- 
tori , non avea per anco dato fratti di 
queir eccellrnza, cui poscia giunse, a me- 
rito principalmente dello stesso, Dante e 
degli illustri suoi contemporanei Guido 
Cavalcanti, Cine da Pistoja, V Anonimo au- 
tore de'.r Ottimo Contento , i fratelli Gio- 
vanni e Matteo Villani, Petrarca , Boccac- 
cio, Francesco da Buti ed altri. Il para- 
gone dunque non cade in questo luogo 
rra lingua e lingua , e non v' ha quindi 
contraddizione o ritrattazione per parte 
del nostro Autore. 

4) Allo stesso modo in ,dae luoghi del 
suo poema : 

Cinque mil'anni e più Tanima prima 
Bramò colui ecc. (Tdrg.XXXHI, 62;. 

Vagheggia il suo Fattor /'anima prima. 
Che la prima virtù creasse mai. 

Farad. XXVI,83-84. 

5) Vedi la nota e) al lesto latino del se- 
guente Cap.VlI. 

6) Vedi la nota -g) al testo latino. 



Cap. vii. 



Della divisione del parlare in più lingue. 



Ahi come gravemente mi vergogno di rinnovare al presente la ignomi^ 
nia della generazione umanal Ma perciò che non possiamo lasciar di pas* 
sare per essa^ se ben la faccia diventa róssa^ e V animo la fugge ^ non 4tarò 
di narrarla. Oh nostra natura sempre prona ai peccati! oh da principio, 
e che mai non finisce^ piena di nequizia ! Non era stato assai per la tua 
corruttela ^ che per lo primo fallo fosti cacciata , e stesti in bando della 
patria delle delicie ? Non era assai^ non era assai , che per la universale 
lussuria^ e crudeltà della tua famiglia, tutto quello che era di te, fuor che 
una casa sola , fusse dal diluvio sommerso ? E per il male , che tu avevi 
commesso^ gli animali del cielo e della terra fusseno già stati puniti ? Certo 
atsdi sarebbe stato ; wa, come proverbialmente si suol dire^ Non andrai a 
cavallo anzi la terza ; e tu misera volesti miseramente andare a cavallo. Ecco^ 
lettore^ che Vuomo^ ovvero scordato^ ovvero non curando delle prime battiture^ 
e rivolgendo gli occhi dalle sferze^ che erano rimase^ venne la terza volta alle 
botte per la sciocca sua e superba prosunzione. Presunse adunque nel suo 
cuore lo incurabile uomo , sotto persuasione di gigante^ di superare con 
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naturam , sed et ipsum naturantem , qui Deus eat ; et coepit aedificare 
turrim in Sennaar, quae postea dieta est Babel -/*), hoe est eonfusio, per 
quam caelum sperabat adscendere: intendeos ìnscius *E) non aequare, sed 
suum superare Factorem. Oh sinè mensurà -F) clemeotia caelestis imperli! 
Quis pater «•^) tot sustineret insultus a filio? Sed ^xsurgeos^ non hostili 
scuticà, sed patema, ei alias verberibus assueld, rebellantem fiHum pia 
correctione> necoon memorabili castigavit. Si quìdem pene totum humaDum 
genus ad opus iniquitatis coierat ; pars imperabant, pars architectabantur, 
pars muros moliebaotur, pars amysibus tegulabant -A), pars tuillis line- 
bant -t), pars scindere rupes, pars mari, pars terrae intendebant Tefaere ; 
partesque diversae diversis aliis operibus indulgebant; cùm caelitus tante 
confusione percussi sunt •&), ut qui omnes una eàdenique loquela dèser- 
\iebant ad opus, ab opere multìs diversificati loquelis desinerent, et nun- 
quam ad idem commercium conyenirent. Solis etenim in uno convenientibus 
actu eadem loquela remansit, puta cunetis architectoribus una; cunctis 
saxa Yolvenlibus, una; cunctis ea parantibus, una; et sic de singulìs ope- 
rantibus accidit. Quotquot aotem exercitii yarietates tendebant ad opus, 
tot tot idiomatibus •!) tunc genus humanum disjungUur; et quanto excel* 
lentiùs exercebant^ tanto rudiùs nunc et barbariùs -l) loquuntur. Qnibus 
autem sanctum -m) idioma remansit, nec aderant -n), nec exercitium com- 
mendabanl; sed graviter detestantes, stoliditatem operantium deridebant. 
Sed baec minima pars quantum ad numerum fuit de semine Sem, sicut 
conjicio, qui fuit tertius filius Noe ; de qua quidem ortus est populus Israel, 
qui antiquissimà locutione sunt usi usque ad suam dispersionem. 



Jnnotazioni al testo latino. 

a) Questa frase fa tratta dalla Far faglia in hoc est, come noi facemmo colla scorta 
di Lucano, Lib. V, v. 510. « Non pudet heu, della traduzione, che dice « cioè confusio- 
Caesar , soli Ubi bella piacere! » ; ed ìtì ne », perché ciò appunto significa Babel, 
medesimo, y. f»90. « Nottra sopor tenuit, 9) Nei Codd. T.e V. leggesi forse megUo 
Pudet , heu! tibi caussa petendae », etc. patrum. 

Oh pudet j il Cod.G. h) Questo Terbo^ che manca nella rul- 

b) Cosi il Cod.G., cui rettamente s'ac- gata , non però nei Codd. T.e V., era ne- 
corda la versione « fosti cacciata »; onde cessano per indicare che si facevano di 
sta per errore la lez. « eluminata » della piombo le coperture ; ed il Tr issino, di- 
vulgata. cendo « parte impiombavano », spiegò pro- 

c) Col Cod. G. e col Vat. replichiamo il babilmente le parole « pars amyswus te- 
« numsatis » mancante nella vnlg., e che ^u^oòant». Veramente l'edizione prÌButiva 
rende più energico il discorso, come nella vicentina dice parte ipiombavanoy senza 
versione. segno abbreviativo suU't,* onde qaesto t 

d) Il Cod. Yat. legge iuvece « et quod starebbe in l|iop[o del pronome li riferito 
misera tua ammalia » ; e nel Cod. G. man- ai muri. — Vedi per altro la nota seg. 
ca « poenas malorum » che precede. t) Cosi 1* ediz. originale 1577 ; e la vol- 

e) Guidati dalla traduzione e dal Cod. V. gata « liniebant » : ma se linere o Unire 
abbiamo qui aggiunto il pronome suam, e vale ungere, tingere, impiastrare, stuccare, 
in congiuntiva et. non vi corrisponderebbe la veraione « ii- 

f) In tutte l'edizioni anteriori alla fio- ravano le corde t, a cui sembra che più 
rentìna è posto punto fermo dopo Babel-, si avvicini lineabant nel senso dì diriz- 



Indi « Haee esteonfusio» etc, non essen- zare, tirare, a filo. Qui non trattasi di eie- 
dosi avvertito all'errore degli amanuensi o gante finimento, ma della costruzione del 
tipografico %Haec est», facile a correggersi Babelico edificio, durante la quale aTven- 



DELLA LINGUA VOLGA&E LIB. ly CAP. VII. 31 

r arte sua non solamente la natura , ma ancora esso naturante , il quale 

è Dio ; e cominciò ad edificare una torre in Sennaar, la quale poi fu detta 

Babele, cioè confusione^ per la quale sperava di ascender al cielo , avendo 

intenzione il sciocco^ non solamente di agguagliare^ ma di avanzare il sito 

Fattore. Oh clemenzia senza misura del celeste imperio ! Qual padre so- 

sterrebbe tanti insulti dal figliuolo ? Ora innalzandosi non con inimica sferza, 

ma con paterna ed a battiture assueta, il ribellante figliuolo con pietosa e 

memorabile correzione castigò. Era quasi tutta la generazione umana a 

questa opera iniqua concorsa ; parte comandava , parte erano architetti 5 

parte facevano muri^ parte impiombavano -i), parte tiravano le corde -2), parte 

cavavano sassi, parte per terra^ parte per mare li conducevano; e cosi diverse 

parti in diverse altre opere s* affaticavano^ quando furono dal cielo di tanta 

confusione percossi, che dove tutti con una istessa loquela servivano atrope- 

ra -3), diversificandosi in molte loquele, da essa cessavano, né mai a quel 

medesimo commercio convenivano. E a quelli soli^ che in una sola cosa convenir 

vano^ una istessa loquela attualmente rimase, com'è a tutti gli architetti una^ a 

lutti i conduttori di sassi una; a tutti i preparatori di quegli una; e così avvenne 

di tutti gli operanti. Tal die di quanti varii esercizii erano in quelV opera^ 

di tanti varii linguaggi fu la generazione umana disgiunta ; e quanto era 

più eccellente V artificio di ciascuno, tanto era più grosso e barbaro il loro 

parlare. Quelli poscia^ alti quali il sacrato idioma rimase, né erano pre- 

sentii né lodaxano lo esercizio loro ; anzi gravemente biasimandolo , si ri" 

devano della sciocchezza degli operanti. Ma questi furono una minima parte 

di quelli, quanto al numero; e furono, siccome io comprendo , del seme di 

Sem, il quale fu il terzo figliuolo di Noè; da cui nacque il popolo di Israel, 

il quale usò della antiquissima locuzione fino alla sua dispersione. 



ne la confusione dei discorsi e delle opere. « bo ? Noi so. Nelle nostre antiche carte 
Tuttayia l'egregio mio amico prof. Luigi « sì trovano espressioni quasi simili, per 
Muzzi opina doversi stare al yerbo Une- « esempio amysceres per una rendita di 
6an/ , e cosi pure monsign. Can. Telesforo « livello ; e nelle aggiunte al Du-Cange 
Bini, Bibliotecario degnissimo del Comune « trovo amiscere, amisere con questa spie- 
di Lucca; e di buon grado deferirei al ri- « gazione : « praestatio ex rebus escariis, 
spettabile parer loro, se non avessi ad « vel etiam idem quod procuratio pastus ». 
appoggio la lezione, ch'io credo preferi- « Ora alla fabbricazione di quella Babele 
bile e vera, lineabant del Cod. Val. Il pre- « ci volevano ancora quelli che intendes- 
lodato Bibliotecario, da me parimente in- « sero al vitto dei lavoranti ; onde non 
terpellato intorno alle voci amysibus ( v. « sarebbe strano, che avesse l' Allighieri 
nota hj e tuillis, ebbe la compiacenza di « voluto dire : « parte intendevano al vit- 
soggiungere, che « sebbene nell' ultima e « to, parte a impastar colla creta ». 
« più copiosa edizione del Du-Gange non Tenendo io dunque conto delle dotte 
« troTisì tuillis tal quale é scritto nel testo premesse osservazioni, conchiudo in ogni 
« di Dante, si trova nondimeno teulis che modo che di certo derivò Dante la non 
« molto gli assomiglia , e « tuilherius a latina Toce tuillis dal francese tuUe, te- 
« gallico sermone tuiilier, tcgularnm ar- gola o mattone; Onde tuilerie fornace, 
« tifex ». Onde tuillis linebant vorrebbe luogo ove si fabbricano le tegole, e tuilier 
« dire impastavano tegoli o mattoni. Ma fornaciaio che fa le tegole : quel tuillis 
« quéìVamysibus vuol dir veramente piom- non fu dal traduttore recato in italiano. 

A) Gap. VII, pag. 28. Quamquam rubor In ora consurgat, atilmusque refoglat). 
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Tolto dal suo Firgilio., come anco lo tolse PliniOy serivendo a Corn, Tiacito : 
«Quamquam animus meminesse horret jncipere». • 

B) pag. 28. Eluminata). Forse a lumine coeli, a caelesti ìnmine, cioè a caelo ipso 
espulsa. Eluminatus, come elinguis, elumbis^ egens. Tertulliano : « In sublimìtate 
caeli, de qua satam Dominus quoque decìdisse teslatur : inler gemmantes sideram 
ardenlium radios, undè etiam quasi fulgur dejéctus est Satanas ». -*) 

*) Vedi la nostra nota^b) pag. 30 (A.T.) 

C) ivi. Delitiarum exulabas à patria ). Intende di Lucifero, che il nostro Sana- 
tore e Salvatore disse aver veduto cader dal delo: alle quali parole alluse nel 
Poema, quando disse-, 

Yedea colui, che fu nobil creato 
Più d'altra creatura, giù del cielo 
Folgoreggiando scender da un lato. {Purg. XII, 25-27). 

D) ivi. Non ante terliùm equilabis ]. Come disse Plauto, « verbum osar- 
pavit novum » . Alla terza si va a cavallo ; che è quello •< miserum venire ad 
equum »^ proverbio della scuola de^ fanciulli, come appare anco in Calullo, Nella 
medesima maniera Franco Sacchetti nelle Novelle disse : « Far Voltava con uno »; 
intende col bastone ; e « Gliene detti non per un pasto, ma forse per tre corredi ». 
Dante — «Gliene die cento, e non sentì le diece ». ecc, — «Ahi! come facen lor levar 
le berze Alla prima percossa, e già nessuno Le seconde aspettava, né le terze » . 

E) pag. 30. Inscius). vt^ttcoc; Firgilio « Inscia mens homlnum ». 

F). ivi. Oh sinè mensurd). « Oh senza modo! », come disse nel Poema. 
G) ivi. Cùm coelitùs tanta confusione percussi sunt). « Coelitus », come sopra, 
a Verbo aspirante de coelis», idest Caelesti, all'ebraica: « Revelatar enim ira Dei 
de coelo ». E però neU* Inferno disse : 

Questo é Nembrot, per lo cui mal coto **) 
Pur un linguaggio nei mondo non s'usa», ece. 



Che cosi é a lor ciascun linguaggio. 
Come il suo ad altrui, che a nullo è noto. (XXXI, 77-81) 
**) Mal coto per Malpensiero, come Malsogno ; « triste somnum », Caiullo ; e 
Mala torre, disse Brunetto -, Mala tasca, santa Caterina da Siena ; Mal furoy Boc- 
caccio. Nel Purgatorio (XII, 34-36): 

Vedea Nembrot a pie del gran lavoro, 
Quasi smarrilo riguardar le genti, 
Che 'n Senaar con lui superbi foro. 



CAP. Vili. (12) 
Suhdivisio idiomatis per orbem^ et picaecipuè in Europa. 



Ex praecedentì memorata confusione liuguarumnon leyiter opinamur, per 
universa mundi climata, climalumque plagas iocolendas et apgulos» tunc 
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esemplo di quella confusione par che volesse addwr Dante , quando gli fece dire 
neUa medesima Cantica: — « Raphel bai ameth sabi almi»; le quali parole al- 
cuni pensano che voglino dire: Raphel, cioè Amraphel {quasiché Nimrodo a se 
stesso parli) Vai, o^at; Ameth, verità é; Sabi almi, che è il mondo mio\ cioè^ 
che gli è' verità deW Inferno ^ il qual è il mondo mio ^ ch'io son dannato, che non 
credevo essere Inferno^ il quale è il luogo mio , perchè questa confusione BabilO' 
nica fu cominciata da Nemrodo , il quale è capo de' tiranni di questo mondo ; 
tutto Nemrodo, cioè ribello a Dio e al prossimo, e tirannissimo specialmente contra 
àbramo. Dimodoché li Giudei dicono, che per aver gettato nel fuoco detto Padre 
.Abramo, dicendo Amraphel, cioè Io gitterò (eH gittò nel fuoco), fu per questo 
chiamato amraphel. Così mi ragionava una volta il dottissimo e reverendo ve- 
ramente Sig. Postello. 

I] pag. 30. Quotquot autem exercitij varietates. ... tot tot idiomatibas etc). 
i^antequante , come Tu quantus quantus -, Ubi ubi ; Unde unde ; Quo quo. Noi 
ancora duplichiamo le parole cosi , a maggiore evidenzia, Fello vello. Dove dove. 
Lento lento, Passo passo andavam, ^o jid ora ad ora a me stesso m* involo » , e si- 
mili. Farro : « Non 4^madmodum quodque signum exortura hoc anno, quotquot 
aonfs eodem modo exorltur ». 

Annotazioni al volgarizzametito. 



1) 3) Vedi le note -h) -i) al testo latino. 

5) A questo passo ya d'accordo l'Aulore 
anonimo delle Chiose sopra Dante ^ testo 
inedito ecc. (Firenze 1846) : bella edizione 
dovuta alia splendidezza di Lord Vernon, 
promotore non meno intelligente degli 
stadii Danteschi, che liberale fautore di 
chi li coltiva, ed a merito del quale si è 
potuto vedere in luce anche il desiderato 
Comento di Pietro Allighieri figlio del 
sommo Poeta. A pag.665 il predetto chio- 
satore dice cosi : — « Ancora la lingua , 
« cioè il linguaggio eh' io feci, era tutta 
« a un modo per tutto il mondo , si che 
« ogni gente V intendea insieme, e si era 
« come in principio bene ; e questo durò 
« iafino al tempo dì Nabucco (Nembrot); 
m il quale per la sua superbia volle edifl- 
« care una torre, che aggiugnesse al cielo. 
« E quando fu tanto alta, quanto piacque 
« a Dio , ed egli fece che i maestri non 
« iotendeano l' uno l' altro^ si che non la 



« poterono più alzare ; allora si tramutò 
« il mio linguaggio. E ancora tutto di se 
« ne fanno, e mutasene di nuovo e sem- 
« pre » ecc.^Noi non entreremo a discu- 
tere su l'apparente contraddizione con 
ciò che altrove dice Dante stesso {Para- 
diso XXVI, vv. 124-26.) 

La lingua, eh* io parlai, fu tutta spenta 
innanzi che all' ovra inconsumabile 
Fosse la gente di Nembrotte attenta; 
giacché il Lombardi nel suo comento ac- 
cennò in qual modo vadan conciliate le 
due diverse proposizioni: al che soggiun- 
gono gli editori deila Minerva di Padova 
la seguente postilla del Torelli dal ms.,che 
poi rivenne in luce con ag^ìanteper le no- 
stre cure {Pisa, 1834, voi. 20, pag. 169): 
« Dante intende (in quei versi), che la lin- 
« gua formata ed usata da Adamo variò, 
« come accade col tempo d'ogni lingua; 
« non già che d'una ne nascessero molte, 
« e si confondessero ». 



càp. vili. 

Suddivisione del parlare per il mondo, e specialnnente in Europa. 



Per la detta precedente confusione di lingue non leggieramente giudichiamo^ 
che wUlora primieramenie gli uomini furono sparsi per tutti i clima del mondo^ 
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homines prìmùm fuisse dispersos. Et cùm radix humanae propaginìs prìn- 
cipalìter in oris orientalibus sit piantata, nec non ab inde ad ulrumque latus 
per diffasos multipliciter palmi les nostra sit -a) extensa propago ; demum 
ad fìnes occidentales protracta *6), undè primitus tunc, vel totius £uropae-A) 
flumina, vel saltem quaedam rationalia guttura potayerunt. Sed sìto adve- 
nae tùnc primitus advenìssent, sive ad Europam indigenae repedissent; 
idioma secam trìfarium homines attulerunt, et afferentium hoc alii me- 
ridionalem, alii septentrionalem regionem in Europa sibi sortiti sunt ; et 
terlii , quos nunc Graecos vocamus -B), partem Europae , partem Asìae 
occuparunt. Ab uno postea eodcmque idiomate, immundà confusione re- 
cepto, diversa vulgaria traxerunt originem, sicut inferiùs ostendemus. Nam 
totum quod ab ostiis Danubii , sive Meotidis paludibus , usque ad fìnes 
occidentales Angliae, Italorum,Francorumque finibus, et Oceano limitatur -e), 
solum unum obtinuit idioma; licèt postea per Sclavones, Ungaros, Teoto- 
nicos, Saxones, Anglicos, et alias nationes quamplures fuerit per diversa 
vulgaria derivatum , hoc solo fere omni))us in signu^ ejusdera priocipii 
remanente, quod quasi praedicti omncs Io afiirmando respondent. Ab islo 
incipiens ìdiomate, videlicet a finibus Ungarorum versus Orientetn , aliad 
occupavìt totum quod ab inde vocatur Europa, necnon ulteriùs est prò- 
tractum. Totum autem -d) quod in Europa restat, ab istis tertium tenuit 
idioma, licèt nunc -e) trifarium videatur ; nam alii Oc, alii OiL^ alii Si -C), 
afiirmando, loquuotur; ut puta Hispani, Francì, et Latini ^f)'V)* Sigoum 
autem, quod ab uno eodemque ìdiomate istarum trium gentium progre- 
diantur vulgaria, in promptu est; quia multa per eadem vocabula nomi- 
nare videntur, ut Deum, Caelum, Amorem, Mare, Terram, et Vivit, Moritur, 
Amat, et alia fere omnia. Istorum vero proferentes Oc, meridionalis Eo- 
ropae tenent partem occidentalem, a Januensium finibus incipienles. Qui 
autem Sì dicunt, a praedictis finibus orientalem tenent, videlicet asque 
ad promontorium illad Italiae, qua sinus Adriatici mari» incipit, et Siciliam. 
Sed loquentes OiL» quodammodo septemtrìonalès sunt respectu istorum; 
nam ab Oriente AlamaAnos habent , et a Septemtrione ; ab Occidente , 
Anglico mari vallati sunt , et montibus Aragoniae terminati ; a Meridie 
quoque Provincialibus, et Appennini devexione ciauduniur. 



Annotazioni al testo latino. 

a) Cosi r edizk>ae originale e le altre b) Qui dee sottindersl il verbo est, ri- 
appresso, tranne la fiorentina, ove inTOce feribile a propago che precede, 
di sit leggesl fuit, che lascia tuttaria so- e) Nella ediz. fiorentina questo periodo 
speso il senso. Noi al contrario^ dopo prò- è un pò* intralciato per 1' aggioAta del 
pa^o yleyiamo al seguente avverbio demum- verbo est fra ostiis Danubii, e per essersi 
que la partic. que (et), e la corrispondente posto il plurale Umitantur dopo Oceano, 
e avanti finalmente della versione , retti- mentre dee stare limitatur riferito al fo- 
ficando in tal guisa il periodo, che altri- tum quod, eh' é in principio. 
menti zoppickerebbe. d) Cosi rettamente li doe codd.T.e V. 
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e per tutte le regioni ed anguli di esso. £ conciosiachè la prineipale radice della 
propagaziùme umana sia stata nelle parti orientali piantata^ e -1) d' indi 
dall'uno e l'altro lato^ per palmiti tariamenie diffusi, siasi -2) la propa^ 
gazione nostra distesa '^ finalmente in fino alV Occidente si è -3) prodotta^ 
là onde primieramente le gole razionali gustarono o tutti , o almen parte 
dei fiumi di tutta Europa. Ma, o (ussero forestieri questi, che allora pri- 
mieramente vennero , o pur nati prima in Europa , ritornassero ad essa ; 
questi cotali portarono tre idiomi seco; e parte di loro ebbeno in sorte la 
regione meridionale di Europa^ parte la settentrionale; ed i terzi^ i quali 
al presente chiamiamo Greci , parte deW Àsia^ e parte dell' Europa occu* 
parano. Poscia^ da uno istesso idioma dalla immunda confusione ricevuto, 
nacquero diversi volgari^ come di sotto dimostreremo. Perciò che tutto quel 
treUto^ che dalla foce del Danubio^ ovvero dalla palude Meotide, sino alle 
fine occidentali^ le quali dai confini d' Inghilterra , Italia , e Pranza , e 
dall' Oceano sono terminate^ tenne uno solo idioma ^ awegna che poi per 
Schiavoni^ Ungari, Tedeschi, Sassoni^ Inglesi, ed altre molte nazioni fosse 
in diversi volgari derivato ; remanendo questo solo per segno, che avessero 
un medesimo principio, che quasi tutti i predetti, volendo affirmare, dicono 
io. Cominciando poi dal termine di questo idioma, cioè dalle fine degli Un- 
gari verso Oriente, un altro idioma tutto quel tratto occupò. Quel poi, che 
da questi in qua si chiama Europa, e più oltra si stende, overo tutto quello 
della Europa che resta, tenne un terzo idioma; avegna che al presente tri* 
partito si veggia, ; perciò che, volendo affirmare, altri dicono Oc, altri Oi, 
et altri Sì, cioè Spagnuoli, Francesi, ed Italiani. Il segno adunque, che i 
tre volgari di costoro procedessero da uno istesso idioma , è in pronto ; 
perciò che molte cose chiamano per li medesimi vocaboli , come è Dio , 
Cielo, Amore, Mare, Terra, e Vive, Muore, Ama, ed altri molti. Di questi 
adunque della meridionale Europa, quelli che proferiscono Oc, tengono la 
parte occidentale, che comincia dai confini de* Genovesi. Quelli poi che di^ 
cono Sì -4), tengono dai predetti confini la parte orientale, cioè fino a quel 
promontorio d'Italia, dal quale comincia il seno del mare Adriatico, e la 
Sicilia. Ma quelH che affermano con Oil, quasi sono settentrionali a rispetto 
di questi -, perciò che dall' Oriente e dal Settentrione hanno gli Alemanni, 
dal Ponente sono serrati dal mare Inglese , e dai nwnti di Aragona ter»^ 
minati ; dai Mezzodì poi sono chiusi da' Provenzali, « dalla flessione delio 
Appennino. 

« Teditore fiorentino, die conobbe erro- margine « Videlicet ItaliarU » ; e giusU- 

nea la lezione Yolgata — Totum, aut eie. niente . secondo V intendimento dell' Au- 

e) In questo modo legge il Cod.T., la toro gra in altri Ivogbi espresso di qnesta 
Tolgala nec ; ma col testo da noi seguito stessa opera , e come pure ha inteso il 
ya d'accordo la traduzione. Tolgarizzatore. 

f) n Cod. G. al nome Latini nota in 

A) Gap. vm, pag. 34. Eoroplae). Così ha il Testo ; Eurapla, Ricordano ; come Abra- 
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mio, Feo Belcari ; e cosi scrivevano i nostri Fulgari^ i quali agi/iungen e levare 
solevano di queste lettere; come Lungiamente, Bieltày Brieve eoe, Contraro, Matèra,' 
Spannare ecc. Fedi nelle Novelle antiche. Ennius cartaginieosis -, Larvialis y in 
Priap.j etc. Dante di sotto disse Plebeo per Plebeio. 

B) pag. 34. Quos nunc Graecos vocamus ). Vulgus Graecoram. Da questo 
luogo s' intende ancor meglio quel che volse dire nel primo Capitolo ^ quando disse: 
« Hanc secundariani Graeci habent ». {F. pag. 2). 

C) ivi. Nana alii Oc, alii Oily alii Si), Che è il similitudinario Sic agli Ebrei. 
La qual voce poi inversa, come altre, è stata usata per affermazione. Oil, cosi 
trovo scritto ancora nel Romani d'Aubin Bourgufgnon : 

Scavez vous mais se mes Peres est vis? 
Oil voir, Nies : mais si Lombari lon pris 
Droil en Pavle. 

D) fvi. Ut pula Hispani , Franci et Latini }. Riferisce gli SpagnuoH al paese 
deW Oc , forse per la conterminazione di Catalogna , o qualche altra sua distri- 
buzione di paese, com* e' (a appresso ; la quale oggi non torna. Questa contrada 
di Lingua d'Oco fu ben chiamata prima Gallia Gottica, quando la GalliaNarbo- 
nese £ra dominata da' Gotti occidentali, i quali tenevano il regal solio in Toledo ; 
e per tal conto credono alcuni, che si dichi Languedoc, come si dicesse Languegot, 
ovvero Gallegot. Così parimente di Gottalania è usato il nome di Catalogna* 
Certo nella descrizione de* Vescovadi, ne' libri curiali di Roma, e in altre mem' 



CAP. IX. (14) 



De trìplici varietale sermonis, et qualiter per tempora idem idioma 
mutatura et de inventione Grammaiicae. 



Nos autem nunc oportet, quam habemus, rationem perìclitari ; cùm in- 
quirere ìntendamus de ìis^ in quibus nullìus auctoritate fulcimur; hoc est 
de unius ejusdemque^ a prÌDcipio idiomatis yariatione secutà. Quia per 
notiora itinera salubriùs, breviùsque transitur, per istud -a) tantìim, quod 
nobis est idioma, pergamus, alia deserentes -b). Nam quod in ubo est ra- 
tionale, yidetur ìd aliis esse causa. Est igìtur, super quod gradiniur idioma 
tractando, trifarium, ut superiùs dictum est; nam alii Oc 9 alii Si , alii 
yerò dicunt Oil. Et quòd unum fuerit a principio confusionts (quod priòs 
probandum est) apparet; quòd convenimus in yocabulis multis, yelut elo- 
quentes doctores ostendunt. Quae quidem conyenientia ipsi confusioni re- 
pugnai, quae fuit delictus in aedificatione Babel. Trilingues ergo doctores 
ÌQ multis conyeniunt, et maxime in hoc yocabulo, quod est Amor, 
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brane antiche ii legge Lingothia : «.Suiit autem in Liogothià episcopatus » etc. 
Nondimeno in està provincia ha prevaluto la romana favelUiy cioè il latino bar- 
barizzatOy in fuor de' caratteii, de* quali gU aborigeni di Lingua d*Oco si sono 
più volentieri serviti che de' romani ; e certi pochi vocàboli greci , che i Massi- 
liesif anticamente Fenici ^ vi lasciarono ; ed alcuno gottico mero contado , come è 
forse questo Oc, risposta di contadino , o usata a' vili uomini , essendo TOy de' 
nobili. V Aubeo, che a noi par che suoni Si bene, si risponde a' maggiori di sé. 

annotazioni al volgarizzamento. 

1) La sola ediz. fiorentina legge qoi del Convito, Trat. 1, così espresso : « Per 

pure, invece della particella e, che hanno le parti tutte, alle quali questa lingua si 

tutte le altre. stende, peregrino sono andato v. Dunque 

S) Leggiamo cosi, conformandoci all'o- la lingua italiana non è da Dante ri- 

riginale sit ; laddove l' assolato fu della stretta ad upa sola provincia, come ad altri 

vulgata scompiglia il discorso, che qui pari- parve ; ma^ secondo esso, estendesi a tutta 

menti è regolato dal conciosiachè di sopra, r Italia. Anche nella Vita Nuova parlasi 

5) Uste manca nella traduz. originale, della lingua del Sì, che abbraccia una 

ma è sottinteso est nel testo fatino, che delle tre grandi divisioni dell'Europa me- 

altrimenti sarebbe difettivo. Vedi la nota ridionale, cioè l'italiana, come notò ^ià 

b) pag. 34. il Biscioni ed altri egualmente, fra' quali è 

4) Dai Genovesi confini occidentali sino pur da rammentare il Gozzi ( Difesa di 

aHa Sicilia è descritta tutta la estensione vante ), e da ultimo il Perticari {Scrittori 

Del bel paese là, dove *l Si suona,, . del Trecento, P. //). — Vedi Vita Nuova, 

CIWP.XXXIII, 8) Livorno, 1844, Appendice, pp. 126-27, no- 



e non una sola dello sue parti. A questo 
passo corrisponde perfettamente 1 altro 



ta 6). 



CàP. IX. 

Delle tre yarielà del parlare, e come col tempo il medesimo parlare 
si muta; e della invenzione della Grammatica. 

A noi ora è bisogno porre a pericolo A) la ragione, che avemo^ volendo 
ricercare di quelle cose^ nelle quali da niuna autorità siamo ajutati; cioè 
volendo dire dèlia variazione, che intervenne al parlare^ che da principio 
era il medesimo. Ma conciosiachè per cammini noti più tosto ^ e più sicu* 
r amente si vada ; però solamente per questo nostro idioma anderemo, e gli 
altri lascieremo da parte t conciosiachè quello che nelV uno è ragionevole , 
pare che eziandio abbia ad essere causa negli altri. È adunque lo idioma, 
dello quale trattiamo^ come ho detto di sopra, in tre parti diviso ; perciò 
che alcuni dicono Oc, altri Si, et altri Oi. E che questo dal principio della 
confusione fosse uno medesimo (il che primieramente provar si deve), oppa' 
re ^ perciò che si convergono «2) in molti vocabuli, come gli eccellenti dot'- 
tori dimostrano; la quale convenienzia repugna alla confusione^ che fu per 
il delitto nella edificazione di Bahel. I dottori adunque di tutte queste lin- 
gue in molte cose convengono, e massimamente in questo vocabolo «Amor». 
Dante, Della Lingua Volgare. 4 



38 DB VUI^GARI ELOQUIO LIB. I9 CAP* IX. 

G^rardus de Briinel -A). 
Surisentii fez les aimes -e) 
Puer encuser Amor. 

Rex Navarriae -B). 
De fin amor suvent-C) sen et bentè. 

Mess. Guido Guinizellh 
Né fu amor prima^ che gentil core. 
Né gentil, prima che amor, natura 'd)-!)). 



Quare auLem trìfariè principaliùs yariatum sU> loyestigeiAus: et quare 
quaelibet ìstarum varìationum in se fpsà varìelur; pota dextrae Italiae 
loculiò ab eà, quaeest sioìstrae; nam aiiter Padiiaoi, et alìter Pisani lo- 
quuntur : et quare viciniùs habitantes adhuc discrepant in loquendo , ut 
Mediolanenses et Yeronenses, Romani et Fiorentini : necoon convenientes 
in eodem nomine genlis, ut Neapolitani et Caetani, Ravepnates et Faveo- 
tini : et, quod mirabilius est, sub eàdem ciyitate morantes, ut Bononìenses 
burgi 8. Felicis, et Bononìenses slratae majoris-e). Eae -/) omnes diffe- 
rentiae, atque sermonum yarietates quae accidunt, una eàdemqne ratione 
patebunt. Dicimus ergo , quòd nullus efTectus superat suam causam , in 
quantum efleclus est; quia nìhil potest efficere, quod non est. Cùm igitur ^g) 
omnis nostra, loquela -E) (praetcr illam homini primo concreatam a Deo) 
sit a nostro beneplacito reparata post confusionem illam, quae ni! fuit 
aliud, quàm prioris obliyio; et homo sit instabilissimum atque yaria- 
bilissimum animai; nec durabilis nec continua esse potest -A) : sed 
sicut alia, quae nostra sunt (puta mores et habitus -F), per locorum 
temporumque distantias yariari oportet. Nec dubitandum reor, modo in 
eo quod diximus, temporum * disladtià locutionem yariari * -i); sed potiùs 
opinamur tenendum : nam si alia nostra opera perscrutemur, multò magis 
discrepare yidemur a- yetuslissimrs concivibus noslris, Quàm a coetaneis 
perlonginquis. Quàpropter audacler testamur, quòd si yelustissimi Pàpien- 
ses -G) nunc resurgerent, sermone vario, yel diyerso cum modernis Pa- 
piensibus loquerentur : nec aliler mirum yideatur quod dicimus , quàm 
prospicere -A;) juyenem exolelum, quem exolescere non yideremus -/). Nam 
quae paulatim moventur, minime perpenduntur -H) a nobis; et quanto 
longiora tempora yariatio rei ad perpendi -I) requirit, tanto rem illam 
stabiliorem putamus. Non elcnìra admiramur, si extimationeshominam -K), 
qui parum distant a brutis, putant eandem civitatem sub invariabili --tn) 
semper cìyicasse -n) sermone; cùm sermonis* yariatio ciyitatis ejusdem non 
sinè longissimà temporum successione paulatim contingat , et hominum 
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Gerardo de Bormil -3). 
Si in sentis fizels amics {Se mi sentissi un fedele amico 
Per ver encusar Amor. Per verità accusare Amore). 

Il Re di Navarra -4). 
De fin amor si vient sen el bontè. (Da fino amore si viene senno e bontà). 
M. Guido Guinizelli -5). 
Né fé' Amore, anzi che gentil core •^), 
Né gentil cor, anzi che Amor, Natura. -7). 
Investighiamo adunque ^ perchè egli in tre parti sia principalmente va- 
riato : e perchè ciascuna di queste variazioni in se stessa si varie -8); come 
la destra parte d* Italia ha diverso parlare da quello della sinistra^ cioè 
altramente parlano i Padovani, ed altramente i Pisani : ed investighiamo^ 
perchè quelli, che abitano più vicini, siano differenti nel parlare, come Mi* 
lanesi e Veronesi, Romani e Fiorentini : ed ancora perchè siano differenti 
quelli, che si convengono sotto un istesso nome di gente, come Napoletani 
e Gaetani, Ravegnani e Faentini', e, quel che è più maraviglioso, cerchia» 
ma, perchè non si convengano in parlare quelli, che in una medesima città 
dimorano , come sono i Bolognesi del borgo di s. Felice , ed i Bolognesi 
della strada maggiore. Tutte queste differenze adunque e varietà di ser- 
mone, che avvengono^ con una istessa ragione saranno manifeste. Dico adun- 
que, che niuno effetto avanza la sua cagione, in quanto effetto ; perchè niuna 
cosa può fare c^ò, ch^ ella non è. Essendo adunque ogni nostra loquela (eC" 
cetto quella che fu da Dio insieme con V uomo creata) a nostro beneplacito 
racconcia dopo quella confusione , la quale niente altro fu , che una obli- 
vione della loquela prima ; ed essendo V uomo instabilissimo e variabilis' 
Simo animale; la nostra locuzione né durabile, né continua può essere : ma 
come le altre cose , che sono nostre (come sono costumi ed abiti) , si mu- 
tano ; così questa , secondo le distanzie dei luoghi e dei tempi , è bisogno 
di variarsi. Però non è da dubitare, nel modo che avemo detto, cioè che 
con la distanzia del tempo il parlare non si varii; anzi è fermamente da 
tenere : perciò che se noi vogliamo sottilmente investigare le altre opere no-- 
stre , le troveremo molto più differenti dagli antiquissimi nostri cittadini , 
che dagli altri della nostra età, quantunque -9) ci siano molto lontani. Il 
perchè audacemente affermo, che se. gli antiquissimi Pavesi ora risuscitasi 
sero, parlerebbero di diverso parlare di quello, che ora parlano in Pavia : 
né altrimente questo , eh* io dico^ ci paja maraviglioso, che ci parrebbe a 
vedere un giovine cresciuto , il quale non avessimo veduto crescere. Perciò 
che le cose, che a poco a poco si moveno, il moto loro è da noi poco co- 
nosciuto ; e quanto la variazione della cosa ricerca più tempo ad essere 
conosciuta , tanto essa cosa è da noi più stabile esistimata. Adunque non 
ci -10) ammiriamo, se i discorsi degli uomini, che sono poco dalle bestie 
differenti, pensano che una istessa città abbia sempre il medesimo parlare 
usato ; conciosiachè la variazione del parlare di essa città non senza 
lunghissima successione di tempo a poco a poco sia divenuta^ e sia la vita 
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vita sit etiam ipsà sua natura brevissima. Sì ergo per eandem gentem-L) 
sermo variatur, ut dictum est, successive per tempora, nec stare ullo modo 
potest -M); Decesse est, ut disjuuctim, abmotimque morantibus -N) varie 
varietur, ceu varie variantur mores et habitus -0), qui nec natura, nec 
coDSortio firmantur, sed humano beneplacito -o) localique congruitate na- 
scuntur. Hinc moti sunt inventores grammaticae facuUalis -P); quae quidem 
grammatica nil aliud est^ quàm quaedam inalterabilis locutionis identitas 
diversis temporibus atque locis. Haec, cùm de communi consensu multarum 
gentium fuerit regulata , nulli Giugulari arbitrio -Q) videtur obnoxia , et 
per consequens nec variabilis esse potest. Adinvenerunt ergo iHam -B), 
ne propter variationem sermonis, arbitrio singularium fluitantis, vel nullo 
modo, vel saltem imperfectè antiquorum attingeremus auctoritates et gè- 
sta> sive illorum, quos nobis locorum diversitas facit esse diversos. 



jànnotazioni al testo latino. 



a) Cosi li due Godd.T.e V. ,ai quali la 
versione corrisponde ; illud la vulgata. 

b) 1 tre Cod. G. T. V. leggono d'accordo 
desinentes ; ma nel primo è segnato sul 
margine « deserentes » del testo Gorbinel- 
li, cui corrisponde la versione. 

e) Noi lasciamo correre Tantica lezione 
di questi versi provenzali secondo il testo 
primitivo del Corbinelli, onde si conosca- 
no al confronto le contrapposte correzioni 
nel testo italiano.— (Vedila nota seguente). 

d) Cosi leggonsi questi versi nel testo 
1577 del Corbinelli. Noi preferiamo la lezio- 
ne additataci da Mons.Diqnisi, come nella 
nota -6) al volgarizzam.— È notabile che il 
Corbinelli, tanto nel testo che nelle note 
della citata edizione, dà il secondo verso 
con una sillaba di meno^ omettendo cuor 
in principio ; e cos.l nel latino 1' edizione 
veronese 1729, le venete 1740, 1758, 1760 
( non abbiamo sott' occhio le due di Pa- 
squali e Zatta 1772 ), e l' ultima del Gatti 
1795. Tutte queste poi nel testo italiano 
riportano il detto verso come trovasi nel- 
l'edizione vicentina del Trissino 1529, 

Né cuor gentily pria che d'amor natura; 
ove, se non c'è fallo di misura, è per altro 
errato il senso. — Lo stesso Corbinelli 
tuttavia nel fine della nota qui appresso, 
Lett. D, riporta gì' indicati due versi se- 
condo la lezione da noi adottata. 

Crediamo bene di avvertire qui per 
sempre , che le differenze , le quali nel 
corso dell' opera si troveranno fra i versi 
inseriti nella stampa del Corbinelli , e 
quelli che leggonsi nella versione del Tris- 
sino, dipendono dalla diversità dei codici 
da loro seguiti. 

Avvertasi^ che per tutti i passi dei poeti 
Provenzali qjui e altrove riferiti con non 
pochi errori nelle precedenti edizioni, ci 
sono state fornite le opportune correzio- 



ni dalla cortesia del chiariss. filologo sig. 
Prof. Vincenzo Nannucci, cui ci è grato 
manifestarne la particolare nostra ricono- 
scenza, facendoci pure interpreti di quel- 
la del pubblico. Potrà ognuno conoscere 
le antiche mende, ponendo a confronto 
la nostra stampa colle anteriori. Alla gen- 
tile compiacenza dello stesso esimio per- 
sonaggio dobbiamo pure la traduzione 
italiana posta allato ài versi provenzali. 

e) Il Cod. G. aggiunge qui « discrepant 
in loquela »; inutile ripetizione di qaanto 
fu già detto di sopra. 

f) Il Cod. V. legge « Haec », a cui é con- 
sona la traduzione. 

g) U Cod. Vat. ergo. 

h) Qulva sottintesa «tocufto», ovvero «lo- 
quela », pome bene sta espresso nel vol- 
garizzamento. 

i) Il raembretto da noi aggiunto al testo 
fra li due asterischi corrisponde alla tra- 
duzione; altrimenti il discorso rimarrebbe 
rotto. 

k) Nel margine del Cod. T. è scritto il 
verbo prospicere, che si accorda col ve- 
dere della traduzione; e quindi erronea 
dee riguardarsi la lezione comune «jp«r- 
cipere » da noi esclusa. 

l) In tal guisa leggono i Codd. T. e V. 
d'accordo colla versione ; la vulgata vide- 
mus; V ediz. fiorentina vidimus, 

m) Questa parola non chiaramente scrit- 
ta nel Cod. T. , ma che può desumersi 
dall' accozzatura delle abbreviature, è cer- 
tamente da preferirsi alla troppo strana 
voce « unieabili » della vulgata, e che non 
leggesi neppure nerCod.V., il quale ba 
invece la variante mirabili, errata bensì, 
ma che meglio si avvicina per la forma 
9ÌV invariabili del primo Codice surrife- 
rito. A questo va unisona la traduzione; 
né in diverso modo dee leggersi, per ciò 
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de gli uomini di sua natura brevissima. Se adunque il sermone nellq t- 
stessa gente (come è detto) successivamente col tempo si varia, né può per 
alcun modo firmarse; è necessario che il parlare di coloro , che lontani e 
separati dimorano^ sia variamente variato ^ siccome sono ancora variamente 
variati i costumi ed abiti loro , i quali né da natura , né da consorzio 
umano sono firmati y ma a beneplacito , e secondò la convenienzia dei luo' 
ghi nasciuti. Quinci si mossero gV inventori delV arte grammatica ; la 
quale gramnriatica non é Mtro , che una inalterabile conformità di parlare 
in diversi tempi e luoghi -Hy Questa, essendo di comun consenso di molte 
genti regulata, non par suggella al singulare arbitrio di niuno , e conse» 
guentemente non può essere variabile. Questa adunque trovarono, acciò che 
per la variazion del parlare, il quale per singulare arbitrio si muove, non 
ci fossero o in tutto tolte , o imperfettamente date le autorità ed i fatti 
degli antiqui e di coloro, dai quali la diversità dei luoghi ci fa esser 
divisi. 



ehe segue immediatamente. 11 Cod.G.ha gne a semper. 

tatto insieme subunirabili. o) Leggiamo al singolare col Cod. Vat., 

n) Nel Cod. Y. è sostituito il verbo cui si conforma la versione. La volgata 

specificasse all'inusitato dvicasse, che se- - « humanis beneplacitis ». 

A) Cap.IX, pag. 36. Gberardos de Brunel). Questi è Giraud Boumath nelle Vite 
de' Provenzali^ V esempio non ben capisco, Puer e pour, antico modo di scrivere 
e profferire^ come Puet, peut. 

B) ivi. Rex Navarriae ). «Il buon re Tebaldo» lo chiama Dante nel Poema ; e un 
eerto provenzale poeta antico gli fauna canzone^ che comincia: «Roi de Navarre, 
site óeyertus^y.yi costui intitola ancora un libro Jo. Lemovicensis « Super somnio 
Scipionis »y non istampato. 

G) ivi. De fln amor suvent). Leggi a Si yieni », come più di sotto. Fino amore; 
Ricordano — « di Ano amore '>. Disse anco il Boccaccio nella RuJfianeUla : « Deb! 
dolce amor mio fino ». Ho Iettò alcuna canzone di questo Tiebaut, fra le quali 
questa^ che Dante cita^ cosi comincia, scritta d' antica mano : 
De fln amour si vient science -*) et benté, 
Et amour vient de ces deus autresi : 
Tous trois sont uns, qui bien i a pensé ; 
la ne seront a nul iour departi. 
Esemplo n* è la favola di Cimone, 
*) Cosi la stampa 1577.— (A. T.) 
D) ivi. Non fu Amor, prima che gentil core, 

Né gentil, prima che Amor, Natura.—**) 
il medesimo intersecamento ha usato il Petrarca : 

pi là non vanno da le parti estreme. 
Del florir queste innanzi tempo tempie. 
E quel che in altrui pena 
Teihpo si spende. 
*•) Vedi la nostra nota -d) a pag. 40.— (A.T.) 
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Gentil natura , e gentil core t FcUoroso^ e nel qtuUe, come dicono i nostri poHiy 
Amor non dorme, Matto vi s^ apprende ^ perchè Dante ben pose insieme nella sua 
Vita Nuova : — « A ciascun* alma presa e gentil core v — . Cosi adunque : — 
if Amore e '1 cor gentil sono una cosa — , Si come Saggio in suo dettato pone ». 
/ versi, che Dante cita, di Guido Guinizellij son d'un Sonetto nelle Mime antiche, 
eh' è stampato cosi : . . 

Al cor gentil ripara sempre Amore, 

Sì come augello in selva a la verdura **) : 

Non fé' Amore, anzi che gentU core^ 

Né gentil cor, anzi che Amor, Natura. 

*) La verdura cioè la state. Verde è vozione non solamente , ma della nostra 

posto per quel che ha più stato che altro, eloquenza, disse : « Il corpo è cosa finita 

e più retta, onde viriàts senectus. Dante— e corruttibile, e che non dura la verdura 

« Com' poco verde in su la cima dura » — . sua ». 
E santa Caterina da Siena, madre di di- 

E)pag. 38. Gùm igitur omnis loquela nostra... per locorum temporumque distantias 
variari oportet). Questo sentimento venne poeticamente toccato nel Paradiso al 
C. XXFI, dal V. 124 sino a tutto il 138 j ma nel Convito {Trat, /, C. F) fu pienamente 
discusso , e da ottimo oratore messo nella sua vera luce sino a promettere , che 
Vi ritornerebbe sopra «altrove più compiutamente in un libro, che l'Autore intende 
di fare di Volgare Eloquetiza ». Fedi se iTante fu sempre nomo di parola / Se altri 
argomenti non fossero (che ne sono più di mille), a torre di capo ogni sospetto a 
quel chiarissimo editore della Vita di Dante scritta da Filippo FilUmi e da Ma- 
rio Filelfo (stampata a Firenze Vanno 1826 e 1828 nella Magheriana -*) , questo, 
parmi, dovrebbe essere piti che sufficiente. Tanto più che in questo medesimo capito- 
lo IX V Autore non solo discute alla distesa ciò che promise nel Convito ; ma si 
continua in prosa altre sue sentenze toccoUe da poeta neUa Commedia, come questo 
bel concetto del Paradiso, C XFI, dal v. 73 sino al v. 81, per non dire sino al 
fine del Canto ; ma specialmente il brano che segue : 
Udir, come le schiatte si disfanno. 

Non ti parrà cosa nuova, né forte. 

Poscia che le cittadi termine hanno. 
Le vostre cose tutte hanno lor morte. 

Siccome voi ; ma celasi in alcuna, 

Che dura molto, e le vite son corte ». ecc. 
Imperocché dubiterà forse alcuno che tal sentenza non sia una con questa del 
Volgare Eloquio? — « Nam quae paulatim moventur, minime perpenduntur a 
« nobis ; et quanto longlora tempora variatio rei ad perpendi reqtUrit, tanto rem 
« illam stabiliorem putamus — . . . . cùm sermonis variatio civitatis eiusdem non 
« sinè longissimd temporum successio:ne paulatim contingat, et homimum vita sii 
« etiam ipsà sua natura brevissima ». -**) (M. G. Ponta). 

*) Allude al buon canonico Domenico parlò di guest* opera con un pò* d'umore 
Moreni, il quale nelle note a quella Vita acrimonioso. (A. T.) 

*"") Siami qui permesso di soggiungere, in via digressiva, dlla precedente nota 
alcune osservazioni sopra una parola detta e ripetuta ad aggravio deWAlli- 
ghieri dal nob, sig. conte Cesare Balbo {gioia preziosissima delV italiana letteratura) 
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nella Vita che dettò del sommo Jutore , belHssimo fra gli altri scritti biografici 
che prima e poi ne furono p^blicatié 

Disse Dante fParacl. C. V), che il pianeta di Fenere, aW entrare in esso di Bea- 
trice y « se ne fé' piò lucente ». Per questa mutazione novissima nei corpi ceksti, i 
qualiy per essere perfetti, sono invariabili, cosi ripiglia il Poeta (ivi, vv, 97-99)r 
E se la stella si cambiò e rise, 
Qual mi fe& la, che pur dì mia natura 
Trasmutabile son per tutte guise ! 
Or chi saprebbe mai immaginare y che in tale sentimento vi fòsse niente di 
umiliante per l'individuo che lo emette? £^ure il chiarissimo Balbo seppe tro- 
varvi una speciale e così certa sua instabilità politica, che non temè soltanto di 
fame soggetto di tutto il Capitolo XHI, Lib, I ; ma vi premise aUresì per epi- 
grafe « ... di mia natura Trasmutabile son per tutte guise ». Ne si ritenne daWas- 
serire , che il nostro Poeta era molto proclive a mutar parte , e poco mancò a 
porlo a coUa di colui che « Mutava parte dalla slate al verno ». Questo per 
verità non è descriver Dante, che riconosciuto col suo guardo lincèo il male di 
tutte le partiy ond' era ne' suoi di straziata lo sua patria e V Italia, seppe a tempo 
' farsi parte da se stesso. Che se in alcun provvedimento si accostava ai Ghibellini, 
ed in alcun altro ai Guelfi, ciò soltanto proveniva dalla rabbiosa sete di vendetta, 
con che a vicenda s'infestavano le parti civili; di cui ebbe a dire, che non sai 
«qual più si falli» (Parad. C. FI,v, 102^. Però siccome niuna era buona, così 
ninna era assolutamente pessima ; e Dante approvava in ciascuna quel ta^to, che 
al bene civUe si avvicinava : ma in sostanza egli fece parte per se stesso. Bitor- 
nando pertanto alla osservazione fatta in principio, diremo che se il conte Balbo 
intese^ che Dante con queste parole « di mia natura Trasmutabile sou per tutte 
guise » abbia voluto veramente far cenno alla instabilità de' principii politici e 
civili, si dilungò assai dal vero. Dante disse , che di sua natura è trasmutabile , 
cioè che essendo egli uomo, e però avendo in sé della natura umana , egli ( come 
tutti gU ìiomini sono per natura ) è trasmutabile per tutte guise. Ed in ciò fa- 
ceva il contrapposto coi pianeti, che di natura sua, cioè celeste, sono tutti in- 
trasmutabili. Che poi sia verissimo questo argomento , che cioè Dante , dicendo 
« che pur di mia natura Trasomtabile son per tutte guise », mirasse non al suo 
solo individuo , ma aita natura umana , ne abbiamo le prove nel testé allegato 
Capitolo IX, Lib, I De Yuigari Eloquio, in questi termini formali-, « Cùm. . . 
Homo sit instabilissimum atque variabilissimum animai » ; e pochi periodi ap- 
presso : a et Hominum vita sit etiam ipsà sua natura brevissima ». Nel che si 
argomenta , che l' uomo in genere , compreso così Dante come qualunque altro , 
è mutabilissimo animale ; e che quel « natura sua » riguarda la natura dell' ani^ 
maXe uomo, in cui si comprende con Dante qualunque uomo che, vive, vivrà, o 
visse sulla terra. Dunque giova credere che il conte Balbo, riproducendosi quel 
suo egregio lavoro, vorrà che si cancelli la citata epigrafe, la quale fa torio in- 
debito al nostro Autore , come se egli avesse attribuito a sé il difetto di essere 
trasmutabile In tutte guise, oltre quel tanto che ad ogni uomo per natura compete. 
Essendo stato io il primo in ItaHa a far menzione onorevole e ben meritata della 
Vita di Dante nel Giornale Pisano de' Letterati, an. 1839, n. 105, spero che sarà 
lontano dall' esimio scrittoio della medesima il pensiero , che sentimenti diversi 
da rispetto e stima ossequiosa , che sinceramente gli profeto , abbian mosso le 
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mie parole ; ma si la hi ama che sparisca dalla suUodata sua opera una taccia, 
a mio parere, ingiusta alla fama del grande ItaHano che veneriamo. (A, T.) 

F) pag« 38. Futa mores et habitus). Perchè, come il Guicciardino avverte in 
quel suo EnchiridlOB , che demmo in Wwce,- al cenventiqttattro capitolo, « Omnia 
vertuntur », come disse Properzio* E vedi Carlo BoviUio De Tìtiis vulgarium lio- 
guarum , cap. XFHL Lucrezio : 

Sic volvencla aetas èomoiutat tempora rerum : 
Quod fuit in prelio, fit nullo denique bonore: 
Porrò aliud succedit, et ex contemptibus exit, 
Inque dies magis appetitur, floretque repertum 
Landibus, et miro est mortaleis Inter faonore. . . 

G) iv(. Quòd si vetustissimi Papienses nuncresurgerent). Qui tratta quelV argomento, 
che toccò nel Convivio (Trat. I, Gap. VII), quando parlava da sermone Latino e Ful- 
gore, <( Lo quale (dice quivi) a piacimento artificiato si tramuta. Onde vedemo nelU 
« città d^ Italia, se ben volemo guardare a cinquanta anni, molti vocaboli essere spenti, 
« e nati, e variati. Onde se piccol tempo così trasmuta, molto più lo maggiore ; 
« si che io dico, che se coloro che partirono di questa vita, già sono miUe anni, 
« tornassero alle loro cittadi , crederebbero la loro cittade essere occupata da gente 
« strana, per la lingua da loro discordante; Di questo si parlerà altrove più pie- 
« namenie in un libro, che io intendo di fare, Dio concedente, De Vulgari Elo- 
« quentià »,• — che è questo. 

H) ivi. Nam quae paulatim moventur^ minime perpenduntur ). Epitetto quasi 
in questa sentenza : Kat rà TTpó^ata. où /òprov fipovrot roec 7rot/x£criv sTru^cixvvei 
TTOffov eyatev ; àXkà rrjv vo^>3v «oro) né'jfavrex,, spiov «|w fépti xat yóàa — « Et 
oves minime foennm ferentes pastoribus indicant quantum comederint? sed pastum 
intra concoquentes lanam extra férunt ». — 

I) ivi. Ad perpendi). « jd esseì* conosciuta ». Sopra, a Perpendimus, firmiterque 
censemus ». 

K) ivi. Si exstimationes faominum). « Le stimative degli uomini y*, si direbbe in 
vulgare Dantescamente: a Estimazione», Boccaccioi^xsiìmsxe, verino SaJUusUoMì, e 
. da grave stile ; cornee è Memorare, che anco usa Dante. 

L) ivi. Si ergo per eamdem gentem sermo variatur ). Perchè , come dice M. 
Farrone, la consuetudine di parlare è sempre in moto ; Moè mutabile e corrente, 
per dire come^ il Sacchetti, a pigliare nuove fogge di parole. 
M) pag. 40. Nec stare utlo modo potest). Nel Paradiso (XXVF, 130-138): 
Opera naturale è eh' uom favella -y 

Ma, cosi cosi, natura lascia • 

Poi fare a voi, secondo che v^abbella. 
Pria ch'io scendessi alla 'nfernale ambascia, 
/ s'appellava In terra il sommo Bene,' 
( Con quella nota scrivevano i nostri e vostri antichi, quando dicevano UnoJ 
Onde vien la letizia, che mi fascia. 
El poscia si chiamò ; e ciò convene ; 
Che r uso de' mortali è come fronda 
In ramo, che sen va, ed altra viene -*). 
*) fedi la nostra nota Lett. E al Cap./F.— (A.T.) 
N) ivi. Abmotimque morantibus). Semotim^ come Abjnntae, Sejunctae, CoùìOio. 
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O) pag. 40.. Ceu yarié variantar mores et habitus). «Nam ad usum in vestinenlis, 
aedifìciis, soppellectili, oovitaCI non impedit vetus consoetudo : quem enim amor 
adsuetudinis potiùs in paneis possessorem retinet, quàm ad nova vestimenta 
traduca ?» M. Farrane, 

P) ivi. Inventores grammaticae facollatis). Inventores, come Repertores doctri* 
naruoQ, leporum, roedicinae; e con più degnità gli nomina inventori^ poiché il 
grammatico può veramente usurpare quelle parole di Farrone : « Ego populi con- 
suetudinis non sum, ut dominus ^ at ille meae est ». Qui «grammatica (acuità» 
importa scritti e librij cioè la lingua ch^ è riposta nei libri ; e però Grarnmallca 
greca chiama Dante la lingua degli scrittori Greciy quando disse nel Convivio, che 
biasimavano lo Latino romanoy e commendavano la Grammatica greca ; e nel Pro- 
lago sopra ristoria di Trpja del Giudice di Colonna ^ leggere « la Grammatica e' 
libri grammaticali >* è il medesimo. 

Q) ivi. Nalii siogulari arbitrio ). Poco di sotto , « Arbitrio singularium flui- 
tantis » ; perchè il comune t in potestà di sé medesimo , i singìUari nella sua , 
come dice Farrone ; e però le liinque procedono neUe bocche di quello « mori bus 
marìtimls » , per dire come Ptouto.— Singularìs^ anche nella nostra lingua, è a semel 
unus »: n Io sol uno », disse Dante, 

R) ivi. Adinvenerunt ergo illam ). Notabile ragione così soccorse la stabilità 
della penna all' incostanzia della lingua. Non immeritamente Foca Grammatico 
esaltava Clio come cagione della scrittura , conserva e custode di tutto , confor» 
mandasi colla medesima sentenzia del nostro Orazio y là dove dice : 
O velustatis veneranda custos^ 
Regios actus simul et fngaees 
Temporum cursus docilis referre, 
Aurea Clio : 
Tu oibil magnum sinis fnterire^ 
Nil mori clarum pateris, reservaos 
Posteris prisci monìmenta sedi 
Condita libris. 



annotazioni al volgarizzamento. 

1) Cioè sperimentare, far uso. 6) « Quasi dei pari corrotto é questo e 

3) Intendi li tre idiomi accennati di «il verso* seguente nella Volgare Eloquen- 

sopra. «za, Lib. I, cap. IX^ dove si legge prima 

3) Di questo Gerardo fa Dante menzione «invece di anzi, e per tal via si toglie la 
anche nel Pcbgat.C.XXVI, v. 120: «rima di mezzo^moré e core,e cor e Jmor». 

Che quel di Limosi credon che avanzi. Dionisi, Aned. V, pag. 143, nota 3. 

E nel Comento di Pietro {Florentiae,\^i6, 7) Vale a dire, che amore e gentil cnore 

pag. 480) è pure indicata la sua terra na- furono dalla natura formati ad un tempo, 

tale Esidueil (oggi Excideuil) de Limosino. 8) Cioè varii, verbo. 

4) L'Autore nomina con lode questo re 9) L* ediz. fiorentina, invece di questa 
poeta neU'lNF.C.XXlI, v.52: preposizione, legge ^lai quali n. 

Poi fui famiglio del buon re Tebaldo. 10) La versione ha Tidiotismo «*ì» altre 

5) A lui allude nel Poro. C. XXVI, vv. volte avvertito. 

97-99: 11) Quindi è che il linguaggio adope- 

Quand*io udi* nomar se stesso il padre rato dagli scrittori latini (cioè gl'Italiani 

Mio e degli altri miei miglior , che mai del 300) lo chiamavan Grammatica. 
Rime d'amore usar' dolci e leggiadre. 
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GAP. X. (17) • 

De varietate idiomatis in Italia a dextris et a sinistris 
Montis Appennini, 



Trìfariò nunc exeunte nostro idiomate (ut superìùs dictum est) ia com- 
paratione sui ìpsius, secundùm quòd trisoDum factum est; cum tanta ti- 
miditate cunctamur librantes» quòd hanc, vel istam, vel illam partem io 
comparando, praeponere non audemus, nisi eo quo grammalicae posito- 
res -A) inveniuntur accepisse Sic, adverbium affìrmandi, quod quandam 
anterìoritatem erogare videtur Italis, qui Si dicuot: qaaelibet enim par- 
tium largo testimonio se tuetur. Allegai ergo prò se lingua OiLy quod 
prapter sui facilìorem ac delectabilìorem yulgaritatem -B) , quidquid re- 
dactum, sive inventum est ad vulgare prosaicum -C), suum est: videlicet 
biblia cum Trojanorum Romanorumque gestibus -D) compilata, et A r tu- 
ri -a) regis ambages pulcerrimae -E), et quamplures aliae hìstorìae ac 
doctrinae 'F). Pro se vero argumentatur alia, scilicet Oc -G); quòd vuU 
gares eloquentes in eà primitus poetati sunt, tanquam in perfectiori dui- 
ciorique loquela; ut pula Petrus de Alvernià -H) et alii antiquiores do- 
ctores. Tertia, quae Latinorum est, se duobus privilegiis attestatur prae- 
esse : primo quidem , quòd qui dulciùs subtiliusque poetati vulgariter 
sunt, ii familiares et domestici sui sunt; puta Cinus Pistoriensis, et Ami- 
cus ejus-I); secundò, quia magis videntur inniti grammaticae, quae com- 
munis est -K): quod rationabiliter inspicientibus videtur gravissimum ar- 
gumentum. Nos vero judicium relinquentes in hoc, et tractatnm nostrum 
ad vulgare Latinum retrahentes, et receptas in se variationes dicere, nec 
non illas invìcem comparare conemur. Dicimus ergo primo, Latium bipar> 
titum esse in dextrum et sinislrum: si quis autem quaerat de linea di- 
viden^te, breviter respondemus, esse jugum Appennini ; quod, ceu fìstulae 
culmen, hinc inde ad diversa stilUcidia grundat, et aquae -6) ad alterna 
hinc inde litora per umbricia longa distillant; ut Lucanus in II deseribìt: 
dextrum quoque latus Tyrrenum e-) mare grundatorium babet; laevum 
vero in Adriaticum cadit. Et dextri regiones sunt: Apulia, sed non tota; 
Roma, Ducatus, Tuscia, et Januensis Marchia. Sinistri autem: pars Apuliae, 
Marca Anconitana, Romandiola, Lombardia, Marchia Trìvisiana cum Ve- 
netiis. Forum Julii vero et Istria non nisi levae essepotest; nec losulae 
Tyrreni maris, videlicet Sicilia et Sardinia, non nisi dexlrae Italiae sunt, 
vel ad dextram Italiam sociandae. In utroque quidem duorum iaterum, et 
lis quae sequuntur ad ea, linguae hominum variantur; ut lingua Sicu- 
lorum cum Apulis, Apulorum cum Romanis, Romanorum cum Spoletanis, 
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CàP. X. 

Della varietà del parlare in Italia dalla destra e sinistra parte 
dell' Appennino. 

Ora uscendo in tre parti diviso (come di sopra è detto) il nostro par- 
lare nella comparazione di se stesso, seeondochè egli è tripartito; con tanta 
timidità lo andiamo ponderando^ che né questa parte, né quella, né quel^ 
V altra abbiamo ardimento di preporre, se non in quello Sic, che i Gram*^ 
mcUici si trovano aver preso per avverbio di affirmare : la qual cosa pare, 
che dia gualche più di autorità agli Italiani , i quali dicono Si : vera- 
mente ciascuna di queste tre parti con largo testimonio si difende. La Un* 
gua di Oì allega per sé , che per lo suo più facile e più dilettevole vol'^ 
gare, tutto quello che é stato tradutto, ovvero ritrovato in prosa volgare , 
è suo; cioè la Bibia -1), i fatti dei Trojani e dei Romani, le bellis- 
sime favole del re Àrtù, e malte altre istorie e dottrine. V altra poi ar» 
gumenta per sé, cioè la lingua di Oc; e dice, che i volgari eloquenti scris^- 
sera i primi poemi in essa , siccome in lingua più perfetta e più dolce ; 
come fu Piero di Àlvemia ed altri molti antiqui dottori. La terza poi , 
che é degli altri IttUiani, afferma per dui privilegii esser superiore : il pri- 
mo è, che quelli che più dolcemente e più sottilmente hanno scritti poemi, 
sono stati i suoi domestici e famigliari; cioè Gino da Pistoja, e lo Amico 
suo -^2) ; il secondo è , che pare che più s* accostino alla grammatica , la 
quale è comune : e questo, a coloro che vogliono con ragione considerare , 
par gravissimo argumento. Ma noi, lasciando da parte il giudicio di questo, 
e rivolgendo il trattato nostro al volgere Italiano , ci sforzeremo di dire 
le variazioni ricevute in esso , e quelle fra sé compareremo, Dicemo adunque, 
la Italia essere primamente in due parti divisa, cioè nella destra e nella 
sinistra : e se alcuno dimandasse qual è la linea, che questa diparte, brie- 
vemente rispondo, essere il giogo delV Appennino ; il quale, come un colmo 
di fìstula , di qua e di là a diverse gronde piove ; e V acque di qua e di 
là per lunghi embrici a diversi liti distillano ; come Lucano nel Lib, II 
descrive : ed il destro lato ha il mar Tirreno per grondatojo ; il sinistro 
V* ha lo Adriatico. Del destro lato poi sono regioni: la Puglia, ma non 
tutta 9 Roma, il Ducato, Toscana, la Marca di Genova. Del sinistro sono : 
parte della Puglia, la Marca d* Ancona, la Romagna , la Lombardia , la 
Marca Trivigiana con Venezia. Il Friuli veramente e V Istria non pos- 
sono essere se non della parte sinistra d* Italia ; e le. Isole del mar Tir* 
reno , cioè Sicilia e Sardegna, non sono se non della destra , o veramente 
sono da essere alla destra parte d^ Italia accompagnate. In ciascuno adun^ 
que di questi due lati d* Italia , ed in quelle parti che sì accompagnano 
ad essi, le lingue degli uomini sono varie ; cioè la lingua dei Siciliani 
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horum cum Toscis, Tuscorum cum Januensibus, Januensìam cum Sardis; 
nec non Calabrorum cum Ànchonitanis -e^), horum cum Romandìolis, Ro- 
mandiolorum cum Lombardis^ Lombardorum cqm Trìvisianis ^e) et Ye- 
netis, et horum cum Aquilejensibus, et istorum cum Istrianis: de quo 
Latinorum neminem nobìscum dissentire putamus. Quare non -/*) minùs 
XIIII Yulgaribus sola videtur Italia yariari : quae adhuc omnia vulgaria 
In se se yariantur ; ut puta in Tuscia Senenses et Aretini, in Lombardia 
Ferrarienses et Piacentini ; nec non in eàdem civitate aliqualem variatio- 
nem perpendimus *L), ut superiùs in Capitulo immediato «M) posuimus. 
Quapropter sì primas, et secundarias, et subsecundarias yulgaris Italiae 
yariationes calculare yeiimus , in hoc minimo mundi angulo non solùm 
ad millenam loquelae yariatìonem yenire contigerit , sed etiam ad magia 
ultra. 

jinnotazioni al tetto latino. 



a) Cosili Codd.T.eV., e Fediz. fiorenti- d) Cos) col €od. Yat.; la mlgata An- 

na; Artìii ha il Cod. G. colle altre stampe. chonitaneis. 

b) Qai per errore « grundant, aquas • la e) Anche qui il Cod. Y. legge meglio 
Tdlgata, rettamente corretta secondo la della Tulgata, che ha Trivisanis, 
Tersione dall' editore fiorentino. Egli pe- f) La particella negativa « non » manca 
rò poco sotto ha riprodotto l'erroneo um- nella irulgata, ma leggesi bensi neU'edi- 
briria, invece di umbricia. zione fiorentina ragionevolmente aggino- 

c) L' ediz. originale e segnaci Jtirenum^ tavi. La prima, dopo Quare, ha mala- 
e poco appresso Tureni, mente ad miniUf invece di non minùs. 



A) Gap. X, pag. 46. Eo quo grammaticae posltores). Eo quo, In ciò che. In 
qwmto : grammaticae positores, sopra Inventores ; e Brunetto, ^Imponitori di nomi » ; 
Dante, « Imponitori di leggi » ; vofAOTsOac, vocabolo sciolto, per il composto, ìì^ Le- 
gislatori ». 

B) Ivi. Propter sui faciliorem et delectabillorem vulgarilateni). Gran lode, monsig. 
Forget, della lingua franxese, delettabile, come dice, per le favole de' Momanzi che 
in detta lingua si truovano ; i quali il/. Cino chiama « piacevoli » in una sua, o 
almeno attribuitali, Pistola al Petrarca. 

C) ivi. Vulgate prosalcuro). Per la qual prosa gli attribuisce la facilità. Pro» 
saico ; come nel Convivio, Musaico per Musicale. 

D) ivi. Romanoruroque gestibus). Bomanzi. Quella lingua si chiamava Ro- 
mant. Fedi quel che scrive Corrado Gesnero nel suo Mitridate , nel Capii. <r De 
gallica lingua recentiore ». Chiamavasi Romana Francia , si perchè i Franchi 
occuparono la Gallia ch'era suggella a* Bomani , e si ancora perchè in quella 
regione la lingua romana era usitata; onde anticamente si diceva « loqul ro- 
manùm » coloro, che né tedesco parlavano né francesco. Da questi vostri ho- 
mants noi chiamiamo Momanzi le istorie, o favole che vogliam dire, dei Trojani, 
Greci, Bomani, per usar le parole del Boccaccio -, onde Dante — « Fa veleggia - 
ya con la sua famiglia De' Troiani, di Fiesole e di Roma». — Per questo disse il 
Boccaccio, « i Bomanzi franceschi, e le Canzoni latine ». 
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coi Pugliesi 9 e quella dei Pugliesi coi Romani , e dei Romani coi Spo^ 
tetani^ e di questi coi Toscani^ e dei Toscani coi Genovesi, e dei Genovesi 
coi Sardi ; e similmente quella dei Calavresi con gli Anconitani, e di co- 
storo coi Romagnuoli , e dei Romagnuoli coi Lombardi , e dei Lombardi 
coi Trivigiani e Veneziani , e di questi coi Furlani -3) , e di essi con 
gV Istriani : nella qual cosa dico, che * nessuno degV Italiani sarà discorde. 
Laonde * -4) la Italia sola appare in Xlfll volgari esser variata : cia- 
scuno dei quali ancora in se stesso si varia ; come in Toscana i Senesi e 
gli Aretini^ in Lombardia i Ferraresi e Piacentini; e parimente in una 
istessa città troviamo essere qualche variazione di parlare, come nel Ca- 
pitolo di sopra abbiamo detto. Il perchè se vorremo caìculare le prime, le 
seconde, e le sottoseconde variazioni del volgare d^ Italia, avverrà che in 
questo minimo cantone del mondo si venirà non solamente a mille varia- 
zioni di loquela, ma ancora a molto pii^. 



E) pag. 46. Artai regfs ambages palcerrimae). Franco Sacchetti fa un ternario 
d*uomini singulari^ fra* quali è questo re; e lo debbe tradurre da qualche Jtomanzo^ 
come ha fatto quello stesso V autore del libro «De gestis Scotorom», Cap. 6: «Scilo 
ali'Qaos , et signanter Brltannos , novem probos iriros posutsse , qoos videiicet ex 
omnium confessione tales^ licèi erronee , arbitrantur : tres Paganos^ et de Hebraeo- 
ram genere tres , et tolidem Cbristicolarìiip recitant ; Trojanum Hectorem , Ale- 
xandrum Macedonem^ et lulium Caesarem , paganos; Davidem, Josue, et Judam 
Maccabeum, bebraeos ; Arlnrum, Carolum Magnum, et Gotifridum Buloniensem, 
cbrisUaoos ». 

F) Ivi. Et quamplures aliae hisloriae et doclrinae ). Perchè sotto queste favo* 
losità vi si ricoglie e spigola di molti grani , e segreti di religione ; come nel 
Libro Sag. Greaal e Merlino : donde si può tirar delle cose^ che non son così espóste 
agli occhi di ciascun che legge. 

G) ivi. Pro se vero argumentalor alia, scilicet Oc, quòd vnJgares eloquentes in 
eà prlmitas poetati sunt^ tanqoam in perfectiori dnlciorique loquela). Fulgari 
eloquenti chiama quelli, che parlano ornatamente la lingua loro. JEloquenzia è il 
veriloquio, e H letterato e grammatico parlare. PiU di sotto questi tali chiama 
Doclpres et eloquentes. In vulgare, Dicitori in rime. Poeti. Dicevano Dicitori, as- 
solutamente; e Dire siccome poeta, cioè in rima. Dico da ^ftxca, perchè altro 
non è Dire, che Dimostrare, Dichiarare e Mappreseniare ; onde — « Dicemi spesso il 
mio fldato speglio » — ^ e « Garbasus obscurà dicat ferrugine Iberà ». E lacopone usò 
Dire, per Rappresentare il sacrificio della messa, cantando. I poeti erano sempre 
tenuti più dotti ; e questo nome di poeta ha privilegio eziandio fra i discoli e 
inlitterati, come testimonia oggi il vulgar dettata, che dice : «E* parla in poeta». 
Di sorte che da gueste parole « Vulgaris eloquens » si vede, che il titolo De Vuigari 
Eloquio, Eloquentià, non è della vulgare parlanza, per usare una parola non 
ptù usata, ma dell* eccellente v%Ugare, cA' è lo scopo di questo Trattato : la quale 
eccellenza par che sia stata sempre prima de* poeti. 

H) ivi. Ut pnta Petrus de Alvemià et alii antiqniores doctores ). Come 
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Pierre Fidai de TolosCy poeta tanto insolente ^ quanto V altro era modesto , che fu 
il primOf come si scrive^ che facesse Bons vers, bons molz, et bODS sons ; per la 
qual cosa fu chiamatOj come si scrive, maestro degli oUtri Trovatori. Ma sebbene 
questi poeti hanno prima poetato nella lingua delV Oc, non è da dire perciò che 
i poeti provenzali siano stati prima degl'italiani; ma era per la comodità 
ed utilità di quella lingua favorita in quei tempiy e per quella Corte , dove si ri- 
parava ogni bello spirito. Ed a questo credo che alluder volesse Dante ^ quando 
disse : Plerasqae nationes et gentes delectabiliori alqae otiliori sermone uti, qaàm 
Lallnos. E per piii intelligenza di questo luogo e de' provenzali poeti, oltre a quel 
che se n' ha ne* libri ftanzesi, è ben vedere il discorso di Mario Equicola nel V 
Libro, ed il Giambullari nel suo Dialogo della lingua fiorentina. Quanto poi alla 
bellezza di questa lingua delV Oc, e se è da anteporre o posporre a quella del Si, 
qui ne dà Dante sentenzia interlocutoria, se ben la dà recisa e diffinitiva nel 
comerUo alle sue Canzoni con queste parole : « Mcusime ancora per difender lui 
« (cioè il comento vulgare) da molti suoi accusatori, li quali dispregiano essoy 
« e commendano gli altri , massime quelli di lingua d' Oco , dicendo che è più 
(c bello quello che questo ; partendosi in ciò dalla verità ; perocché per questo 
« comenta la grandezza del vulgare di Si si vedrà , e la sua virtii, si come per 
< esso altissimi e novissimi concetti convenevolmente, suffieientemente e acconcia- 
a mente, quasi come per essi latini manifestcUi nelle cose rimate per le aceiden- 
<c tali adornezze , che quivi sono connesse , le Rime , e io Bimato , e lo Numero 
V regolato : si come non si può manifestare la bellezza if una donna, quando li 
« adornamenti delVazimare e delle vesiimenta la fanno più annumerare, eh* es- 
<i sa medesima. Onde chi vuol ben giudicare d' una donna , guardi quella 
« quando solo sua naturale bellezza si sta con lei, da tutto accidentale adorna- 
ti mento discompagnata : si coinè sarà questo comento, nel quale si vedrà Vage- 
« volezza delle sue sillabe, le proprietà delle sue condizioni, e le suavi orazioni 
a che di lui si fanno, le quali, chi bene guarderà, vedrà esser piene di dolcissima 
« e d* amabilissima bellezza ». Di sorte che si comprende dalle sopra scritte pa- 
role la ragione della sua sentenzia essere, perchè la lingua italica gli pareva che 
fosse bella naturalmente e lodabile per la sola persona de' suoi concetti, senz^ altro 
concio o aiuto accidentale ,* i quali adornamenti ha sempre quasi vii soma spre- 
giati Dante, e lodato il naturale, come in quelle parole : 
Non avea catenella, non corona. 

Non donne contigiate in lor cintura. 

Che a veder fosse più che la persona. {Farad. XV, 99-101). 
Imitando Sallustio , quando diceva : « Naro doroum ant villam extruere, eamqoe 
signis, aoleis, aliisqne operibas exornare, et omnia potiùs quàm semel visendam 
efflcere, fdest non divitias decori babere, sed ìpsum illis flagitio esse ». Ma tutta 
quella indignazione^ che mostra Dante nel cap. XV del Paradiso , è proprio simile 
a quella di Tertulliano, Apologet. ; una parte delle cui parole metterò qui, come io 
le ho trovate scritte : « Video et inter matronas etpostribulas noUum de habita di- 
scrimen relictam. Circa foemhias qaidem etiam Illa majorum inslitnta ceciderunt, 
qaae roodestiae, qnae sobrietali patrocinabantor; quam aamm nulla norat praeter 
unico digito, quem sponsus oppignerasset pronubo annulo ; quum mulieres usqne 
adeò vino abstinerentur » etc. Dipoi soggiunge : « at nnnc in faemtnis, prae auro, 
nnllum leve est membrom ^ prae vino, nuUum liberum est esculum etc. » 
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ancora in un altro luogo il Poeta nostro biasimava « L'ornarsi, come ven» 
dere Si volesse al mercato de' non saggi » ; soggiungendo « GlieM savio non pregia 
uom per Testimenla, Perchè sono ornamenta, Ma pregia ii senno e li gentil coraggi» ^ 
quasi volesse inferire quel che diceva Plutarco, parlando delle regole del maritag^ 
giOf che quello che ì'ende la femmina più adorna, non è punto V oro, né lo sme- 
ral4o, né la purpura, né Varsinio, con tutto ciò che conta Cotona ne(rOrigine VII; 
ma tutto ciò che la rende ndla continenzia grave, nel portamento ordinata e mo- 
deeta ; allegando certi versi di Sofocle a' nostri sopraccitcUi molto parigli , ed 
elegantemente tradotti in vostra lingua da La Boétie : 

Tous ces joyanx^ dont ta fais si gran conte, 

Non ce n'est point, ce n'est point parement; 

Mais c'est plostot ton reprocbe, et ta honte, 

Et le deffant de ton intendement. 
Chi non vede la eccellenzia de* concetti e spiriti del nostro Dante , quando egli 
co* piis perfetti e sublimi si paragona? Perchè se V amore ed onore, eh* io debbo 
al mio cittadino, mi spinge a far tanta festa a* detti suoi, e vagare cosi lasci- 
vamente, scuscUo ne sarò almeno, se non lodato. 

Or di questi azimari par che inferisca , che si prevaglia la lingua d' Oco, si 
come quella, neUa quale non Insit vis Illa })oni. Quanto al significato di questo 
verbo, usato ancor dal Burchiello , io crederei che Azimato fusse propriamente 
Adomo, Attillato, Jtilucente, NKens, come il medesimo autore nel medesimo libro 
dice : « Azimare V opera altrui, ed abbandonare la propria». Il Burchiello disse: 
« Azzimarrare »,- come da Mazzare si disse Mazzerare. StaUno^ un altro Zima, nella 
Casina, commedia di Plauto, comincia in una scena a parlare, e dire: « Omnibus 
rebus ego amorem credo, et nlloribus nitidis antevenire »; e poco poi conchiude 
quel vecchio lindo : « Qui postquam amo Casinaro, roagis niteo, munditiis mundi- 
tiam antideo ». Cosi par da leggere, non initio ; ed è detto — munditiis mundi- 
tiam antideo , come da Catullo — mondltiem adde mundiorem. Azimare è forse 
da Azimo , Puro , Sincero , come pensa il Giambullari , da zamat , che é quel 
ricciolino, in lingua Aramea, cioè antica toscana, che gettano le donne verso gli 
orecchi. « Fa, donzella (dice il Passavante), che studi in parere, azimandoti e 
ff adornandoti per aver nome e pregio di bellezza, od essere dagli amanti amata, 
« ispecekiati ne* monimenti pieni di abominevole fraeidume ». 

I) pag. 46. Futa Clnus Plstorlensis, et Amicus ejus). Dante non vuol qui regi' 
strare il suo nome per modestia , no» ci sendo necessità -, come io non credo 
che ben dichino i testi a penna: 

Indi spirò: Senz'essermi proferta. 

Dante, la voglia tua ,* 
ma « Da te » debbin dire, cóme si vede negli stampati da Aldo -, e sempre quando 
dice « Amico », se stesso nomina. Del quale è scritto nel Capitolo antico : — « Cosi 
il Volgar nobilitò costui, Come il Latin, Virgilio » ecc.: i quali versi son citati dal 
nostro Cello in una sua Lezione. È attribuito q^el Capitolo a un Sanese coetaneo 
di Dante. -*) 

*) Vedi nelV Appendice il N. VI, sotto cui riportiamo il componimento poetico qui 
cUato.— {k.T.) I 

K) ivi. Quia magis vldetnr inniti grammaticae, qnae communis est;. Cioè aUa 
lingua latina, grammatica comune alle tre lingue piis belle : per cognizione della 
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quale e degli auiori d* essa le scienze si aefuistano; le qtuUi a' poeti son som- 
mamente richieste , e furo in Dante oltre ad ogni altro poeta, E quinci si può 
inferire , che anche in questo libro tiene la latina lingua^ si come piò onorabite 
e virtuosa. 

L) pag. 38. Aliqualem variationein ). Come Tertulliano, « Aliquantnm » . Ali- 
qualls, detto come i nostri antichi dissero JHquantiy e poi Jlquanti. Aliqualem, 
come di sotto óitolxv; onde Qualità, Uomo di qualità, Qaalitas ingenti, e Locos 
qaalitalivus ; e Boccaccio^ « (putativa mellonaggine ; Qaaliter qoaiiter, Vlpiano. 
M) pag. 40. Ut saperiùs in Gapitulo immediato). Nel Convivio: «Nel Capitolo 
dinanzi a questo immediate », cioè àp^dws: come «Venne cortese », i^Vanco ; per 
Cortesemente : « «< Io vi domanderei continuo perdono », cioè Incontanente, Di simili 
ne abbiamo annotati nel Boccaccio, Da Immediatamente , le nostre donne, la prima 
sillaba mangiata, dicono Diatamente ; come le parole per Vuso s'abbreviano e 
si logorano. Né per altra ragione si dice Nocenti per gV Innocenti; e- da Dante 
«Maginare>y',eda quelValtro «Magenatura» ; come voi talora pronunzierete stre-Oame, 
e noi diciamo Stamani , e simili, I Prenestini Conlaro per Ciconlam. Noi , Co- 
glione, quasi Cuculione, Caprimulgus ; siccome da BuBo Buffone, e Ghigno da Co- 
chinno. Tali son quelli : — Si puose di volere, per Si dispuose ,• e del nostro parlar 
comune Tra e Fra, per Intra e Infra ; e Nel per Innel, Modo per Comodo, Brut- 
tare per Imbrattare, come dice il Fulgarizzatore ddla Vita d* Ezzelino j a in n 
mutato. Nunzi, pei' Innanzi ; come in quelli versi : 

Più non disio, che sempre stare all'ombra 

DI quella, eh' è delle nobili donne, 

Nanzl che d' altri fiori, o foglie, od erba ; 



CAP. XI. (19) 

Ostenditur Italiae aliquos hahere idioma incomptum, et ineptum. 

Quàm multis varìetatibus Lalio dissonante vulgati , decentiorem atque 
illustrem Italiae venemur loquelam, et ut nostrae venationi pervium cai- 
lem habere possimus, perplexos fructices, atque sentes prius ejicìainQS de 
Silva -A). Sicut ergo Romani se cunciis praeponendos extimatit , lo hàc 
eradicatione, sive discerptlone, non immeritò eos aliis praeponamus, pro- 
testantes eosdem in nulla vulgaris eloquentìae ratione foro tangendos. Di- 
cimus ergo Romanprum non vulgaje , sed polius tristiloquium Italoram 
Yulgarium omnium esse turpissimum : nec mirum , cùm etiam morum , 
habituumque deformitate prae cunctis videantur foetere; dicunt enim 
Mezure quinto dici -B). Post hos incolas Anconitanae Marchiae decerpa- 
mus, qui -C) Chignamente scale fiate -a) loquuntur ; cum quibus et Spo- 
lelanos abjìcimus. Nec praetereundum est, quòd in improperium ìstarum 
trium gentium cantiones quamplures inventae sunt; inter quas unam vi- 
dìmus rectè, atque perfectè ligatam; quam quidam Florentiaus, nomine 
Castra, composuerat: incipiebat etenim, 
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cioè^ che gioire di qualunque tUtra. Altri è il medesimo che altre, come il Castel- 
vetro vuol che $i legga. Oltre a che fa queU'elegansiay che fanno due parole^ che 
paiono insieme giunte , e non sono ; come quelle del Boccaccio : Per-dono , e In- 
quiete. E del Petrarca — Aciascuo remo ; dove pare che A sia articolo^ e si 
pronunzi, A ciascuno; come — « Aciascun' alma presa e gentil core» (Dante) --. 
Questa eleganzia è Sallustiana : « Quae natura prona» ; e «£a res canctas ex libidine 
niagis, quàm ex vero celebrat, obscuratque ». Fiori o foglie-, come disse nel Poe- 
ma [Parad. YIU, 56-59) « Io ti mostrava ^ Di mio amor più oltre che le frondi »; 
e Boccaccio nelVJmeto : « Nei quale se forse in fronda , o altra parte si conte- 
nesse alcun difetto ». Fronde è preso per lascivia -, Tertulliano : « Non lasciviae 
frondibus, sed sanctimoniae fructibus praecingeretur ». Erba, par che significhi 
non so che piis oltre che fiori e fronde , e sia qui preso per Vorto della Venere ^ 
rAnoq, cioè per quella parte^ dove si mietono e colgonsi quei piaceri» 

Annotazioni al volgarizzamento. 

1) La versione dovrebbe più propria- 3) Oggidì Friulani. 

mente dire « i libri che trattano de* fatti 4) Il membretto racchiaso fra gli aste- 

dei Troiani e dei Romani » ; e cosi si rea- rischi , da noi supplito , manca in tutte 

derebl>e meglio 1' originale latino. l' edizioni, compresa l' originale vicenti- 

2) Qui l'Autore intende di se stesso. — na* non essendosi tradotto il corrispon- 
Vedi appresso la nota dei Gorbinelli sotto dente latino: oltreché fu tralasciato anche 
la Lett. I, ove corregge la lezione del v. il *non meno di» avanti ^XHU volgari*; 
104, C.XXVI, Parad, sebbene potrebbe stare in senso positivo. 



CÀP. XI. 

Si dimostra, che alcuni in Italia hanno brutto e inornato parlare. 

Essendo il volgare Italiano per molte varietà dissonante , investighiamo 
la più bella ed illustre loquela d' Italia ; ed acciò che alla nostra inve^ 
sligazione possiamo avere un picciolo calle^ gettiamo prima fuori della selva 
gli arbori attraversati e le spine. Siccome adunque i Romani si stimano 
di dover essere a tutti preposti; così in questa eradicazione, ovvero estir^ 
pazione , non immeritamente agli altri li preporremo , protestando essi in 
niuna ragione della Volgare Eloquenza esser da toccare. Dieemo adunque^ 
il volgare de' Romani, o per dir meglio il suo tristo parlare, essere il piti 
brutto di tutti i volgari Italiani; e non è maraviglia, sendo nei costumi 
e nelle deformità degli abiti loro sopra tutti puzzolenti ; essi dicono • Me» 
Sure quinto dici ». Dopo questi caviamo quelli della Marca d'Ancona, i 
quali dicono «Cbignamente scale sciate»; con i quali mandiamo via i Spo~ 
letani. E non è da preterire, che in vituperio di queste tre genti sono state 
molte canzoni composte; tra le quali ne vidi una drittamente e perfetta-- 
mente legata, la quale un certo Fiorentino, nominato il Castra, aveva com* 
posto; e cominciava. 

Dante, Della Lingua Volgare. 5 
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Una ferina va scopai da Cascoli •b) -D). 
Cita cita sengia grande aina ^E). 

Post quos Mediolanenies, atque Pergameos -e), eorumque finìtimos erun- 
cèmus -F) ; in quorum etìam improperium quendam cecioìsse recoUmus, 

Entelora del Vesper -G), 
do fu del mes dochiover -rf). 

Post bos ÀquilejeDses, et Istrìanos cribremus, qui Ces fasiu -H), crude- 
liter accentuaudo, eructaut -0). Cumque ila moutaninas omnes et rusticaoas 
loquelas ejiciamus -I), quae semper mediastinis ci\ibus -L) accentus eoor- 
mitate dissonare videntur^ ut Cassentioenses et Pratenses. Sardos etiam, 
qui non Latii sunt^ sed Latiis assoclandi videntur, ejiciamus; quoniam soli 
sìnè proprio vulgari esse videntur -M), grammaticam, tanquam simiae 
homìnes, imitantes ; nam « Domus novoy et Dominus meus » loquuntor. 



Annotazioni al testo latino. 

a) Cosi r ediz. orìgin. 1577. Il Cod. T. Codd. T. e V. e nelle altre stampe, eccetto 
sciate, come anche quello citato dal Fon- le dae fiorentine che leggono Bergomates 
lanini (Eloq. Ital. , pag, 212), ed il Tris- alla moderna. 

sino. d) Cosi r edizione parigina 1577 nelle 

b) Vedi ciò che snl proposito dice il note, pag. 56,- ma nel testo alla pag. 20 
Fontanini in séguito alla nota B del Cor- il secondo verso comincia per errore 
binelli. «t'o Cu ». 

e) Da Pergamum (Bergamo), come nei e) il Cod. Yat. pronuntiant. 



A) Gap. XI, pag. tf2. Perplexos frutices atque sentes priùs eiicfamus de sylvà). 
« / prtmt' e li sconvolti bronchi che ci s'assiepano », direbbe il Boccaccio. 

B) Ivi. Mez£are quinto dici ]. Mia Sura, per Sora^ cioè Sorella mia, che è 
ciò che tu dici? Quinto par che s' usi in Lingua d'Oco ancora .* onde Chente, appo 
i nostri antichi, Passavanti : « Gbente uomo , com' uomo ; e Chente che quella 
cosa si sia ». / Momaneschi Quinte, per Chente. 

C) ivi. Gblgnamente scale siate). Chignamente, per Qualmente, credo che usasse 
anco Fr. Jacoponc} e forse è la medesima voce Chinchimente, che s^usa in Jn- 
cona.—Scate, forse poteva essere scritto n Stata n, E poi che Dante biasima in primo 
luogo il parlare Mmano, Anconetano e Spuktino, non è maraviglia che quel nostro 
antico e familiare poeta si scusasse della sua lingua, come quando disse : 

Ad omn om cheggio perdono, 

$10 tìon parlo naToscano ; 
cioè puro e nativo Toscano. NaToscano, come MeTulri per Melutum IH ; e «Tm* 
Tutto» del Boccaccio, e nòstra profferita moxza, come è intera quella, Io non so 
Donnanata, Femme qui solt née (Berlin), Legatonato, Cieeonato. 
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Una ferina va scopai da Cascoli 
Cita cita seogia grande aina. 

Dopo questi i Milanesi, e i Bergamaschi^ ed i loro vicini getiiam t>ta; in 
vitujperio dei quali mi ricordo alcuno aver cantato^ 

Inte r ora del Vesperzio. 
Fu del mes d' Ochiover -2). 

Dopo questi crivelliamo gli Aquilejensi , e gV Istriani -3) , i quali con 
crudeli accenti dicono « Ces faslu » ,• e con questi mandiam via tutte le 
montanine e villanesche loquele , le quali di bruttezza di accenti sono sem^' 
pre dissonanti dai cittadini, che stanno in mezzo le città, come i Casen^» 
tinesi e Pratesi. I Sardi ancora, i quali non sono d'Italia, ma alla Italia 
accompagnati, gettiam via; perchè questi soli ci pajono essere senza proprio 
volgare, ed imitano la grammatica, come fanno le simie, gli uomini ; per» 
che dicono^ « Domus nova, e dominus meus » loquuntur. 



D) pag. 54. Una ferina va scopai da Cascoli). Il senso di questo verso per ora 
non ni'é noto -*). 

*) « Io mi unisco al Corbinelliy confessando di non penetrare il senso del primo 
verso ; ma supposto che Cascoli sia nome proprio di luogo, né diverso da Casoli, 
che sta nell'Abruzzo citeriore [non entrandoci Ascoli ^ città della Marca verso 
V Abruzzo ulteriore)^* io propongo la seguente lettura: 
Una ferina vosco poi da Casoii 
Zilta, zitta sen gì a grande aina; 
cioè A gran fretta, perchè aina e ainare vuol dir fretta e aflfrettare presso i Ho- 
maneschi. Anzi, secondo Giuseppe Scaligero, in una lettera a Isacco Casaubono, 
aina significa pure la medesima cosa presso gli Spagnuoliy e viene daW Arabo. 
Cita, zita per zilta, è voce dinotante il cenno che si fa per indizio di silenzio ; 
e vuol dire cheta o queta, secondo il Corbinelli. I Latini lo esprimevano con due 
lettere fra' denti, che sono ST. Il Ferrari, nelle Origini, usa il vocabolo zita ancor 
egli alla Lombarda , e lo segue il Menagio , benché entrambi non ne facciano motto 
alla voce zitto». Fontanili, Eloq, Ital. p. 2il. 

E) ivi. ^ita Cita sen già grande aina). Cioè Cheta cheta se n'andava a gran 
fretta. Cheta cheta, come Lento lento, Calatone catalone, e simili. Petrarca — Vidi 
una gente andarsen queta queta — . Grande aina, come voi dite Grand' erre, semmai- 
tra preposizione , alla greca maniera. Dante « Andiamne a maggior fretta •» . / 
HomanescM: Ainate su. Affrettati. Qita cita, cioè Queta queta. Jacopone, Quiito per 
Quieto ; qa e in z, qua za, quita zila ; onde noi ancora zitto. Da Quito, voce 
vostra ancora, Squitire, che è Uscir di quiete e silenzio: « Il pappagallo (disse il 
Poliziano) squitisce e favella ». Franco, SquUtire delle risa, che è proprio II ca- 



56 DE YULGARI ELOQUIO LIB. I, CAP. XI. 

chinno. Le risa grasse^ e'I ridere squacqueratamente, effusissimè, aW abbondanza ^ 
da usqaequaque. Squitire, quasi Schetare. E i nostri antichi dissero : « Con un 
cheto modo e benigno », per quieto; onde e Racchetare e Acquetare i venti. Dalla 
medesima origine Sguizzare e Schizzar fuor del letto, pur da qaies, secondo che 
io estimo, q tn g, come Seguente e Seguente; e i in z, come Azzicarsi^ quasi 
Attaccarsi, Agitarsi. Sguizzare, sebbene Franco Vusa come di sopra, è nondimeno 
proprio delle anguille ; Jacopone : 

Quanlo più si mostra bella, 
Come anguilla sguizza via^ 
e Schizzare ec. Sguizzare, Squitare, perchè il q o qu, ed il e, che appo i Latini 
credo che non sonasse altrimenti che come il Cappa greco, e H Ka nostro^ hanno 
ricevuto una medesima pronunzia ; come Kùpu si scriveva Kyrie e Quirie ; Ter- 
tullianoi Quirie, e Ghirie. Qui e Cui, Pequnia e Pecunia etc. : onde io credo che 
Quis vel Qui lo pronunziassero come noi, e come fanno i Francesi, i quali hanno 
anco riservato la medesima sciHttura. Or, tornando al proposito di quies , dico 
che da questo medesimo fonte si è derivato Mesquitto, ritenendo la s della parola 
latina, come fa Camiscia, Bascio, Biasgio, Fasgelliere, Cortisgiano, Asgiato, Aisé, 
quasi Asiaticus, copioso. Voi scrivete ancora Drosne, e Supresme ,* e Vantica lingua 
scrisse Espistre per Epistre. Dite Mais da Magis , come è in Sallustio : « Neqoe 
quisquam parens liberis, ut aeterni forent, optavit magis, uli boni bonestfque yllam 
exigerent »; o pure aggiungendovela , come Vantica lingua latina fece talvolta, 
e come noi altri diciamo Cuscire, Abrasciare, e Abrusciare, per Farsi di brace. 
Mesquitto adunque o Bisquitto, da Requies; come Dispitto da Despectus, atto di 
colui che si toma indietro per non vedere, pur come uom fa le cose che sono 
odiose. Però Bespitto è il contrario, ed è atto di colui che ti volta il viso, e si 
rallegra in queWatto ; onde è detto Far buona cera , cosi in questo particulare , 
come in quello della Tavola' Itrou 6* arr^e^ov; xal yàiptrov. Quell'atto dunque 
di riguardare importa una certa considerazione verso quel tale, che si riguardai 
«Respice me in tuis secundìs rebus»; onde si dice Biguardare una, per Rispet^ 
tare ; e Respiler de mort, anticamente i Francesi -, e Bespitto per Considerazione. 
Dante (Purg. XXX, 43-44) : 

Io mi volsi a Virgilio col respitto, 

Gol quale il fantolin corre alla mamma ; 
cioè con quella considerazione e aspettativa di soccorso, che ha il fantolino ecc. 
E perchè chi riguarda e pon mente a una cosa, s'attende e aspetta in un certo 
modo ; però è venuto, che Bespitto s' è usato qualche volta per Besquitto e Sosta; 
siccome anco Respectare, qualche volta importava un certo Aspettarsi : « Nec roeum 
respectet^ ut ante, amorem »; « IVon s'aspetti pt'ù Vamore ch'io gli ho portato per 
avanti, perchè per sua colpa è caduto », dice CatuUo ; e Lucrezio : 

Sed taciti respectabant^ somnoque sepulti, 

Dum rosea face sol inferret lumina caelo. 
Bespitto adunqìse, quando sarà per Besquitto, sarà per una cotale analogia ed 
estensione , come sarebbe in quello esemplo di Franco Sacchetti : « Altri sono, che 
fuggono di non vestirsi di verde »; volendo egli inferire, che si guardan bene di 
vestirsi di verde y come se avesse detto : «» Altri sono che fanno pugna {per parlar 
come lui), ed ogni sforzo di non vestirsi ecc. >». Se già non dicessimo, che quella 
Non è una lascivia e un ripieno di lingua, che non fa negazione , non altrimenti 
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che quando diciamo, « yoi non siete cambiato » ecc. Non, posto in affermativa, si 
Ugge nel tmlgarizzamento della vita d'Ezzelino : « £ comandorDo al Podestà^ che 
dovesse desistere dal non danniflcare più 11 territorio trivlsano ». Questo medesimo 
mi pare aver notato neW Epistole di s. Caterina. 

F) pag. 54. Eruncemus). « Runcinare , a Rnocinà , cujos erigo graeca », dice 
Farrone, pvyx^^'» ^^^^"^^9 Siriaca-, noi Aoneola. Boccàccio^ nelle Ballate: «Da* 
tuoi crudel roDCigli »; e Arroncigliare. 

G) ivi. EDtelora del Yesper ^iò fu del mes dochiover). Cioè, In Vora del ve- 
spro — Ciò fu del mese d' Ottobre. Non so se fa alcuna cosa a questo proposi- 
to quello, che è nel Deeamerone detto da Dioneo : — « Monna Simona , Imboli^ 
loibotta. E* non*é del mese d'ottobre » —. Entelora, questa preposizione Ente, che 
usavano in quei tempi, usano oggi molti montanari della GaUia Narbonese ; e i 
vostri antichi, oltre a quattrocento anni, dicevano Ende, Elle; come Indo ed 
Endo, Endomentiers -, Indomentre, s. Caterina* JkUV antico latino Yesper , Dante 
Vespero. Ochiover, pronunzia spagnuola -*). 

*) V accennato saggio del dialetto bergamasco, in miglior ordine da me disposto, 
si è tale: 

In te Torà del Yesper • 

Zio fu dei mes d' Ochiover ; 
e vuol dire in dialetto comune : 

Nell'ora del Yespro 

CIÒ fu del mese d'Ottobre. 
In oggi si dice tuttavia In te l' ora anche in Venezia e altrove , per esprimere 
neir ora ; e si trova scritto anche in neir ora , essendo sinonime le due formole 
in tei e in nel. Font. Eloq. Ital. pp. 213-214. 

H) ivi. ^es fasta crudeliter accentuando eructant). Oggi in Istria par che si 
pronunzii Ze fastù? che è z in e, come Oza; Syriacè, Oca. Grammerzè, Gram- 
mercé ; Balzo, Balcone ; Chambre, Zambra, o più presto da Camera Zambra -, come 
da Bomere, Bombere; Gomito, Gombito-^ Tomo, Tombolo-, Sommo, Sombolo; Samedy, 
Sambedy: e per contrario. Combinare, Sgominare, Gomitolo. Jmendu per Ambe-" 
dui, b levata, ed n posta. Ze in Arameo significa Questo ; voce stata poi, benché 
alquanto variamente, introdotta e nella provenzal lingua e nella lombarda; e le 
nostre ancora la hanno. E quando voi dite « Ce dit il » , gli antichi nostri dicevano. 
Ciò dic'egll. — '< E tu. Rei (ciò disse Teodas), puoi vedere còme è forte Vamore de la 
femmina ». — Ma poiché noi siamo nelV esamina di queste lingue fantcutiche, l* esemplo 
da me citato mi tira a scrivervi tutta quella parte del Magisterio di Barlaam, 
acciò che non solamente si vegga la varietà delle lingue , ma ancora d' onde il 
Boccaccio e V Autore delle Novelle antiche cavassino la cosa delle Papere. — « D^un 
« Bei troviamo che non potea avere flliuoli , e aviane molto grande pensieri 4n 
« suo cuore. E quando elli stava in tale malanconia, nacqueli uno filiolo, del quale 
« eUi ebbe molto grande gaugio .* ma li Sterllobbi disseno a Bei , che se quello 
« fantino vedesse s<ae, u fuoco, innansi che passi li dice anni, la vista perdrebbe. 
« Quando lo Bei ludicte, fecelo mectere innuna bella volta di pietre co le suoi 
« baile ^ infnehe avesse passcOo li dice anni. Quando li dice anni funo passati, 
« nonavea veduto ne connosciuto lo fantino neuna cosa di questo mondo. Allora 
« comandò lo Bei chelli fusseno mostrate tucte cose ciascuna per sei, e mostrono 
« li haminif e femine, e bestie, auro^ e argento, e pietre preziose, e belle armadure, 
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V e tutte queUe cose che homo può trovare, E quando ebbe tutto veduto , ed 
« eUi dimando di ciascuna cosa per se a quelli che li le mostravano. E quando 
« venne al dimandare di tutte queste cose, ed elli desiderava lo nome de la femina, 
a e dimando chelli dicessino lo nome\ ed elli li disseno che quelle sono li demonii^ 
« che dicedeno li homini. E quando elli li ebbono tucto mostrato, e lo Bei lo fece 
« venire davanti assei, e dimandolo quale cosa li gradia pio, u amava pio di tucto 
« ciò che avea veduto ; ed elli li rispuose : Padre, e quale cosa se non li demonii 
ce che dicedeno li omini : anco non viddi neuna cosa che tanto mintrasse in del 
« cuore ', e tu, Rei, Ciò disse Teodas etc, » . Or torniamo alV esempio di Dante, 
Fas, per Fai : tutta la Gallia narbonese pronunzia, Che fas tu ? -^ Crndeliter ac- 
centuando eructant. « Grudellter » cioè, come dice di sotto, « non sinè multa rfgldi- 
tate proferunt » ; e altrove. Rude ac barbare ; — « et Apuli quoque vel a sai acer- 
bitate . . . turpitef barbarizant ». Dante nota costoro per ^ap^à^poif tavoli , come 
chiama Omero i Carii nel Catalogo • e perchè si chiamino Barbari, si legge nel 
libro quartodecimo di Strabone. Il contrario di Crudeliter è Lenlter ; e nel vero, 
come dice Seneca, « Est decor proprius orationis leniter lapsae ». 

1) pag. 54. Montaninas et rusticanus loquelas ). Dante « o montanina mia 
canzone » , — Rusticanas, Burestri, Burali ; Rusticano, come Romitano : Franco. 

L) ivi. Mediastinis civibus). Usa questa medesima parola di sotto , a media- 
stinis Bononiae, che sopra disse roediocribus : « a terrigenis mediocribus », dai' 



CAP. XII. (20) 

De Idiomate Siculo et Apulo -a). 

Exacceraiis •b) -A) quodammodo vulgaribc» Italis , inter ea, qaae re- 
manserunt ii) cribro -e) ^B), comparaiionem facientes, honorabilius atqae 
honorìfìcentìos breviter sel^gamus. Et primo de Sicìlfano examinemus io* 
geiìium -C) ; nain videtur Sicilianum \ulgare sibì famam prae aliìs asci- 
scere -D) ; eò quòd qùicquid poetantur Itali , Sicilianum vocalur -E); et 
eò quòd perplures doctores indigenas invenimus graviter cecinìsse , puta 
in cantionibus illis: 

Ancor che Vaigua per lo focho lassi -F). 
Et, Amor, che lungiamente mai menato -G^. 

Sed haec fama Trinacrlae terrae, si reciè signum ad qvod tendit iaspi- 
ciamus 5 videtur tantum in opprobrium ilalorum principum remanùsae^ 
qui non heroico more , sed plebeo sequuntnr superbiam. Sìquidem tlhi* 
streà heroes, Federicus Caesar, et bene geiiitus ejus MaDfredtfS ^H), no» 
bilitatem ac rectitudinem suae formae -I) pandenles , donec fortuna per- 
mansit, bumana seculi sunl, brulalia dedignantes -L). Proplef quòd corde 
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Terragni, che sono pik nd seno e nel mtxxo Mia provincia. « A oiediasUnfs ci- 
vibus»^ cioè dal miluogo d'Uàliat per parlar franeeseamente non Ser Brunetto La- 
tini^ o per dir meglio con il vulgarixs^atore del suo Tespro, da Ser Brunetto scritto 
in lingua francese. Mediastino^ come Clandestino, Le moyen, è Mezzano, dot Che 
è in quel mezzo \ e Mezzano^ Colui che s' intromette fra due persone, che voi dite 
Moyennerj e Mezzana gente, eh' è fra H minuto popolo e il maggiore, la medio- 
cre ; onde Mezzanamente per Mediocremente, Mezzano, né grande né piccolo, Mo- 
derato. E Modo e Mezzo si piglia per il medesimo, che voi dite con un motto 
solo^ Moyen. 

M) pag. 54. Sardos etlam, qui non Latti sunt, sed Latils associandi videntur). 
Della lingua de' Sardi vedi quel che ne scrive ilMunstero nella sua Cosmografia, e 
Conrado Gesnero nel suo Mitridate. 

Annotazioni al volgarizzamento, 

1) Vedi nota a) al testo latino pag. 54. « yilì scrivono ce, e pronunziano ze; ma 

2) Così stanno questi due Tersi nel Cod. « non cosi i yillani : Ces fastu è yera- 
T. e nella ediz. originale della yerslone « mente friulano, benchò oggi si pronunzi 
1529. Vedi il Fontanini dopo la nota G del « Ce faslu? B yool dire : Che fai tu? » (Fon- 
Corbinelli. TAiiiifi, Op,cit.), 

5) Vuol direFHcilanl. — « Le perfl<me ci- # 



CAP. XIL 

Mio idiotia Siciliano e Pugliese. 



Dei crivellati^ per modo di dire^ vulguri rf' Italia, facendo comparazione 
tra quelli^ che nel crivello sono rimasi j brievemente scegliamo il più ono» 
revole di essi. E primieramente esaminiamo lo ingegno circa il Siciliano; 
perciò che pare^ che il volgare Siciliano abbia assunto la fama sopra gli 
altri ^ con ciò sia che tutti i poemi^ che fanno gV Italiani -i), si chiamino 
in Siciliano; e conciosiachè troviamo molti dottori di costà aver grave- 
mente cantato, come in quelle canzoni: 

Ancor che 1* aigua per lo foco lassi. 
£, Amor, che longamente m* hai menato. 

Ma questa fama della terra di Sicilia, se dirittamente risguardiamo, ap* 
pare, che solamente per opprobrio de^ principi italiani sia rimasa'y i quali 
non con modo eroico, ma con plebeo segueno la superbia. Ma quelli illustri 
eroi. Federico Cesare -2), ed il ben nato suo figliuolo Manfredi,^ dimostrando 
la nobiltà e drittezza della sua forma , mentre che la fortuna gli fu favo^ 
revole, seguirono le uose umane, e le bestiali sdegnarono. Il perchè coloro. 
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nobìles -M) , atqoe gratìarum dotati -N), inbaerere tantorum prÌDciponi 
majestatì conati sunt: ita quòd eorum tempore quicquid excellentes La- 
tìnorum enilebantur ^d) •0), primitàs in tantorum eoronatorum -P) auli 
prodibat ; et quia regale solium erat Sicilia , factum est , quicquid nostri 
praedecessores vulgariler prolulerunl, Sicilianum vocetur -e); quod qui- 
dem retìnemus et nos; nec posteri nostri permutare valebunl -Q) : Ma- 
cha^ Racha, Quid nunc personat tuba novissimi Federici ? quid tintinna- 
bulum -R) II Caroli ? quid cornua Johannis et Azzonis Marcbionum po- 
tentum ? quid aliorum Magnatum •S) tibiae ? nisì. Venite, carnifìces ; Ve- 
nite, altriplices -/*); Venite, avaritiae sectatores. Sed praestat ad proposi- 
tum repedare, quàm frustra loqui -T). Et dicimus, quòd si vulgare Sici- 
lianum accìpere volumus, scilicet quod proditus terrigenis mediocribus, ex 
ore quorum judicìum eliciendum videtur -U), praelationis minime dignum 
est , quia non sinè quodam tempore profertur ; ut puta ibi: 

Tragemi deste focora^Y)» se teste a bolontate -X). 

Si autem ipsum accipere nolumus» sed quod ab ore primorum Siculo- 
rum -Y) emanat , ut in praeallegatis cantionìbus perpendi potest , nibil 
differì ab ilio, quod laudabilissimum est, sicut inferiùs ostendemus -g). 
Apuli quoque, vel a sui acerbitate, vel fìnitimorum suorum eontiguitate^ 
qui Romani et Marchiani sunt, turpiter barbarizant; dicunt enim^ 

Volzera^ che chiangesse lo quatraro -Z). 

Sed quamvis terrigenae Apuli loquantur dbscenè -ZZ) communiter, prae- 
fulgentes eorum quidam polite loquuti sunt , vocabula curialiora in suis 
cantionibus compilantes, ut manifeste apparet eorum dieta prospicientibus, 
ut puta, 

Madonna^ dir vi voglio. 
Et, Per fino amore vo* sì letamente ZZZ). 

Quapropter superiora notantibus innotescere debet ^ ncque Siculum y nc- 
que Apulum esse illud, quod in Italia pulcerrimum est vulgare; ciìni elo* 
quentes indigenas ostenderimus a proprio -t) divertisse. 



Annotazioni al testo latino. 

a) h' argomento che precede questo teria trattatavi, V editore fiorentino , da 

Capitolo nella volgata e nel God. Y. è il noi seguito, lo rifece come si conveniva, 

seguente .— « Quod in eodem loco diver^ b) In questo modo leggiamo col Gor- 

sificatur idioma, secundùm qtwd variatur binelli, invece di Ex acceratis della voi- 

tempus »; ma non corrispondendo la ma- gata. Vedi in fine al Capitolo la Lett. A. 
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€he erano di alto cuore e di grazie dotati, si sforzavano di aderirsi alla 
^naestà di sì gran principi ; tal che in quel tempo tutto quello, che gli ec- 
eellenti Italiani componevano, nella corte di sì gran re primamente usciva. 
£ perchè il loro seggio regale era in Sicilia, è avvenuto che tutto quello, 
che i nostri precessori composero in vulgare , si chiama Siciliano ; il che 
ritenemo ancora noi ; ed i posteri nostri non lo potranno mutarci Racha^ 
Racba -4). Che suona ora la tromba -5) delV ultimo Federico? che il so^ 
natilo -6) del secondo Carlo*! che i comi di Giovanni -7) e di Azzo 
Marchesi potenti! che le tibie degli altri Magnati*! se non. Venite, carne» 
fici; Venite, altriplici; Venite, settatori di avarizia. Ma meglio è tornare 
al proposito, che parlare indarno. Or dicemo, che se vogliamo pigliare il 
volgare Siciliano , cioè quello che vien dai mediocri paesani , dalla bocca 
dei quali è da cavare il giudizio, appare che'l non sia degno di essere 
preposto agli altri ; perciò che H non si proferisce senza qualche tempo , 
come è in, 

Tragemi d* este focora^ se V este a bolontate. 

Se questo poi non vogliamo pigliare , ma quello che esce della bocca dei 
principali Siciliani , come nelle preallegate canzoni si può vedere , non è 
in nulla differente da quello, che è laudabilissimo, come di sotto dimostre* 
remo. I Pugliesi poi , ovvero per la acerbità loro , ovvero per la propina 
quità dei suoi vicini, fanno brutti barbarismi. E dicono, 

Volzera, che chiangesse -8) lo quatraro. 

Ma quantunque comunemente i paesani Pugliesi parlino bruttamente, alcuni 
però eccellenti tra loro hanno politamente parlato, e posto nelle loro ean^^ 
zoni vocaboli molto cortigiani , come manifestamente appare a chi i loro 
scritti considera; come è. 

Madonna, dir yi voglio. 
E, Per fino Amore vo* sì lietamente -9). 

Il perchè a quelli, che noteranno ciò che si è detto di sopra, dee essere 
manifesto, che né il Siciliano, né il Pugliese è quel volgare, che in Italia 
è bellissimo ; conciosiaché abbiamo mostrato, che gli eloquenti nativi di quel 
paese siano da esso partiti. 



e) Il testo CorbinelH in luogo di cribro, nelli, Lett. O, in fine al Capitolo, 

secondo la volgata, ha cribo, per le ra- e) Li Codd.T. e V. vocetur, più rella- 

gioni esposte sotto la Lett. B, pag. 63. mente della lezione yulgata voeatur, poi- 

d) La yulgata ha nilehatur. La nostra che dopo « factum est » di sopra è sottin- 

leiione è conforme a quella del Cerbi- teso quòdy che manda al soggiuntivo. 
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f) Forse aceipUres, inteodeodo per tra- gannatori, o frodoientì. 

slato uomini rapaci, onde accompagnarli g) La rullata ostendimus ; ma la tra- 

degnamente ai carnefici e agii avari. Se dnzione e il Cod.Y.al foUiro, come noi. 

leggesi alterplices, come propone il Cor- i) 11 Cod. Y. a primo, 
bineiii, si dorrebbe tradurre falsi, o in- 



À] pag. 58. Ex acceratis). Leggi in participio assoluto Exacceralis. Di sotto ^ 
« Inluearis ergo, lector, quantum ad exacceranda egregia verba te cribrare opor- 
tet ». Fedi Sex, Pomp. 

B) ivi. Id cribo). Credo che così scrivesse senza R, perchè si diceva Crivello j 
e Crivellare, da Crlbellum. 

G) ivi. De Siciliano examinemus ingeniom): yvYjo'iov. Onde Ingeniatus, Coivi 
che ha un certo particolar genio. « Ingeniatus ad omnein astutiam », dice JpuUfo, 
Plauto, « Ita roihi omnia ingenia snnt: e «Feci ego ingenium roeam ». 

D) ivi. Nam videtar Sicilianum vulgare sibi famam prae aliis asciscère ). IfMi 
poesia ; ed oltre alle due ragioni che di ciò allega Dante, si potrebbe dire, perchè 
i Siciliani fumo quelli che primi amarono la poesia ; e si dice da Plutarco, che 
questa nazione ebbe in ispeziale reverenza le Tragedie d^ Euripide. 

E) ivi. Eò quòd quidquìd poetanliir Itali, Sicilianum vocatur). Forse 4:on quella 
medesima ragione, con la quaìe gV Italiani furono chiamati LomJbardi ; t' Cristiani, 
Franchi; i Greci, Romei. Questa openione di Dante è la medesima ehe ha il Bem- 
bo, su la quale il Castelvetro scrive molte cose in quel libro che ha scritto ulti- 
mamente. 

F) ivi. Ancor che laigua per lo focbo lassi ). Questa canzone non mi ricorda 
d^aver veduto. 

G) Ivi. Amor che langiamente mai menato ). Canzone di M. Guido Giudice 
(dalle Colonne) nelle Rime antiche stampata. 

H) ivi. Benegenitas ejus Manfredus). Bienne; come Orazio, « Bene praeparaforo 
peciVLS yy.— OBenenati; come Seneche, Purechè: per Bennato, Bennate erbe^ Ben- 
nato lauro. Malnate ricchezze, Malepartas, Inhonestas dl<vftia8; e nel Convivio, 
« Li cattivi malnati ». Di costui (Manfredi) nel Cap^ III dd Purgatorio ^^. 

*) La premessa citazione del Corbinelli ci porge materia alle seguenti consi- 
derazioni. Se dal vedere che Dante in più luoghi del Purgatorio parla in favore 
di re Federico di Sicilia, mentre in questo Trattalo usa espressioni di biasimo, 
volesse alcuno appuntare il Poeta come in contraddizione con se stesso, e facil- 
mente inclinato a variar giudizii, passa>ndo dal parlar bene in male, e viceversa, 
ée^ personaggi di cui favella in una o in altra delle sue opere ; se, diciamo, altri 
volesse accusar V Autore dUnconseguenza , noi brameremmo che prima di venire 
ad una risoluta sentenza si rifacesse da qualche riflessione. 

L Nel Canto III del Purgatorio, vv. 114-117, Dante, in persona di re Man- 
fredi, dice a se stesso: 

Ond' io ti prego, che quando tu riedi, 
Vadi a mia bella figlia, genitrice 
DeWonor di Cicilia e d" Aragona ', 
E dichi a lei il ver. s'altro si dice. 

Questa bella flgUa poi, genitrice dell' ooor di Cicilia e 4i Aragooa, i appunto 
Costanza, moglie di Pietro d'Aragona, e madre di Federico^ a que' dì re di Siei- 
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Uà , e 4i Giacomo re d'Jragona e di Majorica^ siccome appare dal terz* ultimo 
verso del Canto citato ^ ove a sua figlia dà il nome di Gostanza. Pertanto non 
potendosi dubitare , che dicendo che i re Federico e Giacomo figli di Costanza 
erano l'onor dì Cicilia « d'Aragona^ Dante intese di onorarli ; e che quando poi nel 
Canto yily vv. l'I 5-122, conchiude in lode di Pietro padre e d^ Alfonso fratello'. 
«Giacomo e Federico hanno i reami, Del retaggio miglior nessun possiede» ecc., 
intese a fieramente vituperarli \ diritta e rigorosa ragione stringerebbe il conse- 
guente lettore ad ammettere nel Poeta una forte mutazion di pensare, 

IL Ed il simile potremmo dire della Lettera di lui ai fratelli da Romena-*), ove 
lodasi a cielo il loro zio Alessandro defunto, del quale nel XXX della prima 
Cantica dice cusai male, vv, 76-93 , e lo afferma già disceso nelVlnferno. Né di- 
verso giudizio farebbesi dell' Epistola ai Principi Italiani -*'*), che chiudesi in elogio di 
quel Clemente Fy il quale nel XIX delVìnleiuo è designato per la terza bolgia, 
e nel XXX del Paradiso è detto '< Che farà quel d' Alagna esser più gioso » . Ma 
questa forma d* argomentare è dalla sana critica rifiutata. 

Ora se noi abbiam veduto nel Poeta una grave mutazione in danno di Fede- 
rico dai III al FU del Purgatorio ; e se non vogliasi dire pazzo Dante [ il del 
ci guardi da sì stolto sentenziare , che ricaderebbe su di noi ; e lasciamo pure 
questo vanto àlV autore francese d*un letterario pasticcio intitolato — « Hlstoire de 
Dante Alighieri par Artaud de Montor » Paris, 1841—, »7 quale osò cosi bestemmiare 
di quel sommo Italiano a pag. 336), quasiché ad un* ora senza motivo dica bene e 
male dello stesso individuo ; dessi perciò argomentare , che tra il terzo ed il set- 
timo Canto vi si tramezzassero alcune settimane o mesi ; o per lo meno tanto spazio 
di tempo, che il re Siciliano abbia colla sua vita fatto mutare giudizio alV Autore. 
Laonde vano ed inetto riuscendo l'argomento desunto dalla maldicenza del Poeta 
contro Federico re di Sicilia, vano del pari ed inopportuno diremo V altro che 
si desumesse dai Yolgar Eloquio, il quale non può esser anteriore al principio 
deUa Cantica del Purgatorio^ -***) 

///. CM poi volesse divertirsi a trovare in Dante mutamenti di giudicare così 
dal bene in male, come dal male in bene, non avrebbe che a leggere con questa 
intenzione tutta la Commedia; ove, tra le altre apparenti contraddizioni che tra. 
lasciamo, dopo aver sentito le vergogne dei Feronesi Scaligeri nd XFIII del Pur- 
gatorio , udirà maravigliato cantarsi poi con solennissima tromba r apoteosi nel 
XFII del Paradiso. Ma che si conchiuderebbe da ciò? Leggerezza in Dante? Non 
mai! Quindi senza più verremo alle conclusioni della nota che qui sotto riferiamo 
al n. 4, pag. fttt. (A. T.) 

*) DANTE, Epistolario, Lett. iV.» II, pa- VI; Àrrivabene, il Secolo di Dante, pag, 

gina 8. 5, 100, 101, 106, 108, 110, 111; e BiOnisì, 

••) Iti, Lett. iV,» V, pag.^. Aneddoto IT, pag. SS, Sd, »2, 95. 
**•) Vedi Dante Convito, TratU IV, Cap. 

ì) ivi. Nobilitatem ac rectitndinem snae formae ). La nobiltà del loro animo. 
Onde Informare é proprio dar V essere e V atto subito a una cosa-, come Infor* 
morsi, è riceverlo. Ser Brunetto nella Rettorica stampata a Roma : « Informati in 
diverse ragioni di Tit», cioè tlivemiti subitamente uno cavaliere j un altro, nn' altra 
cosa » . Informato adunque, quia factus natura. Informare per Inanimare, usa nel 
Convivio , pigliandolo dtfl latino di alcuni scrittori avanti a lui. Thomas de 
Cantiprato, de Apib. mysticis: n Donum supervenientis virtutis gratuitae naturalis 
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boni convenieDUam informavit». Nel qual senso disse il Petrarca: «Del cìel^per 
cut s' informa umana vita »; e non , come V intese il Filelfo e gli altri dopo di 
lui, da Foì^ma^ usato spesso per Anima da' nostri poeti ; e Tacito disse : «e Forma 
mentis aeternae ». Informare y quasi Inanimare, Inanimire: 
Ahi crudo Amor! Ma tu ailor più ra' informe 
A seguire una fera, che mi fugge. 
M' informe, cioè Mi metti V animo, e fai allora i miei piedi properanti e ratti 
a colei seguitare, che 'n fUga è volta. — Nobilitatem suae formae , come Aimonius 
dice, '( Nobilitatem suae animae » . Che importi questa voce di Pfi^iltà, lo nota egli 
medesimo nel Convivio. 

' L) pag. 58. Humana secuti sunt , brutalia dedignanles). Terenzio : «< Homani a 
me nihil alienum » etc. : Le cose che son da uomini y generose ; brutalia, ie ubbi- 
dienti e serventi al senso. 

M) pag. 60. Corde nobiles). « Tout noble cueur \ tous ceux qui les cueurs ont 
gentils » : è il principio della Vita di M. Bertran de Guestlin. 

N) ivi. Gratiarum dotati). Forse, Gratià tum dotati. 

O) ivi. Nitebantur). Forse, enitebantur. (Vedi sopra la nota d^ pag. 61. — A.T.) 

P) ivi. In tantorum coronatorum). Come dice nel II Lib. Capitum poetaotium } 
però subintendi Capitum ; la parte principale per tutto il corpo : noi « Tate co- 
ronate ». La parte principale d' uno per colui medesimo -, come. In testa d'uno de' 
miei figliuoli', e, Questa cosa gli tornerà in capo, cioè sopra di lui; come dicono 
anche i Greci, UmévinQ ìtipoL , Ismene. «Nostrum caput», Ca^u{io,ct'oé Me; e Eorum 
corpus, per La persona che è amata : « Amantes non longé a caro corpore abesse 
volunt »; e, — i* Nunc vos optato quae junxit lumine taeda^ Non post unanimis, 
corpora, conjugibusj cioè, Nunc vos, quae corpora junxit etc, idest Qaas^ o, 
come direbbe il Boccaccio, I corpi delle quali: « Se io, il corpo del quale il dei 
produsse tutto atto ad amarvi». — Tantorum coronatorum). Come noi. Un tanto 
Uomo; Tantum hominem, Varrone. 

Q) ivi. Posteri nostri permutare valebunt ). Questo verbo Permutare usa vo- 
lentieri Dante (Inf. YU, 88) : — « Le sue permutazion non hanno triegue »*, come 
Pertrattare, Perdurre. 

R) ivi. Tintinnabulum ). Pare che ailuda a quel Cymbalnm mundi, ■ o Poblicae 
famae tympanum^ che dice Plinio a Vespasiano. 

S) Ivi. Magnatum). Come Sommati, appresso il Boccaccio, « Summatom petere b , 
Lucrezio, 

T) Sed praestat ad propositum repedare, qnàm frustra loqui). Questo modo di 
dire mi fa ricordare di quella sentenza di M. Attilio , che Plinio celebra nelle 
sue Pistole : « Satius est ociosum esse, quam nihil agere ». 

U) ivi. Ex ore quorum judicinm eliciendum videtur ). BeUa regola , e da ser- 
virsene per paragone delle lingue. 

Y) Ivi. Tragemi deste focora). Focora, come gli antichi Corpora, Borgora, Luo-' 
gora ; e noi; Agora. 

X) ivi. Se teste a bolonlate). Quasi dica, Si Ubi est voluntati. Este, come Dante : 
Sunt ed este. Bolontate, per commutazione d' a e b ordinaria al nostro parlare ; 
come a quel degli antichi, Avetare per Abitare, e Sbernare per Svernare. 

Y) ivi. Primorum Siculorum). Primi, e Prlmores Siculorum ha detto; come 
sopra, exceiientes Latinorum, e praefulgentes Apulorum, e praehonoratì Tasca- 
norum. 
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Z) pag. 60. Volzera, che chiangesse lo qtiatraro). Forrei che piangesse il figliuo- 
lo *). Volzera ; la Machinta dice -, « Sai che l'amo quanto paté : no volsera In de 
lavvenisse arcuna cusa , cba schiacesse ad ipso » . £' e pronunziano a , come ancora i 
Greci dorici-, e Jacopone quasi sempre, E per contrario el per al ; come nelle 
antichissime vostre membrane trovo talvolta scritto : Et li Baron qui erent el 
pais ; e Senoedy. — Chiangessc ; Chia per Pia, come usano ancora oggidì alcune 
lingue ; e » Dorici oxwc per óijwc; e noi diciamo qualche volta Chiantare per Pian- 
tare. Jacopone: 

Che se la radicina loco achianta, 
Engrossace ad trar lumfdìtate. 
*) Il Fontanini traduce quatraro per fanciullo. — (A. T.) 

ZZ) Ivi. Loquantur obscenè). Cioè una grossa e croja parlatura, in quel modo 
che di sopra — tàm obscenae dictionis — ; la qual voce è per estensione , per- 
dendo il proprio significato , come ne sono delle simili in Catullo annotate da 
Mons. della Scala y e che si confermano essere cosi per la corrispondenza eh* elle 
hanno con quelle che usano certi nostri vulgari, E nel medesimo modo cinedo che 
Tertulliano dicesse, « Adulterlum \eritas passa est »; e « Theatra stuprandis mori- 
bos orieotia » ; e « nostro Dante {Inf. XIX, 1-4) : 
O Simon mago, o miseri seguaci, 
Che le cose di Dio, che di bontate 
Deono essere spose, e voi rapaci 
Per oro e per argento adulterate; 
cioè le fate ricettacolo d' immundizia e di libertà di persone , come dice s, Gate» 
rina nel suo Dialogo. Dalla quale credo pigliasse Dante quel grave concetto \ 
chiamando ella ancora Sposa la Parola di Dio, dalla quale V^om fornica e si 
separa quanto può-, come M.Tullio ancora vuol che sia, come una vergine, VE- 
loquenza. 
ZZZ) Letamente ). La ì tolta, via, come inserita in Lungiamente ,* o da Laeté. 

Annotazioni al volgarizzamento. 



1) Cioè Sicilòini, o scritti in Volgar Si- 
ciliano. 

3) Di Federico è parlato nel C. X.Inf., 
T. 119: 

Qua dentro è lo secondo Federico ; 
e di Manfredi nel Purg. C. Ili, v. 112-15: 

Poi sorridendo disse : Io son Manfredi, 
Nipote di Gostanza imperatrice. 
Vedi per questi due re 1' Arrivabene nel 
Secolo di Dante, Lib.l, P.1 (Udine 1827, 
pp. 52 a 61 , e pp. 65 a 72; e il Com" 
pendio fattone a Firenze 1830, pp. 44, 45, 
e 51 a 58. 

3) Vocabolo usato nell'ETangelio di s. 
MaUeo, T. 22. Il CorbinelU « Rah, voce 
d'improperio degli Ebrei •. 

4) Parlandosi qui alla peggio di que- 
st'altr* re Federico (d'Aragona), come 
già fece il Poeta in più luoghi del Pa- 
radiso, potrebbe altri per a^yentura trarre 
argomento d* accusa all' Autore, mostran- 
dolo in contraddizione con se stesso, per 
«ver altrore nominato con lode lo stesso 



re, a segno di palesac V intenzione di de- 
d^rgli la Cantica tlstè citata , ed infe- 
rirne dal passo, cui qnesta nota si rife- 
risce, che non fosse m suo pensiero di 
dare a quella Cantica la detta destina- 
zione ; per cui non sussista punto quanto 
è asserito nella pretesa lettera di Frate 
Ilario ad Uguccione della Faggiuola. (Vedi 
DioNisi, Aned. IV, pag. 88; e Cbntopaiiti 
Prof. Silvestro, — Studi inediti su Dante, 
Lettera I. ad Alessandro Torri— Firenze, 
1846, pag. 5). Tuttavia riflettendo, che 
anco in altri luoghi fa menzione onore- 
vole di eminenti personaggi si laici che 
di chiesa, i quali furono in séguito da ■ 
lui acremente censurati, bisogna ritenere 
che il Poeta cantaya il presente, e lo e- 
sponeya quale veramente si era, o quale 
a lui pareva nell'atto che cantava; e cosi 
si avrà il mezzo sufficiente a dimostrarlo 
concorde a se stesso in qualunque delle 
sue scritture, e coerente sempre ai prln- 
cipii in quelle m^nifesiSiiì: Distingue tem- 
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pore et mores, et eoncordabU seripturas. si fa menzione nel Farad. C. XX, tt. 

Vedi sopra la nostra nota *) in continua- 61-63. 

«ione a quella del Corbinelii,Lett.H, pag. E quel che t)edi nelVareo declivo, 

62. Guglielmo fu, cui quella terra plora, 

5) Essendo codesto re Carlo morto nel Che piange Carlo e Federico vwo. 

1309, ne Terrebbe che il presente trat- Nò meno acerbo contro costoro inveisce 

tato fu scritto o terminato posteriormente l'Autore nel Convito, Tratt. IX, Gap. VI, 

a queir anno. — - Di lui e del precedente come si è notato altroye. 



CAP. Xlii. (22) 

De Idiomate Tuscorum et Januensium -a). 

Post hos -ò) veniamus ad Tuscos ; qui, propter amentiam suam iofro- 
oili -A), tilulum sibi vulgarìs Illustrìs arrogare videntur -B): et ìa hoc 
non solùm plebeorum dementat intentìo, sed famosos quamplures viros 
hoc tenuisse comperimus ; puta Guiltonem Arelinum -e), qui nunquam 
se ad Curiale vulgare direxit ; Bonagiuntam -d) Lucensem -C) , Gallam 
Pisanum, Mìnum Mocatum-e) Senensem, Bruneltum -Z") Florentìnam -D): 
quorum dieta ,8i rimari vacaverit -E), non Curialia, sed raunìcipalìa tantum 
ìnvenientur. Et quoniam Tusci prae aliìs in hac ebrìetate -F) bacchantnr; 
dignum, utileque vfdetur munìcipalìa vulgaria Tuscanorum singulatìm io 
aliquo depompare -G). Loquuntur Fiorentini^ et dicunt; 

Manichiamo introquei -H). 
Noi non faciamo altro -^). 
Pisani: 
Bene andonnoli fanti de Fioransa per Pisa. 
Lucenses: 
Fo voto a D\Q, che ingassara •!) -K) -h) eje lo comuno de Lucca. 
" Senenses: 

Onche -L) renegata avesse io Siena : chee Christo. 
Aretini: 
Votu venire ovelle. -M). 

De Perusio, Urbe veteri, Viterbio, nec non de civitate Castelana propter 
adfinitatem, quam cum Romanis et Spoletanis habent, nihii tractare in- 
tendimus. Sed quamquam fere omnes Tusci in suo turpiloquio sint obtusi, 
nonnullos -N) Yulgaris excellentiam cognovìsse sensimus -t) , scilicet Gui- 
donem, Lapum -k), et unum alium^ Florentinos -0), et Cinum Pistorien- 
Sem -P); quem nunc indignò postponimus^ non indignò coactì -/). Itaque si 
Tuscanas examinemus loquelas, cùm pensemus -m) -Q) qualiter viri praeho- 
Dorati a propria diverterunt, non restai in dubio, quin aliud sit Vulgare, 
quod quaerimus^ quàm quod attingit populus Tuscanorum. Si quis autem 
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6) Era Gioyanni figlio di Guglielmo VI cui si fa cenno nel Purg. C. VII,' t. 133: 

marchese di Monferrato, ed Azzone (forse questi mori nel 129S, V altro nel 1305. Y. 

il VI) marchese d*Bste. Veramente Gio- Arrivabbne, Cfp, eU.pp.itZ? a[^A9, e 271. 

Tanni fu tutt' altro che valoroso, e forse 7) Il Fontanini (p. 221) chiagnesse ec. 

è scambiato col genitore Guglielmo , il 8) Versi di Jacopo da Lentino. 
qaal era prode principe e guerriero, di 



CAP. XII I. 

Dello idioma dei Toscani e dei Genovesi. 

D<ypo que$ti vegniamo alli Toscani; i quali ^ per la loro pazzia tiwc»- 
sati, pare che arrogantemente s* attribuiscano il titolo del vulgare Illustre : 
ed in questo non solamente la opinione dei plebei impazzisce^ ma ritruoffo 
molti uomini famosi averla avuta ; come fu Guittone rf' Arezzo , il quale 
non si diede mai al volgare Cortigiano ; Bonagiunta da Lucca^ Gallo Pi* 
sano^ ìlino Mocato Senese , Brunetto Fiorentino : i detti dei quali , se si 
avrà tempo di esaminarli , non Cortigiani , ma proprii delle loro cittadi 
essere si ritroveranno. Ma conciosiachè i Toscani siano più degli altri in 
questa ebbrietà furibondi, ci pare cosa utile e degna torre in qualche cosa 
la pompa a ciascuno dei volgari delle città di Toscana, I Fiorentini 
parlano, e dicono: 

Manichiamo introque -1). 
Non facciamo altro. 
/ Pisani: 
Bene andomio li fanti di Fiorenza per Pisa. 
/ Lucchesi: 
Fo voto a Dio, che ingassaria eje lo comuno di Luca. 
/ Senesi: 
Onche rinegala avessi io Siena. *2) 
Gli Aretini: 
Votu venire o velie.* 

Di Perugia^ Orbietto, Viterbo, e città Castellana, per la vicinità che hanno 
con Romani e Spoletani, non intendo dir nulla. Ma come che quasi tutti 
i Toscani siano nel loro brutto parlare ottusi ; nondimeno ho veduto alcuni 
aver conosciuto la eccellenzia del Vulgare^ cioè Guido -3), Lapo -4)-, e un 
altro -5), Fiorentini, e Cino Pistoiese -6) , il quale al presente indegna^ 
mente posponemo, non indegnamente costretti. Adunque se esamineremo le 
loquele Toscane, e considereremo, come gV individui prelodati -7) si siano 
da esse loro proprie partiti, non resta in dubbio , che il Vulgare che noi 
cerchiamo, sia altro che quello, che hanno i popoli di Toscana. Se alcuno 
poi pensasse che quello , che noi affermiamo dei Toscani , non sia dfl, af- 
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quod de Tuscis asserimus , de Januensibus -R) asserendum non putet, 
hoc solùm io mente premat -S), quòd si per obliyionem Januenses ainit- 
terent z litteram , vel mutire totaliter eos, vel novam reparare oporteret 
loquelam ; est enim z maxima pars eorum locotionìs : quae quidem littera 
non sinè multa rìgiditate proferlur -T). 

annotazioni al testo latino. 



a) Contrario al contenuto di ((uesto ca- 
pitolo è l'argomento dal Corbinelli pre« 
postovi, e seguito nelle altre edizioni — 
« Quod in quolibet idiomate sunt aliqua 
tvTpia, sed prae eaeteris Tuseum est ex* 
eellens •• L' editore fiorentino corresse 
con rara imparzialità, e scortato dalla 
versione. L' Amati ( Giornale Arcadieo , 
1^25, Tol. 27, pag. 221) ayea già dichiarato 
« falsa e ttUta frullonica » la rubrica di 
questo essenziale Capitolo. 

b) Adottiamo hos coll'edit. fiorentino, 
invece di haec delia vulgata, uniforman- 
doci al traduttore. 

e) U nome di quest' antico poeta è re- 
gistrato nel Pdrg. C. XXIV, v. 56 : 
O frate, issa vegg'io, diss' egli^ il nodo 
Che 'l Notaio e Guittone e me ritenne 
Di pia dal dolce stil novo, ch*i' odo. 

d) Di lui fa cenno nel Purgatorio , 
C, XXIV, V. 19 e altrove : 

Questi, e mostrò cól dito, è Buonagiunta, 
Buonagiunta da Lucca » ecc. 

e) Il Cod.V. legge « vocatumn invece del 
cognome Mocatum. La variante farebbe 
sparire quest' indivìduo dal registro dei 

Soetì Senesi. Tuttavia non sarebbe tolto 
el tutto alla città dì Siena un autore, dì 
cui si tenne finora in possesso , poiché 
d'un Beniamino o Giacomino, poeta al 
tempo incirca di Dante, comunque sia 
posto in dubbio il nome di famiglia , è 
accertata V esistenza. È già noto il vezzo 
de' nostri antichi di accorciare ì nomi, e 
dì omettere non di rado nelle scritture 
ì casati, con confusione e danno della 
storia. 

f) Questi è citato neU'IiiF.vv. 31-53: 



E ^wgli: O figliuol mio, non ti dispi€iccia 

Se Brunetto Latini un poco teco 

Ritorna indietro, e ìascia *ndar la trcu^cia. 

g) Cosi il Corbinelli, di cui riportiamo 
testualmente anche le citazioni . seguenti 
dei diversi dialetti, che il Trissino diede 
con qualche differenza, come può vedersi 
dì contro ; e ciò in conformità di quanto 
dicemmo nella nota -e) al Cap. IX. 

h) Alle osservazioni del Corbinelli^ let. 
I, su queste voci e modi particolari del 
vernacolo Lucchese, che Dante ha esclu- 
si dalla nobile dicitura , aggiungiamo , 
Lett. K , le nuove illustrazioni , di coi 
fu cortese alle nostre preghiere U chia- 
riss. sig. avv. Luigi Fornaciarì. 

t) Cosi leggiamo d' accordo col tradot- 
tore, seguito anche dall'editore fioren- 
tino ; la vulgata « sentimus ». 

I;) Nel testo Corbinelli Lupum, sembra 
per errore di stampa. 

l) Oltreché Dante pospone l'amico Cino, 
per dare la preferenza agli scrittori suoi 
compatriotti , potrebbe aggiungersi altra 
forse più vera ragione della minore stima 
verso il Pistojese, cioè la freddezza avve- 
nuta fra lì due amici a causa di variate 
opinioni politiche, sapendosi cbe Cìno si 
diede al partito Guelfo, abbandonando la 
causa dei Ghibellini ; del che fu rimpro- 
verato da Onesto Bolognese in quel So- 
netto che principia « Siete voi , messer 
Cin, se ben t>' adocchio ? e finisce •Né ciò 
v' insegnò mai Guido, né Dante ». 

m) Nella vulgata compensemus. La cor- 
rezione è di monsign. Dionisi nella nota 
18 al Carmen di Giovanni del Virgilio a 
Dantb^ Aned, IV, pag, 2. 



i 

L 



A) Gap. XIII, pag. 66. Infroniti). Inetti. Sex. Pompi « Nos cùm adhuc diclmus 
Infrunitam, certum est antiqoos dixisse Frunitum ». M. Della Scala cita un luogo 
del Libro Sapientiae Jesu fllil Sirach ( dond'è credibile che Dante abbi preso questo 
verbo): «Animo irreverenti et Infronilo ne tradas me, Domine ». 

B) ivi. Titulum sibi vulgaris lllustris arrogare vldetur). Come il Boccaccio dice 
della sua: « Colei, che sopra tutte voleva 11 titolo d'esser bella »; ed a M, Pino: 
«U titolo della vostra cacciata ». Tertulliano : « Qoae patricium, qood decem pon- 
do argenti habaisset, prò magno titolo ambitionls Senato sammovebant ». 

C) Ivi. Bonagiantam Lacensem etc). Di questo autore si truovano alcune 
rime stampate, e certe in penna-, le quali, se vorrete y si metteranno alla fine di 
questo libro. 
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firmare dei Genovesi^ questo solo costui consideri^ che se i Genovesi per di- 
menticanza perdessero il z lettera^ bisognerebbe loro^ ovver esser tolahnente 
mtfJt', omer trovare una nuova locuzione; perciò che il z è la maggior 
parte ^del loro parlare : la guai lettera non si può se non con molta aspe- 
rità proferire. 



D) pag. 66. BruneUum Florenlinum). Di Brunetto, o Ser Brnnetto Latini, non 
so altro che quel che dice una cronaca, che (u uomo ne* suoi tempi dottissimo y e 
molto adoperato nelV amministrazione della Bepubblica e famoso. Compose il Te- 
soro ed altri scritti, parte de' quali aviamo fatto stampare. Morì nel 1294, ven- 
sette anni innanzi Dante , che visse anni cinquansei *, e cinquantatrè innanzi al 
Petrarca, che visse settanta, 

E) Ivi. Quorum dieta si rimari vacaverit). Rimari è Valde quaerere. Onde è forse 
detto Rima V Omioteleuto, e non da Ritmo ; perchè la J{iìr*a si cerca, 

F) ivi. In hàc ebrletate). Come Franco : « Inebriate in su la battaglia ». FlorOy 
«Ebrium imperatorem » disse ^ come « Ebrlos ocellos » Catullo, 

G) M. Depompare ). A Dante è guastar quella pompa , che* fanno della lor 
lingua. Pompa orationls fu attribuita a Cornelio Tacito. «Pompabiliter ornatus» 
disse Giulio Capitolino. Tertulliano « Adventu pompalico ejus concussa Acbamcth » . 
Devompare , come da'' fiori disse Sfiorare , Defiorare ; onde Spampanare , quasi 
Spompanare, o in a convertendo, come Argoglio, Prolago, Filosafo : Damp Abbe, 
Dom, in Merlino ; onde Dame, da Domina. 

H) ivi. Manichiamo introque ). li Mangiamo intrattanto ^y , Credo che Dante 
vegli notare il verbo Manicare e Manucare, che è poi rimasto nelle basse Qenii ; 
perchè mostra certa fame rabbiosa e propria a' lavoratori; o aXVOrco, che «de- 
Yoral omnia bella ». Credete voi eh'' egli vi manuchi? dal latino che Dante usò, 
quando disse: — « E come pan per fame si mandi^ca » — ; onde è Manucare. 

I) ivi. Glie ingassaria eie lo comuno di Lucca ). Franco Sacchetti recita un 
ietto della figliuola del conte Ugolino a quella di Buonconte, quand^ ella disse : 
« Madonna tale , guardate quanto è bello questo grano e questo biado , dove 
furono sconfìtti I Ghibellini da' Fiorentini ; son certa che il terreno sente ancora 
di quella grassezza ». Quell^ altra rispose: «Ben è bello; ma noi potremo morir 
prima di fanne, che fusse da mangiare ». — Ingassaria eie : f^se Ingasseranne, la 
r tolta via, come si pon talvolta ; Falentre. Il Boccaccio disse Fratre nelle No- 
velle ; H bene questa e molte altre voci hanno stampalo altrimenti, forse non con 
quel giudizio che si fanno accr edere ; come si dice Pontare e Prontare, Pimaccio 
ePrimaccio. Foi, Giardrin, Tresorier. Eie per Ei, con la ectasi, come Tue, Mee-^ 
e poco appresso, Chee per Che. Jn una antichissima scheda trovai già scritto certe 
parole, nelle quali si vede la r e la n essere quasi per :' ordinario lasciate, come 
in Palagio per Parlagio. Le parole sono queste in questa forma: 



Poi Qc deomi de contata gloriade 
cuti siade seno demoria or 
éena revolo unava storia 
«ra seeome pa kU Ueo no de 
H» Iwmi kOfi^ 9%PQg(no ne 
il se^so ésUe qìmli non m^è ben noto sin qui. 
Dante, Della Lingua Volgare, 



aiutadeo qui lique la ra^one 
Mal cofo e salamo ne sede se 
de ptt ta lune latra paté si se 
riano sa quaie ta reeredita 
ana mina ineor poepero : 
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K) pag. 66. « Caro Si{fnar Torri •*). 

« Ieri tra una faccenda $ VMra »criiH aiei ti aUa iciamavmaiat che Dio sa se mi 
feci intendere, eccomi o(^ a dirle la coea umiio eov^^eamenie intomo a queila «•«• 
congettura. 

« Fo volo a Dio, r ho per modo atseveraiivo, eotne diciamo Vi prometto, Vi as- 
sicuro, e iimili. Udiamo anche dire^ preao a poco nel eignificato etesio, piuraddio, 
primaddio, cioè giuro a Dio, prima a Dio. il qwU modo ultimo^ lodato dal Tom- 
maseo né* suoi Nuovi scritti (Fol. 2, face. Zìi), è in uto ancora per grazie a Dio: 
dal qual significato non sarebbe alieno il Fo voto a Dio ; modo per altro che oggi 
non è qui comune. Forse anche valore piis esteso può darsi a questi modi. 

n Ingassaria. Preferirei la lezione Jngassara, ma distaccandola così : in gassara. 
Dante nel luogo esaminato allega alcuni modi particolari ed osservabili dei varii 
dialetti della Toscana. Certamente notabili sono in questo volgo e in questo con- 
tado ( e una volta gli usarono anche i non plebei e i non villani^ come $i vedt 
nette scritture del Sercambi^ di Martino Bernardini e di altri) i modi palasso, 
piassa , posso ee. per palazzo, piazza , pozzo «e., e gli mise in canzone anche U 
Gigli nel Dialogo in fine alle sue Regole per la toscana favella. Notàbili anche 
fera, guera, e simili guastamenti qui tuttora viviy per terra, guerra ec. Ora net 
solo vocabolo gassàra sarebbe Vuna e V altra alterazione. Dunque parola cU tutto 
in servigio del sapiente critico. 

« Eie. Credo che valga è, fatto come V ee e Tene notati dal Mastro fini. La nostra 
contadinanza dice : chi eie ? chi eglie ? È questo eglle mi fa venire che da egli 
è si facesse églie ( colV accento suUa prima ) , e di qui si facesse èie ( pure col- 
r accento sulla prima ) , a quella guisa che invece di voglio, foglia ee. udiamo qui 
dire volo, foia ec. Ma il modo eie, o abbia avuto la prima, o la seconda origine, è 
certo che quanto al valore si spende, come pure eglie, anche in significato del solo è. 

« Comuno. È modo qui vivo tuttora. 

« Faccia quelV uso che ieri le dissi di queste mie dande ( qualora pure sieno 
degne d* alcun uso), e mi creda quale mi raffermo 
« Lucca, Domenica 26 Agosto 1849. 

Hiverente, Affezionatissimo 
Luigi Fobnaciabi ». 

' *) Se aDa surriferita lettera, gentilmen- delle da più secoli cessate relasioni po- 
tè direttaci dal chiariss. sig. ayy. Forna- litiche fra questa città e Verona. Già tanto 
eiarl, soggiongiamo la nostra risposta, ciò goMMorra che gatxwrro sono in Toscaaa 
non e per vanto» ma per dimostrare co- voci tuttavia nsate nella lingua parlata e 
me il patrio nostro dialetto si arvicini in sella scritta. (A. T.) 
più guise a quello di Lucca, ad onta 

t^Jl Chiarissimo sig. Avvocato Luigi Fomadari Fice-Presidente del DrUnmak 
Civile e Criminale di Lucca. 

« Mentre io stava sul punto di ringraziare Vlllma S. F. per la riveritissima 
lettera del 25 corrente^ con cui le piacque onorare di risposta le mie interpellanzi, 
eccomi sopraggiunte le nuove sue osservazioni sulle parole di codesto lucchen 
dialetto notate da Dante nel Cap. XIII, Lib. Ide Yulg. Eloq. Confesso il vero, ehi 
niente di piti ragionato e persuasivo potrebbe dirsi sul proposito ; ed io certa- 
wkente non mancherò di fame profitto per adomeire a suo luogo il voIuwm conte- 
nente U suddHto Trattato, alla cui stampa spero éi potere in kreve dar mano. 

« Frattanto mi fo debito di renderle grazie cordialissime della pena datasi a te- 
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condare il mio desiderio \ e forse non le sarà discaro il sapere , che non solo si 
conforma il dialetto della mia patria in alcune voci a qtuUo di di Lucca, come 
in ptà incontri mi avvenne di rilevare, ma ben anche nH pronunciare con con- 
sonante semplice le parole che la vogliono doppia , e la s per e o z. E dò che 
v' ha di più curioso si è, che nel Veronese non è raro ad udirsi il vocabolo gaz- 
zara nel significato appunto che ha costì ; essendovi pure a mezzo miglio incirca 
da Verona a pie di vaga collinetta una villa denominata Gazzara, appartenuta 
un tempo a nobile famiglia, ora estinta, di tale casato, a cui fu dedicata nel 1720 
una edizione chUo tengo delV opera di Benedetto Buommattei sulla Lingua To- 
scana, La qual comunanza di parole e di pronunzia io suppongo originata fin 
da quando gli Scaligeri estesero sino a Lucca il loro dominio, durcUovi per oltra 
30 anni. In quel periodo di tempo dovettero senza dubbio mescolarsi lingua ed 
usanze; ed in Verona principalmente più che altrove chiara, aperta, intera e 
più prossima alla pronunzia toscana è la prolazione delle parole, senza le dure 
inflessioni e i troncamenti degli altri vicini dialetti. Sicché sono ben lieto, che questa 
specie di fraternità congiunga tuttora i due paesi; com^ è desiderabile che si dilati 
e consolidi quella pur anche degli animi per tutta V Italiana penisola, né più si 
riproducano le fatali discordie che or ora ne procurarono la totale ruina, non 
riparabile chi sa mai per qual lunga serie d' anni ! 
« La prego di continuarmi la preziosa sua benevolenza, e riguardarmi sempre 
« DeW Ill.ma e Ch.ma S. V. 
u Pisa, 28 agosto 1849. 

Jffezionatissimo di cuore 
Alessandbo TOBRl V. 

L) pag. 66. Oncbe). Forse per Onte, jénte. Innanzi , come usano i rusticani 
della Narbonese provincia. 

M) hi. Ovelle). Forse, Con ella. I Franzesi antichi Ovec j e o per con: O 
Lay; loat son cheval. 

N) ivi. Sed quamquam fere omnes TusciI in suo turpiloquio sint obtusi ). 
Tusci e Obtusi: u^av&tfAacìa. Chiama turpiloquio quel de' Toscani allora, come 
trisUloquinoi quel de^ Jlomani. De" nostri antichi trovo che il Passavante dice que- 
ste parole : « / Toscani malmenandolo troppo lo 'nsucidano e abruniscono ; tra* 
« quagli i Fiorentini con vocaboli isquarciati e smaniosi , e colloro parlare fio- 
« rmtinesco istentandolo e facendolo increscevole lo intorbidano e rimescolano con 
* Occi e Poscia, JguaXe e Vievocata, Purdianzi, Maipursì, e Berreggiate » . Nel 
9va/e esemplo non so se Smaniosi si dee più presto leggere Smanierosi ; come 
fianco Sacchetti dice Spiacevole e Smanierosa ; o Smanieri, come é Maniera per 
Manierosa nella Buffianella ; o Smaniosi, che Smaniano da Smania, iiolvìol, s ag- 
giunta-, come per contrario y(pUo(;^lun\s', cfoyroc, fungus. 

0) if i. Et unum aliuro, Florentinos). Nomina pur Dante sé medesimo -, e sé me- 
dttimo a guisa di ottimo poeta conosce, come vuol M* Tullio ; benché nel Pur- 
9^tQrio si fa in fatti a' Guidi superiore, introducendo Buonagiunta da Lucca: 
O frate, issa veggio, diss*egli, il nodo 
Che '1 Notaio, e Guittone, e me ritenne 
DI qua dal dolce sili novo, eh' i' odo. (Purg. XXIV, v. 5K-57). 
ìttn: Così ha tolto Tuno air altro Guido 
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La gloria della lingua ; e forse è nalo 

Chi r uno e V altro caccerà di nido. (Purg. XI, 97-99). 

P)pag.'66. Cinum Pislorienseoi, qaero nane indigné postponimus, non indlgné 
coacti). Part the vogli dire : Più grande quanto al sapere, e per questo indegna- 
mtntt posposto; ma minore in quanto alla patria^ la quale ei ha sforzati non 
indegnamente a posporlo. 

Q) ivi. Gompensenaus). Asindeto. Compensare è quel che dice il Pulci « RMlicaren. 
Pensare e Pesare, Polser , è il medesimo quanto alV origine; e Dante usa di sotto 
ancora Pendere per Pensare; e gli antichi lo pronunziavano con la n e senza ^ 
come facevano Fincentini e Ficentini, Bituzzare e MintuzzarCy da Retosas, e molti 
altri che in altra occasione si noteranno : essendo la n lettera che fckcilmente si 
Uva e pone. Laonde i nostri antichi Etruschi la chiamarono servile, cioè non 
naturale, né fondamentale delle voci. E per tal ragione credo io, che qualche volta 
noi scrivessimo Quinci per Quivi ( come che la differenza loro sia manifèsta; chi 
quello da HInc, e questo si fórma da Hic, con i terminando, come il vostro Icy t 
otiTocl , e simili ) ; e Pensare per Pesare , *i come io tengo di fermo che il Eoe- 
ttxeeio dicesse in quel luogo : « Pensando più il suo focoso amore »; sebbene ti 
^ruova scritto senza la n ; ch^i faeil tosa che quel UttHo si lasciasse -dal copia ' 
tore, non gli apparisse, sì come n' aviamo visto V esemplo allrove. Perchè Pen- 
sare l'amore gli antichi elegantemente dicevano, come il Petrarca: « Pensar mia 
salute »; e simili, come neW Antiche Rime si vede. «E piatigo spesso i>, disse il nostro 
Fazio Uberti, «Pensando il valor vostro ed i miei danni ». Latinamente si dice: 
Cùm cogHo tuam dignilatem ; « porta il nostro comune uso di favellare, dicendo : 
Io vo pensando una cosa» che voi faresti bene ecc. , così proprio come se A noa 
cosa dfcfs^t'mo^ o D'una cosa. E la ragione che mi muove ad assicurarmi, che 
si debbi in quel luogo leggere « Pensando il suo focoso amore «, è perciò che h 
Pesando dicesse, come dice altrove «Pesare più le parole che i fatti», io non vi 
sento, e così credo che faccino gli altri, quella buona accompagnatura di parole, 
né quella eleganza che è propria a questo scrittore; perchè altrove parlando tn 
questa medesima guisa disse: «Dopo molti preghi il pregorono ». Si dice dunque 
e Pensare e Pesare per il medesimo ; ed Uomo pesato, passi^mmente, per Pesante ; • 
come nel medesimo modo vulgarmente si dice Considerato, Avvisato, Sentito, per 
Sensato , Cordato e Di buoni sensi. Che ben sente addrento nelle cose ; il passivo, 



CAP. XIV. (24) 



De idiomate Jlomandiòlorum^ et de g.wbusdam Transpadinis , et 
^raecipué de Veneto. 

Transeuntes nane humeiros Appenohii -A) frondtferos, laevam Italiani 
eiiDCtam yeDemur5 eco solemus, orieolaliter ineantes. Romandiolam igitur 
ingredienteB 5 dìcìmus nos duo in Latto tnTeniase vutgaria , quibusdam 
convenientiis contrarìis -a) alternata: quorum unum in tantum muliebre 



BELLA LINGUA VOLGARE LI». I, GAP. XIII E XIV. 73 

comt ho detto, ponendo per Cattivo. Boccaccio, « Una casa sportata », Che «porla, 
da Sporifere } onde lo Sporto , e Sportello. CoH diciamo Schifo per Schivante , da 
Caveo , e per SchifabilCy Avversatile. CoH dicevano i Latini , Scitus puer, noi 
Saputo, per Scìens, Saviuccio : come per contrario Ignaras pose Sallustio, Firgilio, 
Cornelio Tacito, per Ignoratus. La quale parola ritenne la nostra antichità, non 
più forse saputa -, e si truova in quel nostro venerdbile e pio poeta, là dove dice : 
La virtù non è pcrchene, 
Chal perchene e fot de lene; 
Sempre Incognito te tene 
Acorar tua enfermitade. 
Incognito, cioè Ignorante. 

R) pag. 68. Hoc solùm in mente pren>at}. Premere è Glaudere, e Gooditam 
meote tenere; come, m Premit altum corde dolorem ». Fermare in cose il cor 
ch*el tempo preme, nasconde e toglie via. 

S] ivi. De Januenslbus ). / Genovesi , come dice il Gesnero, « Hetrorlae partes 
« sont, et Ipsi belriiscà lingua, al conjiclo, olim usi sunt; ut Padum a profun* 
« ditate Hetruscl Botigon vocaverunt, sicut et Ligures Botigum, M. Porcio Catone 
« teste ». £ da questo forse diciamo Fondaco {che è da Fondac, parola Punica), 
e Bottega per il medesimo. « 

T) ivi. Non sinè malta rigidilate profertar). Rudltatem ha detto altrove, e Aa* 
steritatem. 

jénnotazioni al volgarizzamento. 

1) Dai latino inter hee, usato fìk in- 6) V epitteto di voce conposta praeho^ 
nanii da Bruoetto Latini nel principio norati del latino riferendosi particòlar- 
del suo Pataffio, e una sola volta dai no- niente ai personaggi qui sopra mentovali, 
stro Dante nei v. nltinio del C.XX, Inf. sembra inesatta nel volgarizzamento l'es- 

2) 11 Cod. V. ba di più « e in rhesto • , pressione generica « gli uomini molto 
mentre il testo Corbmelli légge « ehee onorati » ; e perciò colla debita rìveren* 
Ckristo >. za all' illostre traduttore ci slam presa la 

3^ Guido Cavalcanti. libertà di sostituire « gVindimdui prelo^ 

AS Lapo, o Lappo Gianni. dati •. In questa osservazione ci avea 

5) Per qnest' altro intende V Autore già precorsi il nostro Dionìsi, Aned. IV , 

probabilmente dì se stesso, come in quel pag. 9, nota 18. 

Sonetto : 
Guié^ vorrei ehe-tu, Zapo, ed io ecc. 



CAP. XI r. 



Dello idioma di Romagna, e di alcuni Transpadani» 
e specialméote del Veneto. 

Passiamo ora le frondute spalle delV Appennino^ ed investighiamo tt$tta 
la simstra parte d* Italia , cominciando , come far solerne, a levante. In^ 
trando adunque nella Romagna, dicemo che in Italia abbiamo ritrovati dui 
volgari, V uno àlV altro con certi convenevoli contrarii opposto; delli quali 
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\ìdetur propter vocabulorum et prolatìonìs mollitiem, quod vìrum (eliam 
sì 'b) vìriliter sonet) foeminam tamen facit esse credendum -B). Hoc Ro- 
maDdìoIi omnes habent^ et praesertim Forolivenses -C) «e); quorum ci- 
vitas^ licét novissima sit «D) , meditulium -E) tamen esse yidetur totios 
provìnciae : hi Deusci -F) afilrmando loquunlur , et Odo meo -G) , et 
Corada mea -H) proferunt blandientes. Uorum aliquos a proprio poetando 
divertisse audivimus, Thomam videlicet et Ugolinum Bucciolam Faven 
tinos. Est et aliud, sicat dictum est, adeò vocabulìs, accentìbusque hirsu 
tum et hispidum, quòd propter sui rudem asperìtatem, mulierem loqueo 
tem non solùm dìsterminat, sed esse virum dubitare facit. Hoc omnes 
qui Hfanara -rf) -I) dicunt, Brixienses videlicet, Veronenses, et Vicentini 
habent -e), nec non Paduani turpiter syncopahtes, omnia in tus partici- 
pia, et denominativa in tas, ut mercò^ et bontè. Cum quibus et Trivisianos 
adducimus, qui more Brixianorum et finitimorum suorum v consonantem 
per /* apocopando proferunt 5 puta Nof prò Novem, Vif prò Vivo -K), 
quod quidem barbarissimum reprobamus. Veneti quoque nec sese inve- 
stigati vulgaris honore dignautur ; et si quis eorum, errore compulsus -/), 
vanitaret in hoc, recordetur si unquam dixit, 

Per le plage de Dio -L) tu non veras -^): 

inter quos -A) unum vidimus nitentem divertere a materno, et ad Curiale 
vulgare intendere ^ videlicet Ildebrandinum Paduanum. Quare omnibus 
praesentis Capituli ad judicium comparentibus arbitramur -M) , nec Ro- 
mandiolum, nec suum oppositum , ut dictum est , nec Venetianum esse 
illud, quod quaerimus, volgare Illustre. 



Annotazioni al testo latino, 

a) Il testo T.ha qui convenientibus, f) Cosi sta scritto nel margine delCod. 

b) Nel Cod. G. Ueèt , invece di etiam si. T. , invece di confessus della volgata, che 
e) 11 testo Forlivenses. Vedi la nota 1) non rende lo spinto della traduzione. 

al Tolgarizzamento. g) Cosi il testo del CorbineUi e del 

d) Vedi la nota *5) al Tolgarizzamento. Fontanini ;il Cod. T. « venras >, come nel- 

0) 11 Cod. T.ha rettamente Aa6«nf, cui la versione. Vedi alla Lett. L qai appresso 

risponde la Torsione ; e però dovemmo le note dei due sunnominati. 

gere al !»<» caso Vicentini, nec non h) La vulgata dopo quos ha omnes, che 



Paduani, invece di habet, . . Vicentinos, . . manca nei Codd. T. e V. , e non ve n' è 
Paduanos della vulgata. Anche il Cod. G. indizio nella traduzione ; onde noi pure 
corregge « Paduant >. Tabblam tralasciato. 



A) Gap. XIV, pag. 72. Transeuntes nane humeros Appennini). Gli omeri d'jép- 
penninoy come altrove dice^ le spalle del eolle: 

Guardai in alto, e vidi le sue spalle 
Yestite già de' raggi del pianeta ec. (Inf. C. J, w. 16-17). 

B) pag. 74. Foeminam tamen facit esse credendum). Come di sotto in uno esemplo 
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uno tanto feminile ci pare per la mollizia dei vocabuli e detta pronuncia, 
che un uomo {ancora che virilmente parli) é tenuto (emina. Questo volgare 
hanno tiUti i Romagnuoli^ e specialmente i Forlivesi -ì) ; la città dei guali^ 
avegna che novissima sia 9 nondimeno pare esser posta nel mezzo di tutta 
la provincia : questi affermando dicono Deusci -2) , e facendo carezze so^ 
liono dire Odo meo, e Corada mea. Bene abbiamo inteso^ che alcuni di co* 
storo nei poemi loro si sono partiti dal suo proprio parlare^ cioè Tomaso 
ed Ugolino Succiola Faentini. V altro dei due parlari^ che avemo detto^ 
i talmente di vocaboli ed accenti irsuto ed ispido, che per la sua rozza aspe* 
rità non solamente disconza una donna , che parli 9 ma ancora fa dubi'^ 
tare^ s* ella è uomo. Questo tale hanno tutti quelli^ che dicono Manara -3), 
cioè Bressam, Veronesi, Vicentini ; ed anco i Padoani , i quali in tutti i 
prineipii in tus, e denominativi in tas, fanno brutte sincope, come 4 merco, 
e boote. Con questi ponemo eziandio i Trimgiani , i quali al modo dei 
Bressani e dei suoi vicini proferiscono lo v consonante per f, rimo- 
vendo V ultima sillaha, come è -4) Nof j?er Nove ; Vif per Vivo ; il che t?e- 
ramente è barbarissimo , e riproviamlo. 1 Veneziani ancora non saranno 
degni delV onore dello investigato volgare; e se alcun di loro, spinto da 
errore, in questo vaneggiasse, ricordisi se mai disse^ 

Per le piago dì Dio tu non venras: 

tra i quali abbiamo veduto uno, che si è sforzato partire dal suo materno 
parlare, e ridursi al volgare Cortigiano, e questo fu Brandino Padoano. 
Laonde tutti quelli del presente Capitolo comparendo Ma sentenzia de-* 
terminiamo, che né il Bomagnuolo^ nà il suo contrario, come si è detto, 
ni il Veneziano sia quello Illustre volgare^ che cerchiamo. 



latino ch^é* cita, forse di qualche sua scrittura^ dice t lUam facit esse dilectom »; 
come Catullo « Et se facit esse yenustuin ». 

C) pag. 74» Etpraesertlm Foroliveuses). Un esemplo del lor linguaggio a quei tempi 
truovo in Franco Sacchetti : « Dice il Friolano : Ciò che f aol Duuna vuol Signo, 
e ciò che vuol Signo, tiri! in birli ». Dunna , per la mutazione reciproca di 
queste due lettere o in a. Violare^ Fittuagliay JErrure, dissero i nostri ; e Mutule^ 
disse il Boccaccio; che così è scritto in quel luogo che abbiamo addutto di sopra 
per la parola di Scretiate. I Latini Somuiis e Frudes e Snboles e Flovios, credo 
per la vicinità del suono ^ come a' Francesi è quasi il medesimo, non àltriminti 
che fu sempre il g e H e. JS però i nostri ancora scrivevano qualche volta 
Longo e Lungo. Nella Mechinta, CbuTielle cusa. — Signo , per Signore ; come i 
yiniziani Ga per Casa-, ^a per Sùì^k; Mg da Modo, dissero i nostri ancora ; Erro 
per errore, Condutto per Conduttore, anticamente -, Maggio per Maggiore , Dante ; 
e simili* 

D) ivi. Quorum civltas licèt novissima sit ). Novissima, ultima -, come Catullo 
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4is4ey Ultimos Britannos. « Ultimum pratum, et mare novisHmumy et extremot 
« Indos. Extremum, novissimum quoque dici (dice Varrone) eoeptum vuigò : quoi 
•e med memoria, ut Mlius Gallus, sic senei aliquot nimii^m novum ver^um quod 
« esset, vitabant ». Novissime, uHimamenie, SnUustio 

E) pag. 74. Medilulium provinciae). « il mezzo della provincia » ,* come « sinDm ci- 
vitatis » disse Sallustio e Floro. Dante in un esemplo latino, che di sotto cita, « E;jeclà 
maxima parie floruro de sinu tuo, Florentia », dal tuo grembo. E dice seno, anche per 
dimostrare, quella essere stata lor Patria, o più presto Malria, se dire si conve- 
nisse, non benigna e pia. 

F) Ivi. Deusci). Dielsù, diciamo noi in altro senso. Deuscl , quasi Deus scil. 
Oggi mi par che diehino Edesl ; ma mangiano quella e di mezzo, come pinno qual- 
che volta la loro i Franzesi. 

G) fri. Odo meo ). Plauto, Ocule mi ; e Oculissimus, per Carissimo, Lt Spa- 
gnuole, Mis oios. — Odo, Oclum, Jusonioi come ben vidde V antico de* UtUraU 
Mone. Della Scala ; detto come Oraclum^ Crustrum, Libro, Saproso ; Scaltrito, da 
Scalterito , e Mascagno ; Magro da Magherò ; Supplire da Sopperire ; Pretto da 
Furetto ; Disepri e Scevri, per Disepari. — Aposlle, poi 1 in r mutata, AposUre ; 
come per contrario Aposloille , rAt)osloilIe a Romme, V Apostolo di Roma, come 
tradusse il vulgariszatore di Ser Brunetto , e quel di Merlino. Simili par che sieno 
quelli , Posta per Postema, appresso il Boccaccio ; e per la Ferma, come disse il 
Sacchetti : « Fu dato la Ferma » , cioè la Posta , VJssignazione, gitasi la Posata ; 
e Rompre e Medesmo ; ed Esprimentare, come Dritto, Feo Belcari ; Sperroentare, 
Dante; e i vostri superlativi, che voi non credevi d'avere, SaDCtisme, Baal- 
tlsme etc. 

H) Ivi. Gorada mea). QueUi di Narbona, Corade, per V Interiora. Noi vulgar- 
mente^ il Cuore e la Curata; onde Curare, e CurateUe. Gli SpagnuoK quasi in questo 
senso, Mi coracon: Meam corcolum. Gorada per Owre; come Cuore per Corpo, il 
contenuto per il contenente. Boccaccio, nelle BaUate: « Ei cor di vita si nlsera 
spoglia ». Petrarca: « Fin che l'alma dal cor non si scapr«8ta ». 

I) ivi. Omnes, qui Manara dicunl). Non so se Manara fusse il Magari. 

K) Ivi. Nof prò Novem; Fi( prò Vivo). Neuf e Vif t* Francesi, v in t; come 
Schivo, schifo ; Dolvi, dolfi ; Bivolco, bifolco, Fazio Uberti. lofÓQ, Savio o Sapio, 
per la reciprocanza del v col p. Dante : « Savia non fui , avenga clie Sapia ». 
Scambievoli ph e p ^ trophaeum e tropaeum; Joseph, Giuseppe. LiSapii, dicono 
i Norcini, per i Dottori; Franco: « In Norcia, perchè non voglion giudici^ usano 
dire. Escanne fuora II*SapiÌ ». Forse sarebbe a scrivere Nou, Viu, per v consonante, 
e vedova della sua vocale; come il vau ebreo suona nelV estrema dizione. 

L) Ivi. Per le plage de Dio ). Cosi anco nel Boccaccio. I Guasconi, Par las 
plagnes de Dlou ; i Portoghesi , Per la chagas de Deus ; i Narbonesi , Plagoes 
de Dion. E credo che Dante noti per barbara pronunzia quél Veras, perchè Plage, 
per Piaghe, è antica pronunzia, come Placente, Blasmo, e altri che si notano da' 
grammatici. Poscia la 1 si cominciò a convertire in ì , come Chiamare da Cla- 
mare, Dante, Feo. Fiotto da Flnctus, ecc. converteridosi quella lettera qualche volta, 
come Piacente, ma non Piacido. Da Plagae, Plaghe, non Piaghe. Piuvico, disu 
il Boccaccio , e innanzi a lui Ricordano, quasi Plubico , la 1 trasportata, com 
s* usa in favellando di fare ; e diciamo ancora Capresto , Interpretare, Sueido e 
Hmili.'—Pìàit, che V ultima sillaba si pronunzi per ghe, «to tn dubbio; che non 
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tutte le scritture antiche raffpresetUavano bene la pronunzia. Nel primo Morgante 
che si stampasse, si legge : « E legerommi io stesso In su quest'asse », per Leghe- 
rommi ; e Siogiozzi, scrive sempre il Belcaro. Scede^ francesfi, dal greco Schede, 
un esemplo abbozzato ed imcomposto : la qual voce ancora oggi è in uso per quella 
pezza d'esempli di lavori ^ che tengono le donne. E per contrario Paghetti per 
Pagetti-, e Roseghiante, nel Sogno di Scipione del Brucioli; e Ghiera per Cera, 
nelle Stanze delV jir etino. Si che io non so se i Finiziani pronunziavano Plage, 
o pur Plaghe -*). 

*) Su questa nota il Fontanini (Eloq. Volg. p. 228) (ala seguente avvertenza: 
« II* Corbinelli osserva, che in quella stagione pronunziavano (i Friulani) Plage 
« per Piaghe, e erede che la taccia vada a colpire su quel Veràs. Ma poi Dante 
<r sembra dilatare il dialetto Veneziano ai Padovani, dandoci egli il solo Ude- 
« hrandino da Padova per dilungato dal materno dialetto, e inteso al volgar Cor- 
« tigiano ; e ètte di averlo conosciuto : vldimus. U volgarizzatore lo chiama Bran- 
« dino, e cosi pure lo Scardeone, che non vide il testo latino di Dante. Da.queste 
« due voci Yenràs e Brandioo, messe nella traduzione in un modo (venràs), e nel 
« testo latino in un altro (veràs), si scopre che quello, di cui si valse V^dulore 
« della versione, fu diverso daW altro del Corbinelli-, e per ciò ancor qui si com- 
v prova resistenza di due codici latini della Volgare Eloquenza ». Ora poi 
che si sono rinvenuti anche i due Codici di Grenoble e di Boma, i quali senza 
dubbio provennero da altri più antichi, come antecedentemente si è da noi avver^ 
tito, acquista forza di evidenza V osservazione testé fatta incidentemente dal Fon- 
tanini. — (A. T.) 

M) pag. 74. Qoare omnibus praesentfs Capitoli ad jadicium comparentibus arbitra* 
niur). Eleganiisiimo detto, e di Dante degno; è graziosa quella parola Capitnli, 
quHla medesima metalbra che noi aviamo scoperta in quel terzetto *) : 
Come d'autunoo si levati le foglie — (Inf, ili, li 3). 

Jnnotazioni al volgarizzamento. 

1) OsserTa il Fontanini (pag. 2^7), che Dante e ancora del Trissino. Vedi sul 
il Corbinelli ( noU C qui sopra ) traTÌé proposito ciò che disse il Maffei nella 
pigliando Forlivenses per Foro-juUenses, prelazione che abbiamo inserita fra i 
e riferendo Y esempio del dialetto Friu- Preliminari a qaesto yolume sotto il N.« 
lano preso da Franco Sacchetti ; iad- V, e qoi sopra la nota 1 del Corbinelli. 
dorè questo non ha punto che fare col *) Vedi la Prefazione del Corbinelli , 
Forlivese, E infatti Forti sta nel cen- ove a pag.xxii è riportata per intero 
tre appunto della Romaena , come dice la terzina Dantesca , cui appartiene il 
l'Autore, e non nel Friuli. terso qui ripetuto. Veramente non fu e- 

2) Deuscii iroce affermatiTa yenuta dal gli il primo a scoprire la metafora, della 
latino Deus scit , cioè Dio 'l sa; e Odo quale parla, mentre era stalo già preve- 
meo fCoradamea, per OcchiomiOjCuor mio. noto nella lezione Vede da Jacopo della 
FoNTAif. Ivi. Lana {ediz.di Venezia 1477, e di Milano 

3) Oyvero Magari o Magara, come an- 1478), dal Velutello e da altri , invece di 
che attualmente si usa in quei dialetti. Rende; variante dì più Codici antichi. 
Forse Manara pronunziavasi al tempo di 
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GAP. XV. (25) 
Facit magnam diseusmnem de idiomate Bononiemi -a). 



Illud autem quod de Italica silvà residet, perconctari conemur eicpedien- 
tes. Dicìmus ergo, quòd forte non rhalè opinantur, qui Bononìenses asse- 
runt pulcrìori locutìone loquentes, cùm ab Imolensìbus, Ferrariensibus, et 
Mutinensibus cìrcumstantibus aliquid -6) proprio vulgari adsciscunt; sicut 
facere quoslibet a finitimis suis coavicimus, ut -e) Sordellus de Mao- 
tua -A) sua osteodit, Cremonae, Brixiae, atque Yeronae confini : qui tan* 
tus eloquentiae vir exislens non solùm in poetando, sed quomodolibet -d) 
loquendo, patrium yulgare deseruit. Accipìunt etiam praefati cìves ab Imo* 
lensibus lenitatem *e) atque mollitiem, a Ferrariensibus vero et Mutinen- 
sibus ab'qualem garrulitatem, quae propria •/) Lombardorum est. Hanc ex 
commistione adveoarumLongobardorum -^)*B) credimus remansisse; et haec 
est causa, quare Ferrariensium , Mutinensium, vel Regianorum nullum 
invenimus poetasse. Nam propriae garrulitati assuefacti, nullo modo pos- 
sunt ad vulgare Aulicum sinè quadam'acerbitate -C) venire: quod multò 
magis de Parmensibus est putandum, qui Monto -A) -D) prò Multo dicunt 
Si ergo Bononienses utrinque accipiunt, ut dictum est ; ralionabile vide* 
tur esse, quòd eorum locutio per commistionem oppositorum ad lauda- 
bilem suayitateni remaneat temperata : quòd procul dub)05 nostro judiclo, 
sic esse censemus. Ita si -i) praeponentes eos in vulgari sermone, sola rou- 
nicipalia Latinorum •^) vulgaria comparando considerant , allubescentes 
concordamus cum illis ; si vero simpliciter vulgare -m) Bononiense prae- 
ferendum extimant, dissentientes dlscordamus ab eis : non etenim est quod 
Aulicum, et Illustre vocamus; quoniam si fuisset, Maximus Guido Gui- 
nicelli , tiuìdo Ghisilerius , Fabritius , et Honestus -E), et alii poetantes 
Bononiae, nunquam a primo divertissent; qui doctores fuerunt illustres, et 
vulgarium discretione repleti. 

Maximus Guido: 
Madona -n) -F), *l fermo core. 
Fabritius: 
Lo meo -o) lontano gire. 
Honestus: 
Più non attendo il tuo -p) eecono -G), Amore. 

Quae quidem verba prorsus a mediastinis Bononiae sunt diversa. Cùm- 
que de residinis ^g) -H) in extremis Italiae civitatibus neminem dubitare 
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càp. xr. 

Fa gran discussione del parlare Bolognese. 

Ora ci sforzeremo^ per espedirci -1), a cercare quello che della Italica 

selva ci resta. Dicemo adunque, che forse non hanno avuta mala opinione 

coloro 9 che affermano che i Bolognési con molto bella loquela ragionano , 

conciosiachè dagli Imolesi, Ferraresi, e Modenesi qualche cosa al loropro'- 

prio parlare aggiungano; che tutti, siccome avemo mostrato^ pigliano dai 

loro vicinf , come Bordello dimostra la sua Mantoa , che con Cremona , 

Bressa «2) e Verona confina;: il qual uomo fu tanto in eloquenzia, che non 

solamente nei poemi, ma in ciascun modo che parlasse^ il volgare della sua 

patria abbandonò. Pigliano ancora i prefati cittadini la leggerezza e la 

mollizie dagli Imolesi , e dai Ferraresi e Modenesi una certa loquacità , 

la qual è propria dei Lombardi. Questa ^ per la mescolanza dei Longo* 

bardi forestieri, crediamo essere rimala negli uomini di quei paesi ; e questa 

è la ragione, per la qttale non ritroviamo che niuno, né Ferrarese, né Mo» 

denese, né Regiano sia stato poeta ; perciò che assuefatti alla propria lo^ 

quacità , non possono per alcun modo senza qualche acerbità al volgare 

Cortigiano venire: il che molto maggiormente dei Parmigiani é da pen^ 

sare , i quali dicono Monto -3) per Molto. Se adunque i Bolognesi dal* 

V una e dalV altra parte pigliano, come è detto ; ragionevole cosa ci pare, 

che il loro parlare , per la mescolanza degli oppositi , rimanga di lauda* 

bile suavità temperato : il che, per giudizio nostro, senza dubbio essere ere» 

diamo. Vero è che se quelli, che prepongono il vulgare sermone dei Bolo» 

gnesi, nel compararli hanno considerazione solamente ai volgari delle città 

d* Italia, volentieri ci -4) concordiamo con loro ; ma se stimano simplicemente 

il volgare Bolognese essere da preferire, siamo da essi differenti -5) e di' 

scordi : perciò che egli non è quello, che noi chiamiamo Cortigiano ed II' 

lustre; che se *l fosse quello, il massimo Guido Guinicelli, Guido Ghis- 

liero, Fabrizio, ed Onesto, ed altri poeti, non sariano mai partiti da 

esso 6); perciò che furono dottori illustri , e di piena intelligenzia nelle 

cose volgari. 

Il Massimo Guido: 
Madonna, il fermo core -7).. 

Fabrizio: 
Lo mio lontano gire. 
Onesto: 
Più non attendo il tuo soccorso. Amore. 

Le quali parole sono in tutto diverse dalle proprie Bolognesi. Oraper* 
che noi non crediamo , che alcuno dubiti di quelle città , che sono poste 
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pendamus -r) ; et si quìs dubitai, illum nulla nostra solutione dignamur ; 
parum restai in nostra -5) discussioòe dicendum. Quare cribellum cupienles 
deponere, ut residentiam citò visamus^ dicimus Tridentuin, atque Tauri* 
num , nec non Alexandriam civitates metis Italiae in tantum sedere prò- 
pinquas, quòd puras nequeunt habere loquelas -1); ita quòd, sicut tur- 
pissimum habent vulgare, baberent pulcerrimum propter aliorum com- 
mistionem, esse vere Latinum negaremus. Quare si Latium Illustre ye- 
namur, quod venamur in illis invetiiri non potest. 

Jnn'^tazioni al testo latino. 

a) Il Coé. y.Bononiensium. i) Il Cod. V. TatiiM». 

b) Il Cod. V. ad proprium vulgare. l) Qui pare Latinorum per ItcUorwn. 
' Questi è nominalo n^l VI del Parg. m) Coi Codd. T.e V. si ò agf^ianto vul- 

gare, che manca nelle ailre eaizioni. 
o Mantovano, io ion Sardella n) Il Corbinelli legge Madona , come 

Della tua terra ecc. neUa sua noia F qai appresso. Vedi la 

d) Il Cod. V. quomodocumque. nota 7) al Tolgarizzamento. 



e) Il Cod. V. levitatem. La voce legge- o) Meo hapare il Cod. T. , come Tediz. 

rezza nella traduzione può slare in senso parigina 1577; mio la Ticentiaa 1539. 
di dolcezza , soavità di pronunzia , come p) Per la voce Secano del teslo Corbi- 

in quello di fatuità, mootlità di caratlere. nelli, Tedi la seauente noia G. 



V.74: 



J^oi ci asterremo dal giudicare. q) n Forse r^sidentibu*. — Retidinift 

f) Legffiamo propria, come fece il tra- « altrove mediastini ».— Postilla mar gina- 
duttore, invece di proprie della vulgata e le del Cod.G. — L'annotatore di questo 
del Cod.V. codice si dimostra certamente Ualiano, 

g) Lombardorum nella vulgata. Il testo come appare anche da successive sue av- 
CorbineUi legge Logabardorum. Vedi qui vertenze dichiarative di alcvae voci dd 
sotto la nota B. nostro volgare. Vedi la nota d) del s«- 

h) Anche gli antichi ToscsTni dicevano guente Capìtolo XVIII, ed altre ivi citate. 

monto, come i Provenzali, in luogo di Nel Cod.V. rei^duù. 

molto. La Crusca ne adduce esempii di r) Il Cod G.pensamus. 

Dante da Maiano, di Cino da Pistoja, di s) Nei Codd. T.e X.^mea », come disse 

Francesco da Barberino. Vedi Monta in il traduttore. 
Vocabolario. 



A) Gap. XV, pag. 78. Sordellus de Mantuà). Di costui è fatto menzione ancora 
negli etemi versi del noslro Dante (Purg. C. FI). 

B) ivi. Logobardorum). A in 0, e senza la n. Al contrario Luonperchè, disse 
Franco f per Lo perchè, u aggiunta-, come Nuota, Fuogli, Rispuosi y e simili; 
Bimbombare e Ribombare ; Ammenduni e Ambedui -, Toties e Tolius , e simili ; 
Vlgesima e Vlgensema, come è scriito nell'antica Tavola genovese. 

C) ivi. Sinè quadam acerbilale ). Cioè difficultà e fatica. La medesima parola 
usa di sopra. E si vede bene che Dante, per parlare come Plinio, « Adeò probat 
sua verba, ut repetat ». Cosi hanno fatto i pits accurati scrittori e pitt antichi. 

D) ivi. Monto prò Multo). La i inn mutata ; a che non è cosi usitato. Con- 
trario, Alcide per Ancide, e simili ; come si mosterrà in Jacopone : onde un Monte, 
o Mondo di persone. W vostri romanzi si legge Montepller : « Si leur proroet qne 
tant fera — Que V ordre montepliera ». Fazio disse Tamanta ( come oggi in al' 
euni luoghi si dice dell'Italia, per Tanta). En tamanta grandezza, cioè In lam 
multa, In tantum honorem, Vo in a; come Diascoride, Atlaviano, Canoecenza; 
e da Domna, Dama-, Ouro per Auro: nel Boccaccio^ Quoia^ e per la similitudi- 
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nelle estremità d* Italia ; e se alcuno pur dubita, non lo stimiamo degno 
della nostra soluzione; però poco ci resta nella mia discussione da dire. 
Laonde disiando di deporre il crivello s <^ciò che tosto veggiamo quello , 
che in esso è rimaso ; dico che Trento, e Turino^ ed Alessandria sono città 
tanto propinque ai termini d' Italia , che non ponno avere pura loquela ; 
tal che se così come hanno bruttissimo volgare , cosi Vavesseno bellissimo, 
ancora negherei esso essere veramente Italiano , per la mescolanza che ha 
degli altri. E però se cerchiamo il parlare Italiano IllustrCj quello che cer* 
chiamo non si può in esse città ritrovare. 



ne dette lettere o e a, Quaia a te, Vai, ovai, aggiunto g ed o. Tamanla^ per imi' 
tazione ed empimento di bocca , come in Virgilio si vede talvolta , e ne^ Greci- 
dorici. Il Sacchetti dice Mólticcio , per Poltiglia , quasi Monticcio ; dalla Malta, 
a in 0; oda Mota, la 1 aggiunta-, come levata in Utimoj e Pimaccio e Palagio, 
tolta la T da Primaccio, Parlagio. 

EJ P9f^* 78. Honestns). Mario Equicola nel Capit. di Guido (^ivalcanti, facendo 
menzione della semplice e loquelare dettatura, dice che in questo è stato eccellente 
Onesto Boloffnese, Sennuecio Binueci, Franceschin da Bizi e Cina Biminueci, e di 
questi il piò cMo G. Cavalcanti. 

F) Ivi. Madona). Gli antichi qualche volta toglievano via la consonante ge- 
mella, e qualch* altra la geminavano. Di sotto si legge, e cosi credo che qui si 
debba, Donna. 

G) Ivi. Secorso). O in e. Nelle franzesi scritture antiche Seccorrfr. £ per con- 
trario ^ A grand' oste; e L'amava di fino amore. Jtile , per Attila-, e Sanatori 
per Senatori, Bicordano, e Boccaccio nel Labirinto. 

H) ivi. Kesidfnis). Come sopra Mediastini, hesìóui, Besidui, come poco appresso 
disse Residentiam , per Quello che rimane nel vaglio , il Bimaso , il Bimanente : 
quello che non se ne va, si dice latinamente Residere; come «Macalae Impressae 
residenti); e il Boccaccio chiamali Canti residui di Dante, Quelli che restavano. 

1} pag. 80. Qoòd pnras nequennt babere loquelas^. Simile ai verso di Catullo: 
<c Qui daros nequeant babere lumbos ». 

Annotazioni al volgarizzamento. 

\) Anche Olii nel testo 1529 ridiotismo mente ai volgari delle altre città d'Italia, 

0jt>eiiir«i.Veai nel Cap.llanota 4)pag. 8, era migliore di tutti; ma non riguardo 

%t aKre in appresto. all'Illustre • Cortigiano , nel quale scrl- 

'^'^ Per Brescia. vevano i poeti oui nominati, dipartendo- 



Yedi la nota B al testo latino. si dal patrio dialetto, 
dui pure ««il nella versione* per 7) Qoesto verso dal CorbineUi e dal 

«ei'». Trissino è riportato diversamente nel 

5) Cioè d'opinione diversa, dissenzienti. Cap.XlI del Libro, 11 , forse ivi con più 

6) DesoMesi da ciò, che il volgare Bo- esattezia. 
lognese al tempo di Dante, comparativa- 
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GAP. XVI. (27) 

De excelUntid vulgarii eloquentiae, et quòi eommunii est omnibus 

Italicié -a). 



Postquam Tenati saltus -A) et pascaa samas Italiae, nec pantheram, 
quam sequimur^ adìoveDÌmus ; ut ipsam reperire possimus ^ rationabiliùs 
ìnvestìgemus de illà; ut solerti studio redoleutem ubique, et ubique -&) 
appareutem, nostris peuitus irretiamus tentìculis. Resumentes igìlur vena- 
buia nostra, dicimus, quòd'in omnì genere rerum unum oportet esse, quo 
generis illius omnia comparentur, et ponderentur ; illinc aliorum omnium 
mensuram accipiamus. Sicut in numero cuncta mensurantur uno; et plura, 
vel pandora dicuntur , secundùm quòd distant ab uno , vel ei propin- 
quant: et sic in coloribus omnes albo mensurantur; nam visibiles magis 
dicuntur, et minùs, secundùm quòd accedunt 5 vel recedunt-c). Et que- 
madmodum de iis dicimus, quae quantitatem, et qualitatem osteodunt; 
de praedicamentorum quolibet et de substantià posse dici putamus, scilicet 
quòd unumquodque mensurabile sit , secundùm quòd in genere est ilio , 
quod simplicissimum est in ipso genere. Quapropter in actionibus nostris, 
quantumcumque dividantur in species, boc signum inveniri oportet , quo 
et ipsae mensurentur: nam in quantum simpliciter ut homines agimus, 
virtutem babemus, ut generaliter illam intelligamus ; nam, secundùm fpsam, 
et malum hominem judicamus : in quantum ut homines cives agimus , 
habemus legem, secundùm quam dicitur cìtìs bonus, et malus : io quan- 
tum ut homines Latini -d) agimus , quaedam habemus simplicissima sU 
gna, idest-e) morum^ ethabituum, et locutionis, quibus Latinae actiones 
ponderantur, et mensurantur. Quae quidem nobilissima -/*) sunt earum, 
quae Latinorum sunt, actionum, haec nullius civitatis Italiae propria sunt, 
sed in omnibus communia sunt : inter^ quae nunc potest discerni Yulgare, 
quod superiùs venabamur, quod in qualibet redolet civitate, nec cubat 
in ullà. Potest tatnen magis in una, quam in alia redolere, sicut simpli- 
cissìma substantiarum, quae Deus est, in homine magis redolet, quàm in 
bruto; in animali, quàm in pianta; in hac, quàm in minerà; in hac, quàm 
in igne -^-B); in igne, quàm in torri. Et simplicissima quantìtas, quod 
est unum, in impari numero redolet magis» quàtn in pari ; et simplicissimus 
color, quialbusest -t), magis in citrino, quàm in viridi, redolet. Itaque 
adepti quod quaerebamus, dicimus Illustre, Cardinale, Aulicum^ et Curiale 
vulgare in Latio, quod omnia Latiae civitatis est, et nullius esse videtor, 
et quo municipia-/) vulgaria omnia Latinorum mensurantur, ponderantur, et 
comparantur. 
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CAP. XYL 

Dello eccellente parlar volgare, il quale è comane a tutti 
gritalìauì -1). 

Dapoi che avemo cercato per tutti % salti e pascoli à* Italia, e non avemo 
quella pantera^ che cerchiamo , trovato ; per potere essa meglio trovare , 
con più ragione investighiamola ; aedo che quella, che in ogni luogo si sente, 
e in ogni parte appare, con sollecito studio nelle nostre reti totalmente ih- 
viluppiamo. Ripigliando adunque i nostri istrumenti da cacciare, dicemo , 
che in ogni generazione di cose è di bisogno, che una ve ne sia, con la quale 
tutte le cose di quel medesimo genere si abbiano a comparare, e ponderare ; 
e quindi la misura di tutte le altre pigliare. Come nel numero tutte le 
cose si hanno a misurare con la unità; e diconsi piit e meno, secondo che 
da essa unità sono più lontane, o più ad essa propinque : e così nei co^ 
lari tutti si hanno a misurare col bianco; e diconsi più e meno visibili, 
secondo che a lui più vicini, e da lui più distanti si sono. E siccome di 
di questi, che mostrano quantità e qualità diciamo; parimente di ciascuno 
dei predicamenti, e della sustanzia pensiamo potersi dire; cioè che ogni 
cosa si può misurare in quel genere con quella cosa, che è in esso genere 
simplicissima. Laonde nelle nostre azioni, in quantunque specie si divida^ 
no, si bisogna ritrovare questo segno, col quale esse si abbiano a misurare : 
percioché in quello che facciamo come semplicemente uomini, avemo la vir» 
tu, la quale generalmente intendemo; perdochè secondo essa giudichiamo 
l'uomo buono, e cattivo : in quello poi che facciamo, come uomini cittadi'^ 
ni, avemo la legge, secondo la quale si dice buono, e cattivo citteulinoi 
ma in quello, che come uomini Italiani facciamo, avemo certi segni simpli» 
eissimi, cioè dei costumi e degli abiti e del parlare, coi quali le azioni Italia' 
ne si hanno a misurare, e ponderare -2). Adunque quelle delle azioni Ita^ 
liane sono nobilissime , che non sono proprie di niuna città d* Italia, ma 
sono comuni in tutte; tra le quali ora si può discernere, il Volgare, che 
di sopra cercavamo, essere quello che in ciascuna città appare, e che in 
niuna riposa. Può ben più in una, che in un' altra apparere, come fa la 
simplicissima delle sustanzie, che è Dio -3); t7 quale più appare neiruo- 
mo, che nelle bestie, e che nelle piante; e più in queste, che nelle minere; 
ed in esse più, che nel foco -4); e più nel foco, che nella terra. E la sim* 
plidssima quantità, che è uno, più appare nel numero disparo, che nel 
paro; ed il simplidsdmo colore, che è il bianco, più appare nel dtrino, 
che nel verde. Adunque ritrovato quello, che cercavamo, dicemo, che *l voi' 
gare Illustre, Cardinale, Aulico, e Cortigiano in Italia è quello, il quale 
è di tutte le città Italiane, e non pare che. sia di niuna; col quale i voi' 
gari di tutte le città d^ Italia si hanno a misurare, ponderare, e compa- 
rare. 
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jinnotazioni ed testo latino. 

a) Questo argomento fu per equìvoco « Latini agimus », aggiunge linguam. 
trasportato in testa al Cap. XVIII nella e) Cosà leggiamo , infece dellai sola 
stampa originale e successiye, ed invece particella « «f » della vulgata^ che non ren- 

f^osto qui il seguente, che nulla ci ha che de chiaro il discorso. Qui la traduzione ha 

are : — « Quod in quolibet idiomate est a- punto fermo , e procede diversamente , 

liquid pulcrum, et in nullo omnia pulcra ». non bene spiegando, a nostro avviso, l'in- 

b) Ambedue i Codd. T. e G., invece della tendimento dell'Autore. Vedi appresso la 
negativa « nec » della volgata, hanno l'ab- nostra nota -2) al volgarizzamento. — Nel 
breviatura « ti », e in postilla marginale ubi- Cod.V. è omessa la voce signa che precede. 
qtie; il quale avverbio, comechè corri- f) Avvertasi, che nel margine del Cod. 
spendente alla versione in ogni parte, fu T.ò scritto d'altra mano « simplicissima » 
da noi sostituito a quella particella, per a cui si conforma la traduzione. • 
togliere un controsenso. g) La vulgata coelo. Vedi nella segnen- 

e) Qui v'ha elissi , se non lacuna , do- te nota B le ragioni di questa variante, 
vendo intendersi ab ilio rifprito dìValbo () L'ediz.origm. 1577 legge con traspo- 
di sopra, come bene si esprime il volga- aizione: « qui cUbus magis est in citrino ». 
rizzamento ; notandosi dall'Autore la gra- l) Qui pare doversi dire più propria- 
dazione dei colori, secondochè sono più mente municipalia, riferito ai volgari delle 
o men distanti dal bianco. città, come bene intese il traduttore; meo- 

d) Nuovo esempio , se occorresse , di tre municipio è sostantivo. Infatti munid- 

Latini per Itali, Italiani. Il Cod. V. , dopo palio disse sopra, Cap. XV, pag. 78, fin. ^. 



A) Cap. XVI, p. 82. Postquam venali saltas). Imita questo luogo il Boccaccio : 
« lam peregrinatis monllbus, sylvis, nemorlbusqae lustratls». 

B) ivi. Essendo troppo dis forme la comparazione tra le miniere ed il- cielo, ci 
parve qui difettosa la lezione del testo , sebbene nessuna variante si trovi neWedi- 
zioni nei codici esaminati. In fatti osservando che la traduzione del Trissino 
legge elementi invece di cielo, ci sorse duhbio, che V Autore scrivesse pure « in eie- 
mentis M , ovvero « in igiie » , mentre in tutto questo periodo egii procede per gradazione 
decrescente, a mostrare che Dio si manifesta meno nei su^gitto susseguente, che 
nello antecedente ; perocché dicendo — « Deus magis redolet in homine , qvòm in 
bruto \ in anim^ali, quàm in pianta ; in hàc, quàm in minerà, etc. » ; e ewtUmmndo 



CAP. XVII. (29) 

Quare hoc idioma Illustre vocatur -a). 

Quare autem hoc, quod repertum est, Illustre, Cardinale, Aulicum, et 
Curiale adiicientes, ypcemus, dudc disponenduin est; per quod clariùs 
ìpsum , quod ipsum est, faciemus -6) patere. Primùin igitur quid inteD- 
dimus, cùm Illustre, adiicimus; et quare Illustre dicimus, denudemus. Per 
hoc -e) quìdquid Illustre dicimus -A), iotelligimus quid illuminans et 
illumiDatum praefulget. Et hoc modo viros appellamus illustres, vel quìa 
potestate illuminati, alios et justitià et claritate illuminant -B), vel- quia 
excellentes magistrati excellenter magistrent -C), ut Seneca et Numa 
Pompilius -(/). Et vulgare, de quo loquimur, et sublimatum est magistrata 
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la scesa, dice « in hàc {minerà), quàm in coelo » ; chi mai crederà che la miniera 
sia superiore al cielo, cioè di esso più nobile, per risplendere più della gloi'ia di 
IHo ? Ninno certamente-, mollo più sapendosi per Dante, che il cielo è più risplen- 
dente della gloìHa di Dio, che qualunque delle creature ad esso inferiori, il quale 
tutto il creato comprende, e che ptu che tutto il creato prende della divina luce . 
Dunque ragion vuole, che non coelo, ma seguendo V analogia dei sentimenti di 
questa graduata concatenazione, ove senza salti V antecedente termine è ripetuto 
neir inciso o membretto susseguente, leggasi alcun soggetto inferiore alle miniere, 
quale appunto U fuoco , o pure gli elementi , secondo i principii della scienza 
fisica ai tempi di Dante, ed anche delVavveduto traduttore ; e quindi propendiamo 
a credere , che nel modo stesso che si comincia e prosegue a dire : « Deas redolet 
plas In homine, qaàm io brato; <n bruto, quàm fn pianta; fn pianta, quàm in. mine- 
rà ; io minerà, qiiàm. ...» attaccando subito « ìn igne, qvàm in terrà» ; cod il ter- 
mine anteriore esser dovesse in igne (non in elementis, né in terrà) ; e però Dante 
continuasse: «ìn pianta^ quàm in minerà ; in bàc {minerà), quàm in igne; in igne, 
qvàm in terrà a . Questa pertanto è la lezione da noi per le accennate riflessioni 
adottata, invece della comune in coelo. — (A. T.) 

Jnnotazioni al volgarizzamento, 

1) Vedi la nota a) al testo latino. testo latino in semplicissime; né si Tede 

2) Per la ragione allegata nella nota e) il percliè. 

del testo latino , ci siamo qui discostati 5) «La gloria dì Colai che tatto maoYe, 
dalla lezione comune , che dopo « come Per l'anirerso penetra e rìsplende 
uomini Italiani facciamo it, dice cosl:« a- In una parte più, e meno altroye ». 
verno le cose simplicissime. Adunque se le Farad, I, 1-5. 
azioni italiane si hanno a misurare, e pon- 4) Il Tradattore scrìsse qui negli ele^ 
derare con i costumi, e con gli abiti, e menti, meglio che nel cielo, giusta il te- 
col parlare , quelle delle azioni italiane sto latino ,* ma la nostra lezione è giusti- 
sono simplicissime, che ecc. »; nel qual pas- ficata dalla nota Lett. B , a questo Capi- 
so fa scambiato anche il nobilissime del telo» 



CAP. XVIL 

Perchè si chiami questo parlare Illustre, 

Perchè adunque a questo ritrovato parlare^ aggiungendo Illustre^ Cardi" 
naie 9 Aulico, e Cortigiano, cosi lo chiamiamo, al presente diremo; per il 
che piii chiaramente faremo parere quello, che esso è. Primamente adunque 
dimostriamo quello che intendiamo di fare^ quando vi aggiungiamo Illustre; 
e perchè Illustre il dimandiamo -i). Per questo noi dicemo Illustre, che 
illuminante ed illuminato risplende. Ed a questo modo nominiamo gli 
uomini illustri, ovvero perchè illuminati di potenzia sogliono con giustizia 
e carità gli altri illuminare, ovvero perchè eccellentemente ammaestrati, 
eccellentemente ammaestrano, come fe^ -2) Seneca e Numa Pompilio. Ed il 
volgare, di cui parliamo, il qual è innalzato di magisterio e di potenzia. 
Dante, Della Lingua Volgare. 7 
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et potestate, et suos honore sublimai et gloria. Magistrata quìdem su- 
blimatum videtur, cùm de tot rudìbus Latinorum vocabulis, de tot per- 
plexìs coDStructionibus , de tot defectiris ptolatiònibiis , de tot rùsticanis 
accentibus, tam egregium, tam extricatuiti, tatil pèrfectum^ et tam urba- 
num videamus eleclum , ut Cinus Pistoriensis et Amicus ejus ostenduot 
in Cantionibus suis. Quòd autem sit exallatum potestate, videtur : et quid 
majoris potestatis,quàin quod humana corda versar^ potest? ita ut nolentein, 
Yolentem; et volentem, nolentem facìat-D); velut ipsum et fecit, et facit. 
Quòd autem honore sublimet, in promptu.est : Nonne domestici sui reges, 
marchiones, et comites, et magnates -E) quoslibet fama \incunt ? Mioi- 
mè hoc probatìone indiget. Quantum vero suos familiares gloriosos efficiat, 
nos ipsi novimus -F), qui hujus duleedine gloriae capti ^) nostrum exi- 
lium •/') postergamus -G). Quare ipsum Illustre meditò profiterl debemus. 



Jnnotazioni al testo latino, 

a) Questa prima parte deU' arfromento tradusse letteralmente • per questo ^.y^iì 
nella stampa del Gorbìnelli diceva meno anche la nota A) al Gap. XV , la nota e) 
esattamente « Quod ex multis idiomatibus al Gap. XVII, e la nota d) al Cap.XVUI. 
fiat unum pulcrum • etc, ; ma fu debita- d) Sottintendi •fecerunt*. 

mente rettificata daU' editore fiorentino e) 11 « capti n è da noi aggiunto coda 

colla scorta della versione. scorta del God.V. 

b) invece di facimus, indicativo presen- f) Leggasi nel Lib. I, Gap. VI 11 passo 
te della vulgata; perchè alia nostra lezione a cui si rifertsce la nota d) , e nel Gap. 
faciemus, che quella del God. T. , s'acoor- VI del Libro II la nc^a b), per eonvin- 
da il faremo della traduzione. cersi del fervido amore di Dante a^lU 

e) Nel God. G. è avvertita con postilla patria, da lui costantemente desiderata, 

jnarginale la corrispondenza del volgare quantunque le dovesse i patimenti deU*t- 



« però » al latino •per hoc », che il Trissino silio. 



A) Gap. XVII, pag. 84. Per hoc qoidqufd Illnstre ete.) Però. — « Però non la- 
grima!, né risposMo »; Dante: non lagritnai per questo, pour cela. Scrivevano gli 
antichi nostri Perho, poi Pero; nel che si vede quanto fu ben ragionata V antica 
ortografia. 

B) ivi. Juslitià etclaritate fllominant). Come il Boccaccio disse : « Della sua loce 
sì fattamente illumini il mio intelletto ». 

G) fvj. Magistrent). Onde Magisterio. Petrarca: 

Quel che infinita previdenza ed arte 
Mostrò nel suo mlrabil magistero. 
£ « Provare un altro magisterio »', disse Franco. Magistrare dalV antico Masi- 
sterare; onde, tolto via il g, dicevano Maistro quel che voi Maislre, ed or diciamo 
Maestro : « E* fa troppo del gran maestro ». Maistriser, Signoreggiare, Padrone^' 
giarcy Tener suggello ; come da Magis e Mage il nostro Mai, e 'l Ma lombardOy t 
H vostro Mais: Onque mais, Unquemais, Tousiourmais , Sempremai. « Je nepuis 
mais 9, per Più. Dante : '< Non àvea pianto ma che di sospiri », cioè Piò che di so- 
spiri; come parla altrove ; * Non di più colpo che soave vento ». E però i nostri 
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innalza i suoi di onore e di gloria, E che 'l sia da magisterio innalzato^ 
si vede, essendo egli di tanti rozzi vocàboli Italiani, di tante 'perplesse con- 
struzioni, di tante difettive pronunzie, di tanti contadineschi accenti, così 
egregio, così districato, cosi perfetto , e co«i civile ridotto , come Gino da 
Pistoja e l* Amico suo nelle loro Canzoni dimostrano. Che *l sia poi esaltato 
di potenzia, appare : e guai cosa è di maggior potenzia, che quella che può i 
cuori degli uomini vidtare ? in modo ohe faccia colui, che non vuole^ volere,, e co^ 
iui^ che vuole, non volere; come ha fatto questo, e fa. Che egli poscia innalzi di 
onore ehi lo possiede, è in pronto. Non sogliono i domestici suoi vincere di 
fornai re, % marehesi^ i conti, e tutti gli altri grandi? Certo questo non ha 
bisogno di pruova. Quanto egli faccia poi i suoi famigliari gloriosi , noi 
stessi l'abbiamo conosciuto, i quali per la dolcezza di questa gloria pone^ 
mo dopo le spalle il nostro esilio -3). Adunque meritamente devemo esso 
chiamare lUustre, 



dicevano Maestrare e Maestrevolmente: « Si maestre volmente il seppe fare»; e 
Mastrare e Mastro, Mistro, forse daW Omerico iJ^Yit^Mp; onde Misterio: « Voi fate 
troppi misterii »; — '< JVon bisogna tanti misterii », 

D) pag. S6. Uà Dt nolenlem, volentem; et volentera, nolenlem faciat). Cioè, Lo 
fa volere quel che non vuole , e disvolvere ciò che vuole, Plauto : « Modo, quod 
suasit^ dissuasit; quod dissuasit, id ostentai». 

E) Ivi. Magnates). Come i Sommati, disse il Boccaccio ; Plauto, Summates; Sum* 
matum, Lucrezio, 

F) Ivi. Qui hujQS dulcedine gloriae nostrum exillum postergamus). Il medesimo 
si conferma nel Capitulo in questo stampato, d'innominato autore, ed in una 
epistola del Petrarca^ le parole del quale udirete : « JVihU extra PaHsios magni- 
« ficum aut delectabile suspiearis ; nimis libi parvus pons impressit testudinei sui 
n arcus effigiem; nimis aures tuas subterlabentis Sequam^ murmur obleetat ; non 
« est eooilium quod tu putas, sed brevi labore famae materia sempiternae », Del' 
r esilio di Dante, Boccaccio : de Genealogia etc. Lib. 15, Gap. 6. 

G) ivi. Postergare). Postergare dicevano, per Gittarsi dietro alle spalle una cosa. 



Jnnotazioni al volgarizzamento. 



i) Cioè rappelliamo, chiamiamo, senza ellssi sarebbe più cbiaro. 

2) Ovvero fece. Le stampe hanno per o) Vedi a questo proposito la premessa 

menda tipografica « /à » con sintassi sba- nota del Corbinelli , lett. F , e più sopra 

gliata. Il verbo fa opportunamente a£- la nostra nota a) al testo latino, 
gianto dal traduttore al testo ^ il quale 
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GAP. XVIII. (30) 
Quare hoc idioma voeetur Cardinale, Aulieum^ et Curiale -a). 



Neque siné ratìoDO ipsum Vulgarem Illostrem decoramus -6) adìectiooe 
secuDdà, videlìcet ut id Cardinale vocemus : nam sìcut totam ostìum car- 
dinem seqùitur, et quo cardo vertitur (versalur et ipsum, seu iptrorsum, 
sive extrorsum flectatur); sic et uuiversus manìcìpalium Tulgarium grex 
vertitùr. et revertitur, movetur , et pausat, secundùm quòd ìstud ; quod 
quidem vere pater famìlias esse vìdetur. Nonue quotidie -e) extirpat seo- 
tosos frutices de Italica sihà ? nonue quotidie yel plaotas inserit, vel pian- 
taria plantat ? Quid aliud agricolae sui satagunt -A), nisi ut admoyeant -J), 
et removeant, ut dictum est ? Quare prorsus tanto decorari yocabulo prò- 
meretur. Quia vero Aulicum nominamus, illud causa est, quòd si Aulam 
DOS Itali haberemus, palatinum foret: nam si Aula totius regni comma- 
nis est domus -B), et omnium regni partìum gubernatrix augusta ; quic- 
quìd tale est, ut omnibus sit commune , nec proprium ulli, conveniens 
est, ut in eà conyersetur, et habitet ; nec aliquod aliud habitaculum tanto 
dignum est habitante ^C). Hoc nempe videtur esse id, de quo loquìmur,- 
Yulgare; et bine est, quòd in regiis pmnibas conversantes , semper Illu- 
stri vulgari loquuntur -D). Hinc etiam est, quod nostrum Illustre velut 
accola peregrinatur, et humilibus hospitatur asylis -E), cùm Aula yacemas. 
Est etiam meritò Curiale dicendum, quia curialitas -F) nil aliud est, quam 
librata regula eorum, quae peragenda sunt : et quia staterà hujusmodi ]]• 
brationis tantum in excellentissimis Curiis esse solet; hinc est quòd quic* 
quid in actibus nostris bene libratum est. Curiale dica tur. linde cùm ìstud 
in excellentissimà Italorum Curia sit libratum , dici Curiale -f) meretur. 
Sed dicere, quòd in excellentissimà Italorum Curia sit libratum, yide- 
tur nugatio -/*), cùm Curia careamus : ad quod facile respondetur. Nam 
licet Curia (secundùm quod unica accipitur, ut -G) Curia Regis Alama- 
niae) in Italia non sit; membra-^) tamen ejus non desunt •h): ei 
sicut membra illius uno Principe uniuntur; sic membra hujus -t) gratio- 
so -H) lumine rationis unita sunt. Quare falsum esset dicere. Curia carerò 
Italos, quamquam Principe careamus; quoniam Curiam habemus , licét 
corporaliter sit dispersa. 



jànnotazioni al teste latino» 

a) Argomento debitamente rifatto nel- proposito l'intestazione che appartiene 

Tedi^. fiorentina, a norma di quello che al precedente Capo XVl, come abbiamo 

sta nella Torsione. Il testo Corbinelli, se- ivi ayTertito, nota a). 
f idto nelle altre stampe, areva male a b) Il Cod. T. deeusamus, e poco apprei- 
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CÀP. xriiL 

Perchè questo parlare si chiami Cardinale, Aulico^ e CortigiaDO. 

JVon senza ragione esso volgare Illustre orniamo di seconda giunta^ cioè 
che Cardinale il chiamiamo: perciò che siccome tutto V uscio seguita il 
cardine, talché dove il cardine si volta, ancor esso (o entro^ o fuori, che^l 
si pieghi) si volge; cosi tutta la moltitudine dei volgari delle città si volge 
e rivolge, si mueve^ e cessa^ secondochè fa questo; il quale veramente ap» 
pare esser padre di famiglia. Non cava egli ogni giorno i spinosi arho* 
scelli della Itàlica selva? non pianta egli ogni giorno semente, o inserisce 
piante! Che fanno altro gli agricoli di lei, se non che lievano, e pongano, 
come si è detto? Il perchè merita certamente essere di tanto vocabolo or* 
nato. Perchè poi il nominiamo Àulico, questa è la cagione; perciò che se 
noi Italiani avessemo Aula, questo sarebbe palatino. Se V Àula poi è comu- 
ne casa di tutto il regno, e sacra gubernatrice di tutte le parti di esso; 
convenevole cosa è, che ciò che si truova esser tale, che sia comune a tutti, 
e proprio di ninno; in essa conversi, ed abiti; né alcuna altra abitazione 
è degna di tanto abitatore. Questo veramente ci pare esser quel volgare, 
del quale noi parliamo; e quinci avviene, che quelli che conversano in tutte 
le Corti regali , parlano sempre con volgare Illustre. E quinci ancora è 
intervenuto, che il nostro volgare, come forestiero, va peregrinando^ ed ah 
bergando negli umili asili, non avendo noi Aula. Meritamente ancora si dee 
chiamare Cortigiano, perciò che la cortigiania niente altro è, che una pe- 
satura delle cose, che si hanno a fare : e conciosiachè la staterà di questa 
pesatura solamente nelle eccellentissime Corti esser soglia; quinci avviene, 
che tutto quello che nelle azioni nostre è ben pesato, si chiama Cortigia- 
no. Laonde essendo questo nella eccellentissima Corte d* Italia pesato, me* 
rita esser detto Cortigiano. Ma a dire, che '/ sia nella eccellentissima Corte 
d'Italia pesato, pare fabuloso, essendo noi privi di Corte: alla qual cosa 
facilmente si risponde. Perciò che avegnachè la Corte (secondo che unica si 
piglia, come quella del Re di Alemagnd) in Italia non sia; le membra sue 
perà non ci maneano: e come le membra di quella da un Principe si uni* 
scono; così le membra di questa dal grazioso lume della ragione sono uni^ 
te. E però sarebbe falso a dire, noi Italiani mancar di Corte, quantunque 
manchiamo di Principe; perciò che avemo Corte^ avegnachè la sia corpo^ 
talmente dispersa. 



so dectuari; e cosi pure il Cod.G.inam- e) Cioè di corte', «Onde cortesia, cor- 

bedae i luoghi. tigiano » : Postilla marginale del Cod. G. 

e) Così nel Cod.V.; nella yviì^, cotidie. Vedi nota e) al Gap. XVII. 

d) « Forse demoveant » in postHia mar- f) Il Cod. V. nugatorium, 

ginale del Cod.G. g) h) JHembrum e desinit ha il testo 



J 
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yalEato; ma doppiamente fallace quanto sol membro non si compongono i corpi 

al desinit, poiché dovrebbe dire deest, cioè aniniati , quali 8oppon|[on8Ì, p. e. , quelli 

manca , mentre detinit significa finisce, degli uomini , e per simiglianza i corpi 

Bene però il Trissino tradusse al plurale defie curiali comitiye. Ciò è coofermato 

« Le membra sue non ci mancano » ; con- da quanto seeue immediatamente, 

corde in ciò il God. V. , attesochò d' un €) Intendesi l'Italia. 

A) Gap. XYIII, pag. 88. Quid aHnd agricolae sui sataguot). Sopra fjU chiamò 
Doraesticos e Faroillares. Pare che alluda a quel deW Evangelio : * Pater iDeos agri- 
cola est ». 

B) ivi. Nam si Aula lotius regni comanis est domos ). Cassiodoro : « Quod 
e eniin humaoi generis floris est , babere Curlam decet ; et sicut arx dccus est 
V urbium^ ila Illa ornamentum est ordinum caeterorum ». 

C) ivi. Nec allquod aliud babltaculum tanto dignum est habilante ). « Si come 
degno abitacolo a tanto e cotale abitatore », direbbe il Boccaccio. 

D) ivi. Et bine est, quòd in regìis omnibus conversantes ^ seniper Illustri vol- 
gari loqauntur). Così si dice di Guiglielmo Borsiere, valente nonio di corte, e co- 
stumato e ben parlante, E nel vero^ si come son piò degli altri nelle culture de' 
corpi e piit ornati e piii serici coloro, che conversano per le case de^ re, cosi sono 
deverieno essere nelle parole più splendidi^ confacendosi bene la paratura deWabite 
e (luélla della lingua-, come per contrario disse il nostro Dottore di sopra ta 
queéto libìo : « Roroanorum volgare , aot polius tristiloquiom , Itaioroin omniora 
<c esse torpissimum ; nec mirom, curo etiam morum babiiuumque deformitate prae 
« conctis videantor sordere ». « ve' cortigiani negli antichi tempi (come si legge 
« in quella Novella) soleva essere il lor mestiere ^ con belli motti e leggiadri ri' 
« creare gli animi degli affaticati, e sollazzare le corti-, o con agre reprensioni, 
« sì come padri, mordere i difetti de' cattivi ; e consumare la lor fatica in trattar 
a paci, matrimonii, parentadi, amistà: e questo con premii leggieri *». — «Ma 
« oggidì ih rapportar male {come pur dice il Boccaccio ) dalVuno all'altro, in 
« seminare zizzanie , in dire cattività e tristizie , e, che è peggio, in farle netta 
A presenza degli ttomini , rimproverare i mali , le vergogne e le tristezze vere e 
^ non vete V uno alV altro, è con false lusinghe gli uomini gentili alle cose vili 
« e scellerati ritrarre, s'inHei^nano il lor tempo di conàumare ; e colui è più 
« caro avuto, e piis da miseri e scostumati signori onorato , e con premH gretn- 
« dissimi tsaliato , che pii^ abominevoli parole dice, o fat atti: gran vergogna e 
« bieuimevùle del mofkio presente, e argomento assai evidente che le virtù, di qua 
« giù dipartitesi, hanno nella fèccia de^vizii i miseri viventi abbandonati ». Sin 
qui il Boccaccio, 



CAP. XIX. (32) 

Quòd idiomata Italica ad unum reducuntur, et illud appellatur 
Latinum Vulgare-a). 

Hoc autem vulgare, quod Illustre, Cardinale, Aulicum esse, et Curiale 
ostensum est, dicìmus esse illud, quod vulgàre Latinum •A) appellatur. 
Natia sicdt quoddam vulgare est invenire, quod proprium est Cremofiae; 



DELLA IflN^C^ Y^fiiRE LIB. I, CAP. XVIII, 91 

E) pag. 88. Velot accola per^gi^iDalur^ et in humilibus hospilatur asylis ). Pare 
che alluda a quel di Sallustio : « Indocti iocultique yliann , siculi peregdDai;aes , 
traosegere ». 

F) ivi. Carialitas nihil aliud est, quam librala regula eorom, quae peragenda 

sant). Curiaiitas, Cortesia, che dissero i nostri antichi per Firtù, come il nostro 

Ufnbro: « Senno me pare e corlesia — Empazir per lo bel Messia ». Cortesia, come 

dee militare nelle Corti y cosi si attribuisce ai più nobili re: O regina cortese, 

disse Fr. Jacopone-, e il nostro Dante : « O che Dio, solo per sua cortesia ». Onde 

non inelegantementCy netti versi Provenzali^ Cortesia è opposta a Peccato. Gyraudon 

loti JRoulx: « Aras saubray s^ages de Cortezia — En vous, Domna, et si temés pekat». 

Dante nel suo Comento : « Nulla cosa star più in donna bene, che Cortesia ; e non sieno 

« li miseri volfgariy soggiugn' egli, di questo vocabolo ingannati , cht credono che 

<i Cortesia non sia altro che Larghezza. La Larghezza è una specialfi Cortesia : 

« Cortesia ed Onestate è tuttuno* E perocché nelle Corti anticamente le virtudi e 

« belli costumi si usavano, sì comtf oggi s'usa lo contrario, si tolse quel vocabolo, 

V e fu tanto a dire Cortesia, quanto uso di Corte, Lo qual vocabolo se oggi si 

« togliesse dalla Corte, massimamente d' Italia, non sarebbe a dire altro che tur- 

« pezza ». Tali sono le parole di Dante. Onde si è poi detto Gurialissinius. 

G) hi. Ut Curia regis Alamaniae). D'Enrico I, figliuolo di Federico II e di 
Qastan^a, sorella de} re di Castiglia, le Roy d'Alipaigpe si diceva in qu^ tempi, 
come si vede nella Fila di s. Luigi. Da M^imagna, Lamagna, caduta la prima 
lettera-, come a Puglia, Manza, Strologia ecc.; Mesta ^ Dificiq, Dificare, piota,' 
Storia, ecc. Lezo da Oiidum, 1 in r, come Pubbrico, Obbrigo, Craldio, e simili; 
idiotica pronunzia: Micidiale ecc. Inmanità, per Inumanità ecc. Aggiunta, per 
contrario, da Interim, Introque, in Mentrumqué-, Jacopone: Mentre che. Almagna, 
Magna, caduta la prima sillaba ( parola arabesca ), come a Sino per Insino, Stante 
per Instante , e simili. Ritto , da EndrOit , Dirittamente : Jcy en droit , Quiritta, 
Quiciritta , cioè Qui presente. Ores endroit, Ora al presente. Boccaccio. Nunc in 
praesenliarum , ApuL, cioè a dire. Ora appunto. Proprio ora; e Buondatò per 
In buondatò, cioè In abondato, Abundè ; come Gloriato, da Gloriare, per Glo- 
rianza ; lacopone : « In quella divina e sopra ogni melodia oda melodiosa , vien 
con noi bellissima al nostro gloriato ». Buondatò, Tu aggiuntavi, come usa la 
lingua nostra dire Buono, Uomo, Nuota, per Macchia. Domus orationis, il Duomo ; 
Opos, Opo, Uopo, e' simili; e^dirà anco Giugante. 

H) ivi. Granoso Inmtne ratioois). Orazio, « Gratior it dies ». 



CàP. XIX. 

Che i volgari Italici in uno sì riducano, e quello si chianti Italiano. 



Questo volg^are adunque, che essere Illustre, Cardinale, Aulico, e Corfi* 
giano averne dimostrato., dicfmo esser quello, che si chiama volgare Ita- 
liano. Perciò che sì come, h firn trovare un volgare , che è proprio di 
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sic quoddam est invenire, quod proprium est Lombardiae. Et sicot est 
invenire alìquod, quod sit proprium Lombardiae; sic est invenire aliquod^ 
quod sit totius sinistrae Italiae proprium. Et situt omnia haec est ioTe- 
nire; sic et illud quod totius Italiae est. Et sicut illud Cremoneose, ac 
illud Lombardum, et tertium -B) semilatium dicitur-ò); sic istud, quod 
totius Italiae est, Latinum vulgare vocatur. Hoc enim usi sunt doctores 
ìllustres^ qui lingua vulgari poetati sunt in Italia; ut Siculi, Apuli, Tu* 
sci, Romandioli, Lombardi, et utriusque Marcbiae viri. Et quia intentio 
nostra (ut polli<*.iti sumus in principio hujus operis) est, doctrinam de 
Vulgari Eloquentià tradere : ab ipso , tanquam ab excellentissima , ìnd« 
pientes, quos putamus ipso dignos uti, et propter quid, et quomodo, nec- 
non ubi, et quando, et ad quos ipsum dirigendum sit, in immediatis li- 
bris tractabimus. Quibus illuminatis -C), inferiora vulgarìa illuminare cu- 
rabimus, gradatim descendentes ad illud, quod unius solius familiae pro- 
prium est. 

Annotazioni al testo latino. 

a) 11 Cod. V. ha di più vulgare, che man- gata, nel Cod. T.é scritto cosi abbrevialo 
ca dopo Latinum nelle altre edizionj ; e «clr.», ma distesamente nel Cod. Y., e eor- 
noi pare Tabbiamo aggiunto. risponde al « «t chiama » della tradozioie 

b) Questo verbo , di cui manca la vul- acanti Cremonese. 

A) Gap. XIX, pag. 92. Vulgare Latinum). Come, Il vulgar Lazio, disse il Boc- 
caccio ; e Mallatino, dicevano i nostri antichi, per Maldetto in Italiano ; e Latjal 
experti, per OrncLti e Leggiadri , come Anton da Ferrara disse , parlando della 
lingua del Petrarca. Onde, le Canzoni Latine, disse il Boccaccio, nel Labirinto 
avendo detto ^ Li Romanzi Franzesi. — Latinum illastre è quello, che non è cosi 
lato, facile, o vulgivago, per dir così, 

B) ivi. Et tertium semilaUum). Come €na, alia, tertia ; e Sofocle : xal ro yewtatov 
T/»iTov; e simili, elegantemente e chiaramente pronunziati. 

G) ivi. Quibus illuminatis). Come anco il Petrarca: «Venendo in terra a illo- 
minar le Garte ». E Patercolo : « Quod ffle paenè solas Romanorum animo vidit, 
Ingenio complexus est^ eloquentià illumina vit ». 



il/a avere sino a qui detto dHntomo al primo Libro, voglio, Monsignore Forget, 
ehi per or basti ; come che né per tutto ciò che si sia detto sin qui, o che speri 
potersi dire da qui innanzi, io sappia che non cessano certi d'andar parlando 
in detrimento deW Autore , e del presente negozio mio , cioè delV ossequio da me 
prestatoli; nel vero poco e poverissimo servigio alla opulenzia di tanto e cotal 
maestro. Ma io so ancora dcUValtro canto, quanto e alcuni di questi passino di 
colali cose discernere, e certi quofuto, potendo, voglino. Fera è quella sentenzia di 
Euripide, e vera' e scorta : 

Aofetc àp^giog xou (TOfòg Trcyvxevat. 
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Cremona ; co9% se ne può trovar uno^ che è proprio di Lombardia, ed un 
<Uiro che è proprio di tutta la sinistra parte d" Italia. E come tutti questi 
Sii ponno trovare ; cosi parimente si può trovare quello , che è di tutta 
Italia, E sì come quello si chiama Cremonese , e quelValtro Lombardo^ e 
quelV altro di mezza Italia; così questo, che è di tutta Italia ^ si chiama 
volgttre ItcUiano. Questo veramente hanno usato gl'illustri Dottori, che ih 
Italia hanno fatto poemi in lingua volgare ; cioè i Siciliani, i Pugliesi, i 
Toscani, i Romagnuoli, i Lombardi, e quelli della Marca Trivigiana, e 
della Marca d'Ancona. E conciosiachè la nostra intenzione ( come avemo 
nel principio dell'opera promesso) sia d'insegnare la dottrina della Elo^ 
quenzia Volgare; però da esso volgare Italiano, come da eccellentissimo 
cominciando, tratteremo nei seguenti libri -1) chi siano quelli, che pensia-^ 
mo degni di usare esso, e perchè^ e a che. modo, e dove, e quando, ed a 
ehi sia esso da drizzare. Le quali' cose chiarite che siano, avremo cura di 
chiarire i volgari inferiori, di parte in parte scendendo fino a quello, che 
é d'una famiglia sola. 



Toìv ^'a.\j ^oxovruv iic^evai re ;roixi7ov 

Scaevìs enini vero oova proferens scita, 
Yideberis aotiqaus et non sapiens esse; 
Et eorum qaidem, qui yidentor scire aliquid varinm, 
Melior existimatus in civitale aridas apparebis. 

Però a questi ultimi tempi rivolgendomi non dico altro , se non che — Quello 
che per V invidia non ftuò così vedere il presente^ veàrà il futuro ^ esente da questo 
male. Ninna virtit via si toglie^ perchè s'asconda: tempo viene che la rivela. A 
ìten pochi noto è colui ^ che si studia piacere al popolo delVetà sua: altre età si 
succedono, fioriscono altri popoli. Ey quanto è a me, quando ancora di così fatto 
mio studio, esercitato ne' miei più giovani anni, ed ora grata memoria de^ già 
maturi, io ne sperassi pur qualche fama , contentomi di ritrovarla « tra coloro 
«e Che questo tempo chiameranno antico ». . 

Annotazioni al volgarizzamento. 

1) Ecco fin qui esposti in ^nerale due Libri accennati di sopra , e nel se* 

ed in particolare gli argomenti, che guente Libro II ( yedi ìtì al fine nota 6), 

il M. A. erasi proposto di discutere nel re- perchè o non composti, o non pervenuti 

sto del Trattato; ma il seguente Libro fino a noi, con grave detrimento di que* 

non si estende al di là della materia del- ste filologiche discipline. 
le Canzoni liriche, e ci mancano gli altri 
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Quibus eonveniat uti polito^ et ornato vulgari^ et quibus non 

convenidt. 



1: ollicìtantes iterum celerìtatem -a) ìngenìi nostri, et ad calamum frugi 
operìs redeuntes , ante omnia confitemur Latinum Vulgare Illustre tam 
prosaicè» quàm metrico decere proferri. Sed quia ìpsum prosaicantes ab 
inventoribus magis accipiunt; et quia quod inventum est prosaicantibus, 
permanet firmum exemplar , et non e contrario -ò) ; quia quaedam vi* 
dentar praebere primatum : ergp secundum quòd metricum est , ìpsum 
carminemus •€) -A), ordine pertractantes ilio, quem in fine priniì Libri 
polluximus. Quaeramus igitur priùs, utrùm versificantes vulgariter debeaot 
ìUud uti: et superficie tenua videtur, quod sic; quia omnia, qui versifi* 
catur, 8U08 versus exornare debet, in quantum potest. Quare cùm nullum 
sit tam grandìs exornationis, qukm Vulgare Illustre; yidetur, quòd quisque 
versificator debeat illud ulL Praeterea quod optimum est in genere suo, 
si suis inferioribus misceatur, non solùm ni! derogare videtur eis, sed ea 
meliorare videtur. Quare si quis verificator (quamquam rude versificetar), 
ìpsum suae ruditati admisceat, non solùm bene * ipsi ruditati faciet * *d)^ 
sed ipsum sic Tacere oportere videtur: multò magis opus est adjutorio 
ìllis, qui pauca, quàm qui multa possunt; et sic apparet quòd omnìbas 
versìficantibus liceat ìpsum uti. Sed hoc falsissìmum est, quia nec semper 
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Quali sono queUì che deano usare il volgare Illuatre, e quali no. 

promettendo un* altra volta la diligengia del nostro ingegno, .e ritornane 
do al calamo della utile opera^ sopra ogni cosa confessiamo, che 'l sta he* 
ne ad usarsi il Volgare Italiano Illustre così nella prosa, come nel verso. 
Ma perciò che quelli che scriveno in prosa^ piglia$Uf esso Volgare Illustre 
specialmente dai trovatori; e però quello che è stato trovato , rimane un 
fermo esempio alle prose , ma non al contrario ; perciò che alcune cose 
pajono dare principalità al verso : adunque , secondoehè esso è metrico , 
versifichiamolo -1), trattandolo con qutlV ordine , che nel fine del primo 
Libro avemo promesso. Cerchiamo adunque primamente^ se tutti quelli che 
fanno versi volgari^ lo denno usare, o no >: vero è, che così superficialmente 
appare di sì; perciò che ciascuno che fa versi, dee ornare i suoi versi in 
guanto H può. Laonde non essendo niuno sì grande ornamento , com* è il 
Volgare Illustre; pare che ciascun versificatore lo debbia usare. Oltre di 
questo, se quello, che in suo genere è ottimo, si mescola con lo inferiore, 
pare che non solamente non gli toglia nulla, ma che lo faccia migliore. E 
però se alcun versificatore {ancora che faccia rozzamente versi) lo mescolerà 
con la sua rozzezza, non solamente a lei farà bene , ma appare che così le 
sia bisogno di fare: perciò che molto è piti bisogno di ajuto a quelli, che 
panno poco, che a quelli che ponno assai ; e così appare, che a tutti i ver' 
si/icatori sia licito di usarlo. Ma questo è fàlsissimo, pereiò che ancora gli 
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excellentissimè poétantes debent illud induere^ sicut per ioferiùs pertra- 
ctata perpendi poterit -e). Exigit ergo istud sibi consimiles viros, qde- 
madmodum alii nostri mores et habitus. Exigit enim magiiificeDtia ma- 
gDa potentes , purpura yiros nobiles ; sic et hoc excellentes ìngenìo et 
scientià quaerit, et alios asperoatur, ut per inferiora patebit. Nam quic- 
quid Dobis convenit, vel gratià generis, yel speciei, vel individui conye- 
nit; ut sentire, ridere, militare: sed nobis non conyenit hoc gratià ge- 
neris, quia etiam brutis conveniret ; nec gratià speciei^ quia cunctis bo- 
minibus esset conveniens : de quo nulla quaestio est; neoìo enim moo- 
taninis hoc dicet esse conveniens. Sed optimae conceptiones non possunt 
nisi ubi scientià , et ingeninm est ; ergo optìma loquela non conve* 
nit * rusticana tractantibus : convenit ergo individui gratià; sed nihil in- 
dividuo con veni t * -/*), nisi per proprias dignitates; puta mercari, et mi- 
litare^ ac regere. Quare si convenientia respiciunt dignitates, hoc est di- 
gnos; et quidam digni, quidam digniores, quidam dìgnissimi esse possuat; 
manifestum est, quòd bona dignis, meliora dignioribus, et optima dignis- 
simis convenient. Et cùm loquela non aliter sit necessarium instrumentum 
nostrae conceptionis , quàm equus militi ; et optimis militibus optimi 
conveniant equi, ut dìctum est;. optimis conceptionibus optima loquela 
conveniet. Sed optimae conceptiones non possunt esse, nisi ubi scientià 
et ingenium est ; ergo optima loquela non convenit nisi in illìs, in quibus 
ìngenium et scientià est : et sic non omnibus versificantibus optima lo- 
quela convenit ; cùm plerique sinè scientià et ingenio versificentur ; et 
per consequens *^) , nec optimum vulgare. Quare -A) si non omnibus 
convenit, non omnes ipsum debent uti ; quia inconvenienter agore nullus 
debet. Et ubi dicitur, quòd quilibet suos versus exornare debet, in quantum 
potest, verura esse testamur : sed nec bovem ephippiatum^ nec balteatum 
suem dicemus ornatum, immo potiùs deturpatum ridemus illum ; est enim 
exornatio alicojus convenientis additio. Ad illud ubi dicitur, quòd supe- 
riora inferioribus admixta perfectum -t) adducunt , dicimus verum esse , 
quando cesset discretio; puta si aurum cum argento conflemus: sed si 
discretio remanet -/), inferiora vilescunt; puta cùm formosae mulieres de- 
formibus admiscentur. Unde cùm sententia versificantium semper verbis 
discretive mixta remaneat; si non -m) fuerit optima, optimo sociata vul- 
gari, non melior, sed deterior apparebit, quemadmodum turpis mulier, si 
auro, vel serico vestiatur. 



Jnnotaziimi al Uito latino. 

a) Nel testo della vulgata , tranne Te- b) Nei Codici T. e V. « non e converso >. 
diz. fiorentina, celebritatem; senza dubbio e) Questo carminemus è dairAutore usa- 
errore tipografico. to in senso metaforico; onde non pare 
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eccellentissimi poeti non se ne denno sempre vestire , come per le cose di 
sotto trattate si potrà comprendere. Adunque questo Illustre Volgare ricerca 
uomini simili a sé, siccome ancora fanno gli altri nostri costumi e abiti. 
La magni ficenzia grande ricerca uomini potenti; la purpura^ uomini nobili; 
cosi ancor questo vuole uomini di ingegno e di scienzia eccellenti ^ e gli 
altri dispregia^ come per le cose, che poi si diranno, sarà manifesto. Tutto 
quello adunque, che a noi si conviene, o per il genere, o per la sua specie, 
per lo individuo ci si conviene ; come è sentire, ridere, armeggiare : ma 
questo a noi non si conviene per il genere, perchè sarebbe convenevole anco 
alle bestie ; né per la specie , perchè a tutti gli uomini saria convenevole : 
di che non e' è alcun dubbio ; che nitm dice, che 7 si convenga ai mon^ 
tamari. Ma gli ottimi concetti non possono essere , se non dove è scienzia 
ed ingegno; adunque la ottima loquela non si conviene *ai rozzi parlatori; 
conviene bensì per V individuo , ma nulla alV individuo si conviene * -2), 
se myn per le proprie dignità ; come è'mercantare, armeggiare, reggere. E però 
se le cose convenienti risguardano le dignità, cioè i degni ; ed alcuni pos* 
sono essere degni, altri più degni, ed altri dignissimi ; è manifesto, che le 
cose buone ai degni, le migliori ai più' degni , le ottime ai degnissimi si 
convengono, E conciò sia che la loquela non altrimenti sia necessario istro" 
mento ai nostri concetti , di quello che si sia il cavallo al soldato ; e 
convenendosi gli ottimi cavalli agli ottimi soldati; agli ottimi concetti ^ 
{come è detto) la ottima loquela si converrà. Ma gli ottimi concetti non 
ponno essere , se non dove è scienzia ed ingegno ; adunque la ottima lo* 
quela non si convien se non a quelli , che hanno scienzia ed ingegno : e 
cosi non a tutti i versificatori si convien ottima loquela; e consequente^ 
mente ni l'ottimo volgare; conciò sia che molti senza scienzia e senza 
ingegno facciano versi. E però se a tutti non conviene, tutti non denno 
usare esso; perciò che niuno dee far quello, che non si li conviene. E dove dice, 
che ogniuno dee ornare i suoi versi quanto può , affermiamo esser vero : 
ma né il bove epippiato -3) , né il porco bcUteato chiameremo ornato, anzi 
fatto brutto; e di loro ci -4> rideremo ; percioché V ornamento non è altro, 
che uno aggiungere qualche convenevole cosa alla cosa che si orna. A quello 
ove dice, che la cosa superiore con la inferiore mescolata adduce perfezione, 
dico esser vero, quando la separazione non rimane ; come è, se V oro fon* 
deremo insieme con V argento : ma se la separazione rimane, la cosa in^ 
feriore si fa piò vih ; come è mescolare belle donne con brutte. Laonde 
conciosiachè la sentenzia dei versificatori sempre rimanga separatamente 
mescolata con le parole ; se la non sarà ottima, ad ottimo volgare accom^ 
pagnata, non migliore, ma peggiore apparerà, a guisa di una brutta donna 
che sia di seta o d* oro vestita. 



in modo conveniente tradotto col Tersi- nota A qui appresso. 

Gcare , Far Tersi > Verseggiare. Vedi la d) Inyece delle tre parole racchiase fra 
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gli asterischi, il Cod. T. ha ono spazio in h) Nel Cod. T. Quapropter, indicato dal- 

biaDco. l'abbreTÌatofa qpf.; ma nel Cod.Y. qae- 

e) lì Cod. Yat. « potéit >. st'ayrerbio é scritto distesamente. 

f) Il Cod. T. è difettiTO delle parole t) Così leggiamo col Cod. V. in corri- 
trapposte agli asterischi, forse perchè il spondenza alla tradazione. Non bene la 
copiatore, Sopo il primo eonvenity è salta- yidgata ■ profeetum ». 

to ìnaTvertitamente al terzo ; il qoal di- l) Alla lezione vulgata remanet, che Ta 
fetto doTea troTarsi anche nel Codice di pari colla tradazione , la stampa fio- 
che ha servito alla traduzione del Tris- rentloaiSestitnisoe«e«iet, senza ragìonar- 
sino, come appare dalla nota 2) al yol- sene il nerchè. 
garizzamento. m) Nel Cod. V. e «jn ». 

g) Il Cod.y.proftferea. 



A) Gap. I, pag. 96. Pare che il TrisHno, volgendo il csarJBinemos in versi- 
fichiamolo , intendesse che secondo la qualiià dell argomento sceglier si debba il 
metro a quello adattato per verseggiarlo; ma noi^ col rispeUo Piovuto aiViUustre 
Traduttore j crediamo che Dante alluda alla purezza del volgare da usarsi nei tra- 
gici componimenti , rimosse le voci men proprie e di òassa lega, E in questo 
parere ci conferma V osservazione comunicataci in proposito dal chiarissimo amico 
nostro P. M. G. Ponta, che così si esprime : — « Carminare qui non vale Verseg- 
« giare, come non lo vale in nessun libro: per quel ch'io ne veda, è il nostro 



9 



CAP. II. (36) 
In qua materia eonveniat ornata Eloquentia Vulgaris. 



Poslquam non onmes versìfioantes, sed tantum exceUentiMimos Illustre 
uti virlgare dehere astruximus ; consequens est astruere , utrùm omnia 
iipBo traotatida sint, aut Aon ; et si non omnia, quae ipso digna sunt, se- 
gregatim estendere. Circa qnod primo reperiendum est ìd, qnod ìntetiìgi- 
mus, per illud quod dicimos dignum esse, quod dignìtatem habet: sicot 
nébtie 9 qnod nobilitatem; et sic cognito habitqante, habituatum cogoo- 
so^tur , in quantum bnjus : unde -a) cognita dignitate ., cognoscemus et 
dignum -A). Est enlm dignitas meritorum effectus, sive termlnus; ut 
cum quis benemeruit, ad boni dignitatem perventum esse dicimus : càm 
male Terò, ad mali ; pula bene mllitanlem, ìd victoriae dignitatem ; bene 
-aiitem regentem , ad regni ; necnon mendacem , ad ruberia dignitatem ; 
et kctronem ad eam, quae est mortis. Sed cùm in benemerentibus fiaot 
comparationes , sicut in aliis , ut quidam bene, quidam melius , quidam 
optimè> quidam male, quidam pejus, quidam pessime mereantur; et hu- 
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<c italiano Ctn'minare^ P^Hinare, Pulire, Iterare dalle immanéezze ecc., latitUz- 
(c Moto colla desinenza pluraìe rous« catrmineiDiis : gitaci dica PeUiniamolo, Bimon» 
« diamolo da ^elle eoèe ( parole ciò 8ono)j le quali, comechè proprie delV illustre 
« parlare, non possono tollerarsi nello stUe tragico, U quale non accoglie che 
« pure le parti ottime del linguaggio. » In fatti di questo V Autore si occupa 
di proposito nel Capitolo FI, ove tra le diverse costruzioni trasceglie quelle che 
si addicono alla tragedia ; ma in specialissima guisa nel Cap, VII, ove disami- 
na « quae sint ponenda yocabula et quae in metro bulgari cadere non possont »; 
il che fare ci sembra in vero un carminare il linguaggio, come si usa al canape 
ed al lino, — (A. T.) 

Annotazioni al volgarizzamento* 

1) Vedi la nota e), al testo latino. Z) V edh. originale 1529 ba epiphitò, 

9) H membretto compreso fra gli aste- le altre epipito ; ma epippiato è il parti- 

risebi manca nelle prime stampe, ma Te- cipio regolare di epippiarCy cbe significa 

dit. fiorentino ben s'avvide della lacuna insellare, da ephippiutó, sella. 

a fronte del testo latino , e Tba supplita 4) Ancbe qui si per noi, ìnTece di et. 

nella rersione , senza però farne ayyerr- Vedi sopra la nota a) al Cap. V, Lib. I , 

tenza. e akroTe. 



CAP. IL 

In qaal materia stia bene usare il Yolgare Illustre. 

Dapoiché avemo dimostrato^ che non tutti i versificatori^ ma solamente 
^li eceellentissimi denno usare il volgare Illustre; conseguente cosa è di'" 
mostrare poi, se tutte le materie sono da essere trattate in esso , o no ; e 
se non sono tutte^ veder separatamente quali sono degne di esso. Circa la 
guai cosa prima è da trovare quello che noi intendemo , quando dicemo 
degna essere quella cosa, che ha dignità» sì come è mobile quello che ha 
nobiltà ; e così conosciuto lo abituante^ si conosce lo (abituato , in quanto 
abituato di questo : però conosciuta la dignità, conosceremo ancora il degno. 
È adunque la dignità un effetto , ovvero termino dei meriti ; perciò che 
quando uno ha meritato bene , dicemo essere pervenuto alla dignità del 
bene : e quando ha meritato male , a quella del male $ cioè quello che ha 
ben combattuto , è pervenuto alla dignità della vittoria ; e quello che ha 
ben governato^ a quella del regno; e così il bugiardo alla dignità della 
vergogna^ ed il ladrone a quella della morte. Ma conciosiachè in quelli, 
che meritano bene, si facciano comparazioni, e così negli altri, perchè al' 
cuni meritano bene , altri meglio , altri ottimamente , et alcuni meritano 
male, altri peggio, altri pessimamente ; e conciò ancora sia, che tali com^ 
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jusmodì comparatìoDes non fiant, disi per respectum ad termiDum 
meritorum , quem dìgDÌtatem dicimus , ut dictum est : maoifestum est , 
quod dignitates inter se comparantur secundàm magis et minus , ut 
quaedam magnae , quaedam majores, quaedam maximae sìut ; et per 
coDsequeDS alìud , dignum , aliud dignius , aliud dignìssìmuin esse con* 
stat. Et cùm comparatio dìgnitatum non fiat circa idem objectum , sed 
circa diversa , ut dignius dicamus , quod majorìbus ; dignissimum quod 
maximis dignum est, quia nihii eodem dignius esse potest; manifestum 
est, quòd optima optimìs, secundùm rerum exigentiam, digna sint. Uode 
cùm hoc, quod dicimus Illustre, sit optimum aliorum Tulgarium ; coose- 
quens est, ut soia optima digna sint ipso tractari: quae quidem tractan- 
dorum dignissima. nuncupamus. Nunc autem quae sint ipsa venemor. Ad 
quorum evidentiam sciendum est, quòd sicut homo Irìpliciter spìritua- 
tus est *ò) -B^-C, -D), yidelicet yegetabili, animali, et rationali, trfplex 
iter perambulat. Nam secundùm quòd vegetabile quid -e) est, utile quae- 
rit , in quo cum plantis communicat ; secundùm quòd animale, dele- 
ctabile, in quo cùm brutis ; secundùm quòd rationale, honestum quaerit, 
in quo solus est, vel angelicae naturao sociatur: per haec tria quicquid 
agimus, agore videmur. Et quia in quolibet istorum quaedam sunt ma- 
jora, quaedaifn maxima ; secundùm quòd talia, quae maxima sunt, maxime 
pertractanda videntur ; et per consequens maxime vulgari : sed dìsseren- 
dum est, quae maxima sint. Et primo in eo quod est utile; in quo si 
callide consideremus intentum omnium quaerentium utilitatem, nìl aliud, 
quàm salutem inveniemus. Secundò in eo, quod est deleatabile; in quo 
dicimus, illud esse maxime delectabile, quod per preciosissimum objectum 
appetitus delectat : hoc autem Venus est -d). Tertiò in eo, quod est ho- 
nestum; in quo nomo dubitat esse Yirtutem. Quare haec tria, Salus vi- 
delicet, Venus, Yirtus apparent esse illa magnalia, quae sint maxime per- 
tractanda; hoc est ea, quae maxima -e) sunt ad ista, ut armorum pro- 
bitas, amoris accensio , et directio voluntatis. Circa quae sola , si bene 
recolimus, iilustres viros invenimus vulgariter poetasse ; scilicet Borirà- 
mum de Bornio , arma ; Àrnaldum Danielem , amorem ; Gerardum de 
Bornello , rectitudinem ; Cinum Pistoriensem, amorem ; Àmicum ejus, re- 
ciitudinem. 

Bertramus etenim ait : 
Non posse nul dat^ cum cantar non exparia "d), 

Arnaldus: 
Laura amara fai bruol Brancum damir. 
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parazioni non $i facciano, se non atjende rispetto al termino dei meriti; 
il guai termino (come è detto ) si dimanda dignità; manifesta cosa é, che 
parimente le dignità hanno comparazione tra sé, secondo il piti ed il meno; 
cioè, che alcune sono grandi, altre maggiori^ altre grandissime ; e conse^ 
guentemente alcuna cosa i degna , altra più degna , altra dignissima. E 
conciò sia che la comparazione delle dignità non si faccia circa il mede- 
simo ohjetto, ma circa diversi; perchè dicemo più degno quello, che è de- 
gno di una cosa più grande, e dignissimo quello^ che è degno di un* altra 
cosa grandissima ; perciò che m'tino può essere di una stessa cosa più degno : 
manifesto è, che le cose ottime (secondo che porta il devere) sono delle ottime 
degne Laonde essendo questo vulgare (che dicemo Illustre -1) ottimo sopra tutti 
gli altri vulgari; conseguente cosa è, che solamente le ottime materie siano 
degne di essere trattate in esso : ma quali si siano poi quelle materie, che 
chiamiamo dignissime, è buono al presente investigarle. Per chiarezza delle 
quali cose è da sapere, che siccome nelV uomo sono tre anime - 2), cioè la 
vegetabile, la animale , e la razionale ; cosi esso per tre sentieri camina . 
percioché^ secondo che ha l'anima vegetabile^ cerca quello che è utile^ in 
che partecipa con le piante ; secondo che ha V animale 9 cerea quello , che 
è dilettevole, in che partecipa con le bestie ; e secondo che ha la razionale^ 
cerca V onesto, in che è solo, ovvero alla natura angelica s' accompagna ; 
tal che tutto quel che facciamo , par che si faccia per queste tre cose* E 
perché in ciascuna di esse tre sono alcune cose , che sono più grandi , ed 
altre grandissime ; per tal -3) ragione quelle cose , che sono grandissi* 
me, sono da essere grandissimamente trattate, e conseguentemente col gran* 
dissimo volgare. Ma è da disputare quali si siano queste cose grandissime: 
e primamente in quello che è utile ; nel quale, se accortamente consideriamo 
la intenzione di tutti quelli, che cercano la utilità, piuna altra troveremo 
che la salute. Secondariamente in quello, che è dilettevole; nel 'quale dicemo, 
quello essere massimamente dilettevole, che per il preciosissimo objetto del* 
V appetito diletta ; e questi sono i piaceri di Venere. Nel terzo, che è To- 
nesto, niun dubita essere la virtù. Il perché appare, queste tre cose, cioè la 
salute, i piaceri di Venere, e la virtù, essere quelle tre grandissime mate* 
rie, che si denno grandissimamente trattare, cioè quelle cose, che a queste 
grandissime sono; come é la gagliardezza delVarmi, Vardenzia delV amo- 
re, e là regola della voluntà. Circa le quali tre cose sole (se ben risguardia- 
mo) troveremo, gli uomini illustri aver volgarmente cantato 5 cioè Beltrame di 
Bornio *h), le armi; Arnaldo Danielo -5), lo amore; Gerardo de Bornello -6), 
la rettitudine; Gino da Pistoja, lo amore; lo Amico suo, la rettitudine. 
Beltramo adunque dice i 

Non poesc mudar mon q'un chantar non esparja *7). 
(Non posso mutare Cmatarmì, o differire) che un cantare (un canto) non sparga). 

Arnaldo:, 

L'aura amara fa 'Is broils blancutz clarzir. 
(Vaura amara (il yento rigido) fa i broli ramosi schiarire). 

Dante, Della Lingua Volgare* 8 
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Gerardo^: 
Più solaz repeillar^ che trop endormir. 

Cious: 
Digno sono eo de morte. 

Amicus ejus: 
Doglia mi reca ne lo core ardire. 

Arma vero Dullum Italum •^) adhuc ioYenio poetasse* His proinde visi», 
quae canenda sìot vulgari altissimo inaotescunt. 



annotazioni al testo latino, 

Pag,9B, Dopo la prima parola del Cap. materie appartengono principalmente ec. 

• Postquamn il Cod. V. aggiunge «vero». f) Vedi per questo e pei seguenti due 

a) In margine al Cod. G. igitur, a cui Tersi , che sono conformi alla lezione del 

meglio corrisponde il però della Torsione. Corbinelli , la nota -e) di sopra , Lib. I, 

6) Vedi Lett. B^ C, D^ allegate nella cap. IX, paff.40. 

nota -2) del Tolgarizzamento. g) Nei Codd. T. e V. è scritto Latimm.- 

e) 11 tquid » manca nell'ediz. fiorentina. 11 postillatore del Cod.G., che legge pore 

d) 11 Terbo testp, che manca|neUa tuI- LcUinum, scrisse nel margine « Itaìumt-^ 
gata, é nei Codd. T.e V. ed Italiano ha pure la Torsione. E così 

e) Il Cod. Y. « nMximè » aTTorbio, forse sempre intese l'Autore, comunque all'uso 
meglio della Tolgala , intendendosi che del suo tempo scriTOsse LcUinum, 
maxime sunt ad ista , cioè a queste tre 



A) Gap. Il, pag. 100^ Di questo principio od assioma Dante fece uso frequeu' 
tissimo nel celebrare e nello infamare i personaggi della Commedia ; come, per 
dime un nonnulla, fece colà nel Purgatorio^ FUI, in encomio di Corrado Ma- 
laspina ; a cui, per affermate che i suoi discendenti erano gloriosi in fama alla 
Toscana e per larghezza e per virti$ militare, gli disse : 
La vostra gente onrata non si sfregia 
Del pregio della borsa e della spada, 
il somigVanile avviene nel XFI del Paradiso , ove avendo il nipote chiesto al 
proavo Cacdaguida ehi erano le genti fiorentine a' mot' tempi più degne di più 
alti scanni, questi rispose dal conseguente, accennando l'officio puWico che alcuni 
di loro famiglia reggevano. Or dice, vv. 100-111. 
Quel della Pressa sapeva già come 
Regger si suole, ed avea Caligaio 
Dorata in casa sua già V elsa e '1 pome. 
Orai 

Grande era già la Colonna del Vajo ; 
ed altra fiata: 

e già erano tratti 

Alle curule Sizii ed Arrlguccf ; 

\ e le palle dell'oro 

Fiorlan Fiorenza in tutti suol gran fatti. 



DELLA LINGUA VOLGARE LIB. IT, CAP. II. 103 

Gerardo: 
Per solatz revelhar (Per risvegliar il sollazzo 

Que s' es trop endormitz. Che s*è troppo addormito). 

Cino: 
Degno son io, eh' io mora. 

Lo Amico suo: 
Doglia mi reca do lo core ardire -8). 

Non trovo poi, che muti Italiano abbia fin qui cantato dell* armi. Veduto 
adunque queste cose, che avemo dctto^ sarà manifesto quello , che sia nel 
volgare altissimo da cantare. 



Il che tutto riducesi alVctssioma sopra allegato — «Cognito habiluante, habitaa- 
lum cognoscimas •<•»,€ Cognita dignitate, cognoscemus dignnm » —CA. T.)* 



Jtnnotazioni al volgarizzamento. 



1) Nella lezione coniane sono mal col- 
locate le parole dell'emistichio ^questo 
volgare illustre (che dicemo). 

2) Intendiamo tre prerogative, o yirtà o 
facoltà o potenze o proprietà , che dir si 
Togliano, deli' aoima nostra ; che altri- 
menti sarebbe assurdità filosofica attribui- 
re air nomo tre anime nel senso letterale : 
e non ci pare che con più convenienza il 
Rossetti, parlando di questo passo, tradu- 
ca il « tripliciter spirituatus » per ^ ha tre 
sjnriti»,fiò vogliamo inoltre che ci si creda 
assenzienti a tutte le dottrine dal eh. in- 
terprete esposte circa T intendimento di 
qaest'opera; la quale, secondo lui, sarebbe 
niente altro che un trattato di segreto 
linguaggio settario, con cui pretende che 
si mascherassero ^ dai Ghibellini le loro 
massime politico-religiose. Nulla di tutto 
ciò sappiamo intravrederci ; ma non cre- 
diamo qai opportuno il luogo d'intrapren- 
dere ana formale discussione sa questa 
materia. 

E sul proposito delle sopraddette qua- 
lità potenze dell'anima umana, trovando 
noi molto assennale le riflessioni comu- 
nicateci dal eh. P. Penta , per le quali 
venne rettificata , non e' incresce dirlo , 
qualche nostra idea, le rendiamo qui ap- 
presso (Lel.B) di pubblico diritto. Né di- 
spiacerà che al tempo stesso si faccia da 
noi conoscere, come anche il dotto Rab- 
bino Abben Esdra abbia trattato questa 
stessa teorica delle triplici facoltà del no- 
stro spirito, ne' celebri suoi conienti bi- 
blici. Il luogo ci fu accennato dal cuUis- 
simo giovine amico nostro Fausto Lasinio, 



Il ^uale seguendo aitila via da quella in 
cui segnò orme laminose l'avo sao cav. 
Carlo Lasinio, ed è tuttora illustrata dal 
proprio padre cav. Gio. Paolo coU'eserci- 
zio della nobile arte incisoria, accenna di 
procacciarsi fama nello studio delle lingue 
dotte. E ormai in fresca età non per anco 
quadrilustre possedendo la latina e la gre- 
ca, va camminando con celeri passi nel- 
r araba, dopo aver dato alcune traduzioni 
dall'ebraica e dalla caldaica, e de' saggi 
di propria composizione in queste già noti 
al pubblico, che non gliene fu scarso di 
lodi. Ora tenutosi da noi discorso con lui 
nel suddetto argomento, seppimo come il 
surriferito Rabbino, cementando V Eccle- 
siaste, ne avesse incidentemente fayella^ 
to ; ed avendogli espresso il nostro desi- 
derio di leggere voltato in italiano quel 
passo dell' interprete israelita, fu compia- 
cente di farne la traduzione, che credia- 
mo opportuno di soggiungere , non dis- 
giunta dalla lettera con cui ci fu rimessa 
(G. D. ) , onde si vesga come, alla co- 
gnizione del difficile idioma originale, si 
congiunga nel non adulto poliglotte era- 
dizione e squisito criterio, e come piena- 
mente concordino colle dottrine di Dante 
quelle dell'autore orientalista. 

o) La vulgata « per la quale », lasciando 
Il discorso in sospeso. 

4) Questo valente Trovatore ò nomina- 
to anche nel Canto XXYIII Inf., v.154: 
Sappi eh' io son Bertr^m del Bornio, quegli 

Che diedi al re Giovanni i ma* conforti. 

5) Di questo, nel Purg. C. XXVI, v. 145: 
Jeu sui Arnaut, que plor e vau chantan. 
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6) DeiralCimo fa cenno il C.XXVI del La lezione eh' è nel testo latino » come 
Parg. y come si ricordò nella nota -3) corse finora, dimostra al confronto della 
Gap. IX, pag. 45. nostra stampa gli errori emendati. 

7) Questo e i segoenti yersi provenzali li 8) Ecco la prima Tolta, in tutta qaesta 
diamo corretti secondo le indicazioni for- opera, che Dante dà esplicitamente sé 
niteci dal eh. sig. Prof. Nannacci, come già stesso in esempio, citando una deBe 
hi é accennato nel Lib. I, cap. IX, pag. 198; proprie Canzoni , eh' ò la quarta del Lt- 
e ciò tralascieremo di ridire per le cor- bro IV delle sue jRt'me, o Fonie liriche, 
rezioni che snccessiyamente ayran luogo. 



B) Cap. U, pag. 100. « Nel noitro concetto tradurrebbesi non male quel tripliciter 
spiritoatos^ dicendo che V uomo ha an* anima di tre potenze -, come bene a questo 
proposito scrisie Brunetto Latini nel Lib. FI del iuo Tesoro, al Cap. IF iidi- 
tolato — « Qui di?isa delle tre potenze dell' anima —».«£* anima dell* uomo ti 
« ha tre potenze » ; e prosegue a descriverle tutte una per una. Dante cotta citata 
espressione non vuole né tre anime^ né tre spiriti ^ egli vuole uno spirito o un' 
anima con tre virtiSy vale a dire fornita i.^ della virtù vegetale , per cui maM- 
tiene aitante e rigoglioso il nostro corpOy in quanto corpo è ; nel quale stato T^ 
gela al par delle piante ; ed in questo riguardo spetta al regno vegetabile ; 2.® ddla 
virtù animale , per cui questo nostro corpo-pianta non pur vive , ma sente e si 
muove ; ZJ^ della virtù Intelletlaale , per cui non pur vegeta e sente , ma aneU 
pensa ». (Punta) 

7\itto questo processo é descritto con inarrivabile poesia, ed a tutto rigore di 
principii aristotelici nel C. XXF Purg., «v. 37 a 75, ove in fine si hanno queste 
mirabili parole descriventi come di tre anime una sola ne risulti nella fer- 
mazione delV uomo : 

Lo Motor primo a lui -1) si volge, lieto 

Sovra tant*arte di natura, e spira 

Spirito novo di virtù repleto: 
Che clòy che trova attivo quivi, -2) tira 

In sua snstanza, e fassi un'alma sola 

Che vive -3), e sente -4), e sé In sé rigira -5). 

1) Al feto; 2) L'anima vegetale; 3) Vegeta; 4) Si move, ascolta, vede ecc.; 5) Ri- 
ceve le idee e le contempla, unasi ripiegando sé sopra se medesima. 

Di queste stesse proprietà deli' anima umana parlasi anche nel Convito ; Trat.lll, 3; 
e IV, 7. (A.T.; 

G) •( Jl Sig* Doti, jilessandro Torriy Pisa. 

Firenze, 17 Dicembre 1849. 

Pregiatissimo Sig* JlessandrOy Le mando ineluso in questa letteta il volgare' 
zamento d'uno squarcio del Comento di Abben Esdra a(r Ecclesiaste ; nel quaU 
si tratta della teoria delle tre anime. I Jiabbini e i Cabbalisti ne parlano ; i 
potrà y se vuole, trovare sviluppata questa materia, secondo i Cabbalisti, neW au- 
rea operetta di Frank sulla Nabbalà^ o Filosofia religiosa degli Ebrei. No setUo, 
tra gli altri autori, il grande jibben Esdra, perché é il piU filosofo tra i co- 
mentatori ; e nel tratto da me tradotto le sarà dato ammirare con quanto at' 
tificio il nostro Balbino eccellente, esposta la "teoria delle tre anime, se ne valga 
a conciliare certe sentenze (fe^r Ecclesiaste, le quali sembrano diametralmente op- 
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poste tra loro. La tradmzUme è libera ; che la concisione dello stile e eerti idio- 
tismi della lingua originale non permetterebbero si traducesse parola per parola 
in altra favella. Non c^chi l'eleganza nello stile, che sarà incolto e disadorno^ ma 

facile e piano / vocaboli tecnici ebraici accompagnati dal loro corrispondente 

italiano, e alcuni dal loro corrispondente nel linguaggio della greca filosofia, sono 
indicati con carattere corsivo. H mio maestro Paggi non ha disapprovato questo 
mio lavoruccio », ecc. 

Suo Devotis. Servo ed Amico 
Fausto Lasiniq. 

D) COMENTO DEL R. ABBEN ESDRA 

i4LL' ECCLESIASTE, Cjp. VII, 3. 

Hanno dimostrato i Fisici, che nelV uomo vi hanno tre anime. La prima (Nefes) 
è V anima vegetabile : e cosi deve intendersi. Come ne' fiori, nell'erbe, e in qua- 
lunque genere di piante, è una forza vegetativa chiamata anima, o, se vuoi meglio, 
quella virtù che ingrossa Verbe, le fa crescere e le dilata, così vi ha una forza 
vegetativa nell'uomo, e chiamasi anima; e quest'anima va sempre acquistando 
vigore fino a un certo determinato tempo : questa è l'anima concupiscibile, e ab^ 
bisogna del nutrimento. La seconda anima (Ruba) è l'anima brutale; esercita i 
cinque sensi, e le appartiene la forza motrice da un luogo ad un altro ; e gue- 
st^ anima pur essa si trova neW uomo. L'anima terza (Nesciamà) è propria soltanto 
deW uomo ; essa è l'anima razionfile, e le appartiene il discernimento tra il vero 
e il falso, e la scienza. E V anima seconda è mediana tra le due anime. E Iddio 
ha posto nell'uomo V intelletto, che chiamasi Leb (cuore) , per mezzo del quale egli 
sodisfa opportunamente ai bisogni delle tre anime ; ed anco lo ha giovato di certe 
date leggi, onde tutto proceda regolarmente. Ma questo libro [dell' Ecclesiaste) non 
è destinato a parlare del mistero dell' anima, il quale è molto astruso; e neppure 
un intendente potrebbe in ciò accertarsi del vero, senza aver letti molti e molti 
libri. E se io non fossi stato astretto dalla necessità a far parola d(sUe parti 
ddi* anima, per la retta interpretazione di alcuni versetti delC Ecclesiaste, io non 
ne avrei fatto cenno né in via generale né speciale. Ma la necessità, che a far 
ciò mi ha astretto, nasce dal trovarsi nel libro de(r Ecclesiaste alcune cose che 
sembrano strane : come quando di una cosa parla in un luogo in una certa jguisa, 
e altrove tutto all' opposto.^ Ed é perciò che i dotti Israeliti di benedetta memoria 
hanno detto, aver cercato i Jlabbini di sopprimere questo libro; che vi si trovano 
cose tra loro contraddittorie. Ne addurrò un qualche esempio *). 

£d ora io le spiegherò ( le parole di SalomoDe) nel modo il piti breve. Siccome 
le tre anime si chiamano anche con un sol nome in ordine alla loro unità, come 
per esempio V anima razionale (Nesciamà) si chiama anche Ruba e Nefes; pereto 
io ne fisserò i nomi, onde non mi dilunghi di troppo nei particolari di ciascuna 
di esse; e chiamerò Nefes V anima prima, cioè l'appetitiva del nutrimento, del 

*) Qui 1* Autore riporta molti passi del testo , i qnali sembrano contraddirsi fra 
loro ; e nel comento mostra come radano interpretati, per metterli d'accordo ; ma 
riascendo inatilì al nostro scopo tali confronti^ ci parye conveniente il tralasciarli. 

(A.T.) 
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sollazzQ^ e de' piaceri corporali ) chiamerò Roba V anima Hconda^ cioè la sensitiva 
che aspira al primato e preminenza; e chiamerà Nesciamà Vunima tersa, cioè la 
razionale, E questa è la distinzione adottata dal nostra Jiabbino Saadia Gaon 
di benedetta memoria. Ora ciascuno sa bene , che quanto prevale il Nefes, tanto 
scenf^a di valore (a Nesciamà, la quale non può stare di fronte ajl Nefes, perchè 
questo è corporale ^ e $i giova degli istinti del corpo; e perciò chi non si piace 
che di mangiare e bere, non diverrà giammai savio, Allorché poi la Nesofamà è 
in alleanza col Ruba , ambedue vincono il Nefes : allora la Nesciamà apre un 



CAP. III. (38) 
Distinguit quibus modis vulgariter versificatores poetantur* 



Nunc autem quomodo ea coartare debemus , qiiae tanto sunt digoa 
Tulgari, soUicitè vesligare ooneraur. VoJenles ergo modum tradere , quo 
ligari haec digna existant: prhnùm dicimus esse ad memorìam reducen- 
dum, quod vulgariter poétantes sua po^mata multimodè -a) protuleruDt: 
quidam per Cantiones, quidam per Ballatas, quidam per Sonìtus^ quidam 
per alios illegitimos et irregulares modos, ut inferiùs ostendetur. Horum 
autem modorum Cantionum modum excellentissimum esse pensamus : 
quare si excellentissima excellentìssimis dIgna siint, ut superiùs est pro- 
batum; ìlla quae excellenlissirao digna ^b) sunt, vulgari ^lodo excelleo- 
tissìmo digna sunt, et per censequens in Cantionibus pertractanda *. quòd 
autem modus Cantionum sit talis, ut dictum est, pluribus potest ralionìbus 
indagari. Prima quidem, quia, cùm quicquid versificamur, sit cantio^ solae 
Cantiones hoc vocabuium sibi sortitae sunt; quod nunquam ainè vetustà 
provisione processi t. Adhuc, quicquid per se ipsum eificit illud, ad quod 
factum est , nobili us esse videtur , quàm quod estrinseco indiget : sed 
Cantiones per se totoiti quod debent, eificiunt, qupd Baltatae non faciuot 
(tndigent enim plausoribus, ad quos editae sunt) ; ergo Cantfones nobilio- 
res Ballatis esse, sequitur -e) extimandas; et per consequens nobilissimum 
aliorum esse modum illarum: cùm nemo dubitet, quin Ballatae Sonitus, 
nobilitate modi, excellant. Praeterea , illa videnlur nobiliora esse^ quae 
conditori suo magis honoris afferunt; sed Cantiones magis honoris affé- 
runt suis conditoribus -d), quàm Ballatae; ergo nobiliores sunt, et per 
consequens modus earum nobilissimus aliorum. Praeterea, quae Dobìlissima 
sunt, carissime conservantur : sed inter ea,^ quae esalata soni, Canttooes 
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poch^lo gli occhi alla cognizione Mia sapienza umana , giacché non puà cono- 
scere la sapiensa divina per la po9sànza del Ruba che aspira al primato ;* ed esso 
Rolla genera la stizza. Così $i spiega il versetto : « Meglio è la slizza del riso » 
(Eccl* VII, 3); € quel ehe dice nel versetto stesso: «Che nella mestizia del volto 
migliora il cuore » , si riferisce alla malinconia j e la parola Leb {cuore ) è in 
senso d* intelletto. E allorquando la Nesciamà ha prevalso sul Nefes cplV aiuto del 
Ruba, la Nesciamà ha bisogno di studiar la sapienza , onde ne tragga profitto ^ 
fino a che abbia vinto il Ruba, il quale le stia soggetto* 



CAP. lìL 

In qual modo di rime si debbia usare il volgare altissimo. 

Ora ci sforzeremo sollecitamente d'investigare il modo, col quale deb- 

biamo stHngere quelle materie , che sono degne di tanto volgare. Volendo 

adunque dare il imdOf col quale queste degne materie si debbiano legare; 

primo dicemo decersi alla memoria ridurre , che quelli^ che hanno scritto 

poemi volgari , hanno essi per molti modi mandati fuori ; cioè alcuni per 

Canzoni, altri per Ballate, altri per Sonetti , altri per alcuni altri ille^ 

gittimi ed irregulari modi , come di sotto si mostrerà* Di questi modi 

adunque il modo delle Canzoni essere eccellentissimo giudichiamo: laonde 

se lo eccellentissimo è dello eccellentissimo degno, come disopra è jjr ovato; 

le materie^ che son degne dello eccellentissimo volgare, sono parimente degne 

delh eccellentissimo modo^ e conseguentemente sono da trattare nelle Can-- 

zont : che '/ modo delle Canzoni poi sia tale, come si è detto., si può per 

molte ragioni investigare, E prima, essendo Canzone tutto quello , che si 

scrive in versi, ed essendo alle Canzoni sole tal vocabolo attribuito ; certo 

non senza antiqua prerogativa è processo. Appresso, quello che per se stesso 

adempie tutto quello^ per che egli è fatto, pare esser più nobile che quello, 

che ha bisogno di cose, òhe siano fuori di sé : ma le Canzoni fanno per sé 

stesse tutto quello, che denno ; il che le Ballate non fanno, perciò che 

hanno Insogno di sonatori, alti quali sono fatte ; adunque seguita , che le 

Canzoni siano da essere stimate più nobili delle Ballate, e conseguente-- 

mente il modo loro essere sopra gli altri nobilissimo: conciosiachè niuno 

dubiti^ che iì modo delie Ballate non sia più nobile di quello dei Sonetti. 

Appresso pare, che quelle cose siano più nobili^ che arrecano più onore a 

quelli , ehe le hanno fatte ; e le Canzoni arrecano più onore a quelli che 

le hanno fatte^ che non fanno le Ballate; adunque sono di esse più nobili, 

e conseguentemente il moda loro è nobilissimo. Oltre di questo le cose, che 

sono nobilissime , molto caramente si conservano : ma^ tra le cose cantate, 

le Canzoni sono molto caramente conservate, come appare a coloro, che 
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carissime conservantur, ut consUt viBìtantibus libros ; ergo Cantiones do« 
bilìssimae suDt ; et per consequens modus earum nobìKssimus est. Adhuc, 
in artificiatis illud est nobilissimum , quod totam compreheodit artem : 
cùm ergo ea, quae cantantur, artificiata existant, et in solis Cantionìbus 
ars tota comprebendatur ; Cantiones nobìlissimae sunt : et sic modus earum 
Dobilissimus aliorum. Quòd autem tota comprebendatur in Cantionìbus 
ars cantandi poètico , in boc palatur , quod quicquid artis reperitur , io 
ipsis est, sed non convertitur. Hoc signum autem borum, quae dicimos , 
promptum in conspectu babetur ; nam qoicquid de cacuminibus illustrium 
capitum poétantium proiluxit ad labia, in solis Cantionibus invenitur. Quare 
ad propositum patet, quòd ea, quae dìgna sunt vulgari altissimo, in Cao- 
tionibus tractanda sunt. 

jénnotazioni al testo latino. 

a) Cosi correggiamo colCod.V.il « mul- gaU, ma leggesì nei doe Codd.T.e G., i 
timodis » della Tulgata. quali però, invece di « afferunt », hanno 

b) I Codd. T. e Y. faan qui « digna %, di « differtmt ». A compimento per altro del 
cui manca la vulgata del testo latino» ma periodo è sottinteso, anzi abbiamo altresì 
non della versione. aggiunto « honoris » dopo • magis *, senza 

e) « Consequitur » ha il Cod. Y. di che il siUogismio rimarrebbe imperfetto 

d) 11 pronome « suis » manca nella vul- ed oscuro. 



CAP. IV. (40) 

De varietale stili eorum^ qui poetico scrihunt. 

Quando quidem approbavimns -a), exlricantes, qui sint Aulico digni bul- 
gari, et quae ; nec non modus , quem tanto dignamur honore , ut solus 
altissimo vulgari conveniat : antequam migremus ad alia, modum CaQilo« 
num, quae casu magis, quàm arte, multi usurpare videntur, enucleemus. 
Et quod -ò) bue usque casualiter est assumptum -c)^ illius artis ei^aste« 
rium reseremus, modum Baliatarum et Sonituum omittentes, quia illum 
elucidare intendimus in lY hujus operis , cùm de mediocri Tulgari tra- 
ctabimus. Revisentes ergo ea , quae dieta sunt , recolimus dos eos , qui 
Yulgarìter versificantur, plerunque vocasse poétas ; quod prooul dubio ra- 
tionabìliter cruciare praesumpsimus.; quia prorsus poétae suot, si poésim 
rectè consideremus, quae nihii aliud est, quàm fictio rethorica, in musi* 
càque posila-^). Differunt tamen a magnis poélis , hoc est regularibus ; 
quia isti magno -ey sermone, 'et arte reguiari poetati sunt:ii yerò casu, 
ut dictum est. Idcirco accìdit, ut quantum illos proximiìis imitemur, tan- 
^/ tùm rectiùs poétemur; unde n|s dpctrinae aliqqid operae nostrae im- 
pendentes, doctrinas eorum poéticas aemulari oportet. Ante omnia ergo 
dicimus , unumquemque debere materiae pondus propriis humeris exci- 
pere acquale •/*), ne forte humerorum nin^iò gravatam virtutem ìa coe- 



/ 
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védeno % libri ; adunque le Canzoni sono nobilisiime^ e conseguentemente il 
modo loro è nobilissimo» Appresso^ nelle cose artificiali quello è nobilissimo, 
che comprende tutta T arte : essendo adunque le cose^ che si contano arti* 
fidali, e nelle Canzoni sole comprendendosi tutta V arte; le Canzoni sono 
nobilissime , e così il modo loro è nobilissimo sopra, gli altri. Che tutta 
V arte poi sia nelle Canzoni compresa , in questo si manifesta , che tutto 
quello^ che si truova dell'arte, è in esse, ma non si converte. Questo segno 
adunque di ciò^ che dicemo, è nel cospetto di ~ ogni uno pronto; perciò che 
tutto quello dalla cima delle teste degli illustri poeti è disceso alle loro 
labbra, solamente nelle Canzoni si ritruova. E perà al proposito è manifesto^ 
che quelle, cose, che sono degne di altìssimo volgare, si denno trattare nelle 
Canzoni, 



CAP. ir. 

Della varietà dello stile secondo la qualità della poesia -1). 



Dappoi che avemo districando approvato quali uomini siano degni del 
volgare Aulico, e che materie siano degne di esso; e parimente il modo, il 
quale facemo degno di tanto onore, che solo allo altissimo volgare si con^ 
venga : prima che noi andiamo ad altro, dichiariamo il modo delle Canzoni, 
le quali pajono da molti più tosto per caso , che per arte usurparsi. E 
manifestiamo il magisterio di quelVarte, il quale, fin qui è stato casual- 
mente preso, lasciando da parte il modo delle Ballate^ e dei Sonetti ; perciò 
che esso intendemo dilucidare nel quarto libro -2) di quesV opera nostra , 
quando del volgare mediocre tratteremo. Riveggendo adunque le cose, che 
avemo detto, ci ricordiamo avere spesse volte quelli, che fanno versi voi" 
gari, per poeti nominati: il che senza dubbio ragionevolmente avemo avuto 
ardimento di dire ; perciò che sono certamente poeti , se drittamente la 
poesia consideriamo; la quote non è altro, che una finzione rettorica , e 
posta in musica. Nondimeno sono differenti dai gran poeti , cioè dai re- 
gulati ; perciò che quelli hanno usato sermone ed arte regulata, e questi 
(come si è detto) hanno ogni còsa a casOé 11 perchè avviene , che quanto 
più strettamente imitiamo quelli, tanto più drittamente componiamo ; e però 
noi , che volem\( porre nelle opere nostre qualche dottrina , ci bisogna le ^/ 
loro poetiche dottrine imitare. Adunque sopra ogni cosa dicemo , che cia- 
scuno debbia pigliare il peso della materia equale alle proprie spalle, acciò 
che la virtù di esse, dal troppo peso gravata , non lo sforzi a cader nel 
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num cespitare Decesse siu Hoe est, quod magìsCer ooster Horatius prae- 
cipit, cùm in princìpio Poeticae «t-^); 

Sumiie maUriam vestris^ qui scribitis^ aequam 
Viribus 

diciL Deinde in iis, qnae dicenda occurrant,debeinas discretione potiri, utrùm 
Iragicè, sive cornice, sive elegiacè sint canenda. Per Tragoediam, superiorem 
stilum induinìus;per Comoediam, inferiorem; per Elegium^ stilum inlelligimus 
misQToruiD. Si tragico canenda Yidentur, lune adsumendom est Vulgare 
Illustre, et per consequens Gantioneni ligare. Si vero cemicé, tane qaan- 
doque mediocre, quandoque hunoiile Yulgare sumatur; et ejus discretìonem 
in quarto hujus reservamus estendere -A). Si autem elegiaci, solùm ha- 
mìle nos opprtet sumere. Sed obmittamus alìos, et nunc , ut conveniens 
est, de stilo tragico pertractemus. Stilo equidem tragico tunc uti yidemar, 
quando cum gravitate sententiae, tam superbia carminum, quàm constru- 

"^^ ctionis elatio, et excellentia vocabulorum concordai. Sed quando *a), si 
bene recolimus, summa summis eds& digna , jam fuit probatum ; et iste, 
quem tragicum appellamus , summus videtur esse stilorum ; illa quae 
summè canenda distinximus, tsto solo sunt stilo canenda, videlicet Salus, 
Amor, et Yirtus , et quae propter ea concipìmus ; dum nullo accidente 
vilescant. Caveat ergo quilibet, et discernat ea, quae dicimus; et quando 
tria haec purè cantare intendit, vel quae ad ea directé, et purèsequun- 
tur, prius Helicone potatus, tensis fidibus adsumat securè plectrum, et 
^ cum more incipiat. Sed Cantionem, atque discretionem faanc, sicut decet, 
faoere, hoc opus et labor est -/); quontam nunquam sino strenaitate 
ioganii, et artis assìduitate, scientiarumque habitu fieri potest. Et ii sunt, 
quos Po^ta, Mntidorum F/^ dilectos Dei, et ab ardente virtute subii- 
matos ad aethera, Deorumque filios vocat, quamquam figurate loquator. 
Et ideo confiteatnr eorum stultitia, qui arte, SGÌentiA4[|ue immùnes, de solo 
ìngenio eonfidentes, ad summa summè canenda prorumpunt ; et a tanta 
, prosomptuositate desistant ; et si anseres naturali desidia sunt, nolint as- 

^' trìpetam aquilam imitari. 



Annotazioni al testo latino. 



a) QQesto yerbo sta scrìtto nel margine Noi adottiamo ia correzione àeH' editore 

del Cod. T. ; a cui si accorda nella yer- fiorentino. 

sione « Vaioemo approvato », cioè di* d) Il Cod. Y. « in musicd », senza il que 

mostrato ; e qoindi parrebbe erroneamen- (et), più semplicemente. 

te intruso il barbaro apotiavimus della e) Nel Cod. T., ih Tece dell' aggettìyo 

volgata. < fhagno », è TaTrerbio « tnagU ». 

b)e) La ynlgata « ^ut. . . . a««umptti« », {) In luogo di « excipere aeguale », i 

sconcordando con t ergasterium » neutro. Codd. T. e V. leggono meglio « coaequare »; 
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ffmgo -3). Que$tn è quello^ che il maestro no$iro Orazio eotnanda, quààdo 
nel principio della sua Poetica dice: 



Voi, che scrivete versi, abbiate cura 
Di tor subietto al valor vostro equale. 



Dappoi nelle cose^ che ci occorreno a dire^ devemo vsare divisione , consi- 
derando se sono da cantarsi con modo tragico^ o comico , elegiaco. Per 
la Tragedia intendemo lo stile superiore,* per la Comedia l'inferiore, per 
V Elegia quello * -4) dei miseri. Se le cose che ci occorreno^ pare che siano 
da essere cantate col modo tragico, allora è da pigliare il Volgare Illustre^ 
e conseguentemente da legare la Canzone. Ma se sono da cantarsi con co- 
mico, si piglia alcuna volta il volgare mediocre, ed alcuna volta Vumile^ 
la divisione dei quali nel quarto di quesf opera ci -5) reserviamo a mostrare. 
Se poi con elegiaco, bisogna che solamente pigliamo l'umile. Ma lasciamo 
gli altri da parte, ed ora (come è il devere) trattiamo dello stilo tragico. 
Appare certamente, che noi usiamo lo stile tragico, quando e la gravità 
delle sentenzie , e la superbia dei versi, e la elevazione delle construzioni, 
e la eccellenzia dei vocaiuli si concordano insiesne. Ma perchè (èe ben ci 
ricordiamo) già è provato, che le cose somme sono degne delle somme ; e 
questo stilo, che chiamiamo tragico , pare essere il sommo dei stili ; però 
quelle cose , che avemo già distinte doversi sommemente cantare , sono da 
essere in questo solo stilo cantate, cioè la Salute, lo Amore, e la Virtiè , 
e quelle altre cose, che per cagion di esse sono nella mente nostra conce- 
pute^ purché per niuno accidente non siano fatte vili. Guardisi adunque 
ciasct^no , e discerna quello , che dicemo -, e quando vuole queste tre cose 
puramente cantare, ovvero quelle che ad esse tre drittamente e puramente 
segueno, prima bevendo nel fonte di Elicona, ponga sictir amente al V accor- 
data lira il sommo plettro , e, costumcAamente conjkinci. Ma a fare questa 
Canzone, e questa divisione, come si dee, qui è la difficultà^ qui è la fa^ 
tica ; perciò che mai senza acume d' ingegno, né senza assiduità d' arte, né 
senza abito di scienze non si potrà fare. £. questi sono quelli che 'l Poeta, 
nel VI della Eneide, chiama diletti da Dio, e dalla ardente virtù alzati 
al cielo, e figliuoli degli Dei , avvegnaché figuratamente parli. E però 5»> 
confessi la sciocchezza di coloro, i quali senza arte e senza scienzia, con* 
fidandosi solamente del loro ingegno, si pongono a cantar sommamente le 
cose somme. Adunque cessino questi tali da tanta loro presunzione; e se 
per la loro naturale desidia sono oche, non vogliano l'aquila, che alta- 
mente vola, imitare. 



ed anche il Cod. G. ha }o stesso verbo in g) « Poetriae » ha il God. V. 
abbreviatura , che dal postillatore si di- h) E yeramente increscevole, che non 
chiara equivalente a « recipere ». siamo venuti in possesso della trattazione 
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di qaesU materia importantissima secon- neide, ore però le comoni stampe leggono 

do le idee del nostro Aotore. inyersamente « Hic Uxbor, hoc opus »; ma 

i) Così il Cod. T. e la yalgata, a cui ra per yerosimile il Trissino tradocendo «gitt 

di pari il Cod. G. coli* abbreviatora qn, e la difficultà, qui è la fatica », ha letto 

NeU' edizione fiorentina fo sostituito quia. « Hòc otms. Mi laJbar 9, ed intese l'aTTer* 

l) La frase è di Virgilio nel VI deil*£- bio di luogo Me, inrece del pronome. 

Annotazioni al volgarizzamento. 

1) L'argomento di questo capitolo nelle 5) A quest'unico concetto rifledea la 
precedenti edizioni è cosi esposto: « Quali mente del nostro Autore, quando poeti- 
denno essere i suggelli delle Canzoni »; ma camente scriToya : 

non corrispondendo al latino e alla ma- Di' oggimai, che la Chiesa di Roma, 

teria trattata, V abbiamo rettificato. Per confóndere in sé duo reggimenti, 

2) Altro argomento che dorea entrare Cade nel fango, e sé brutta e la soma. 
nell* ultimo dei quattro libri. Vedi nota -a) Pnrg. XVI, t. 127-29. 

in fine al Cap.XlX del Lib.I. Né altrimenti può dirsi di quell'altre pa- 



GAP. V. (42) 
De eompositione vereuum^ et varietate eórum per syllabas. 



De gravitate nententiaruin^ yel satìs dìxisse yiidemur, yel saltem totam, 
quod operis est nostri : quapropter ad superbiam carmìDum festioemus. 
Circa quod scieDdum est, quòd praedecessores nostri diversìs carminlbas 
usi sunt in Cantìonibus suis, qood et moderni faciunt : sed nollam adhoc 
inTenìmus Carmen in syllabicando endecasyllabam trascendisse, nec a tri* 
syilabo descendisse. Et licèt trisyllabo Carmine , atque endecasyllabo , et 
omnibus intermediis cantores Lati! usi sint; pentasyllabum -a), et epta- 
syllabum, et endecasyllabum in usu frequentiori habentur; et post haec 
trìsyllabam ante alia ; quorum omnium endecasyllabum vìdetur esse sa- 
perbios, tam temporìs occupatione, quam capacitate sententiae, constru- 
ctionìs, et Yocabulorum: quorum omnium specimen magis multiplìcatur 
in ilio» ut manifestò apparet; nam ubicumque ponderosa multiplicantur , 
et pondus -ò). Et omnes hoc doctores perpendisse yìdentur, Gantiones 
illustres principantes ab Ilio; ut Gerardus de Bomello: 

Ara ausirez eneabalitz caniarz -e). 

Quod Carmen, licèt decasyllabum yideatur, secundùm rei yeritatem, ende- 
casyllabum est ; nam duae consonantes extremae non sunt de syllabà prae* 
cedente. Et licèt propriam yocalem non habeant, yirtutem syllabae non 
tamen amiltunt; signum autem est, quod rìthmus ibi in ^d) una vocali 
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role messe in bocca di papa Adriano ediiione della Divina Cifimnedia fatta in 

Fiesclii: Verona nel 1749 (Articolo tratto dal libro 

Un mese e poco più prova* io come degli Scrittori Veronesi^ pp. XVII-XXIll), 

Pesi il gran manfo a cbi dal fango il guarda, e allo stesso illustre personaggio dedicata. 

(Io difende, lo salya). Por. XIX, t. 103. Prova dì più« se occorresse, cbe ambedue 

Tanto é yero che gli autori, i^che mag- gli scritti appartengono ad un solo e me- 

giori, copiano se stessi. desimo Autore ; e che Tìemeglio ci con- 

4) Ciò che sta fra li due asterischi, fu ferma nella nostra Oersoasione consona 
omesso nelle precedenti edizioni, eccet- all' uniyersale ; a cui, mi perdoni il mio 
taata però la fiorentina, ove fu riempita buon amico Dott. Filippo Scolari, non ere- 
gaesta lacuna dei Tolgariizamento.— Af- do che faccia torto runico individuale 
fatto simile dottrina intorno alla dirisione parere contrario di lui, che in recente let- 
o yarietà degli stili espresse già Dante in tera a me indiritta colle stampe di Vene- 
eguale maniera anche nella sua Lettera zia in data 24 settembre 1846 (Tipogr, di 
a Cangrande Scaligero {Epistolario ecc., G. Antonelli) ha riaffacciato , per soste- 
pag. 119, nota 4) ; il che aveva prima di nere falsamente apposta all'Allighieri TE- 
tntti osservato il march. Slaffeì nella Pre- pistola dedicatoria del Paradiso al Signor 
fazione alle Opere del Trissino da noi di Verona, 
citata di sopra, pag. 77, nota -3), e nella 5) Nel testo vicentino « ti •. 



càp. r. 

Della qaalità e varietà dei versi nelle Caozoni. 

A noi pare di aver detto della gravità delle sentenzie a bastanza^ al^ 
meno tutto quello ^ che ali* opera nostra si richiede : il perchè ci •!) af- 
fretteremo di andare alla superbia dei versi. Circa i quali è da sapere , 
che i nostri precessori hanno nelle loro Canzoni usato varie sorti di versi; 
il che fanno parimente i moderni ; ma in sin qui niuno verso ritroviamo , 
che abbia la undecima sillaba trapassato, né sotto la terza disceso. Ed av* 
vegnachè i poeti Italiani abbiano usato tutte le sorti di versi ^ che sono 
da tre sillabe fino a undici ; nondimeno il verso di cinque sillabe^ e quello 
di sette •i)^ e quello di undici sono in uso più frequente; e dopo loro si 
usa il trisillabo più degli altri; delti (quali tutti quello di undici sillabe 
pare essere il superiore sì di occupazione di tempo ^ come di capacità di 
sentenzici di construzioni, e di vocaboli : la bellezza delle quali cose tutte 
si multiplica in esso , come manifestamente appare ; perciò che ovunque 
sono multiplieate le cose, che pesano , si multiplica parimente il peso. E 
questo pare, che tutti i dottori abbiano conosciuto^ avendo le loro illustri 
Canzoni principiate da esso; come Gerardo di Bornello: 

Ar ausiretz encabalitz chantarz «3). 
(Ora udirete perfezionati cantari) (canti). 

Il guai verso, avvegnaché paja di dieci sillabe^ è peìrò ^ secondo la verità 
della cosa^ di undici; perciò che le due ultime consonanti non sono della 
sillaba precedente. Ed aivvegnaché non abbiano propria vocale, nonperdano 
però la virtù della sillaba; ed il segno è, che ivi la rima si fornisca con 
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perflcitur : quod esse non posset , nisì YirCute alterius ibi subintellectae. 

Rex Nayarriae: 
De fin Amor si vient sen, e bontè; 

ubi sì consìderetur accentus, et ejus causa, endeeasyllabum esse consiabit. 

Guido Guinizelii : 
Al cor gentil repara sempre Amore. 

Judex de Columnis de Messina -e): 
Àmor^ che lungiamente m'ài menato. 

Renaldus de Aquino: 
Per fin Amore va sì letamente. , 

Cinus Pistoriensis: 
Non spero^ che giammai per mia salute. 

AoMcufl ejus: 
Amor, che movi tua virtit dal cielo. 

Et licèt hoc 'f) endecasyllabum celeberrimum Carmen , ut dignum est , 
videatur omnium aliorum; si eptasyllabi aliqualem socìetatem assunoat, 
dummodo princìpatum obtineat , clariùs magisque sursum ^g) superbire 
TÌdetur ; sed hoc ulteriùs elucidandum remaneat. Et dicimus eptasyllabum 
sequi illud, quod maximum est in celebritate. Post hoc pentasyllabum» et 
deinde trisyllabum ordinamus. Enneasyllabum -t) vero , quia tripHcatHm 
trisyllabum videbator, yel nunquam in honore fuit, vel propter fastidium 
obsoluit: parisyllabos vero propter sui ruditatem non utimur^ nisì rarò^ 
retinent enim naturam suorum numerorum, qui numeris imparibus, que- 
madmodum materia formae, subsistunt. Et sic recoUigentes praedicta, en- 
decasyllabum videtur esse superbissimum Carmen ; et hoc est, quod quae- 
rebamus. Nunc autem restat investigajDdum de constructionibus elatis, et 
fastigiosis Tocabulis; et demum, fustibus torquibusque paratis, promissum 
fascem^ hòc est Cantìonem, quomoìlo ligare -/) quis debeat, iastruemus. 



Annotazioni al testo latino* 

a) Nel testo detta Tolgala è tralasciato poco appresso, il trisillabo dopo questi pia 

il verso di cinque sillabe « pen^aj2/{Za6um »^ degli altri usitato , sarebbe inchiuso fra 

che Tìen fornito dal Cbd. T.,e la cui man* questi il pentasillabo, o quinario, oye prinaa 

canza era già indicata dal yolgarizzamen- non si fosse nominato, il qoale non paò 

to. Ma il Cod. Vaticano, che qui da noi dirsi men del trisillabo in uso, comunque 

si seguita, esibendo uniti 11 pentasyllabum dell' uno e àeW altro siensi poco serviti 

e V eptasyllabum scioglie la quistione in gli antichi, massime nelle gravi Canzoni, 
condanna di lacuna tanto pei codici e l'è- Tedi più avanli nel Cap.XlI « De pen- 

éiiioBÌ che hanno il solo eptasyllabum , ~tasvilabo quoque » etc. 
quanto per gli altri che presentano il solo b) Vale a dire «imultifflicatur etpondus ». 

pentasyllabum. E avverti, che dicendosi^ Di queste forme elittiche , proprie della 
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una vocale : il cìu esser non può se non per virtii d$W altra , che m si 
sottintende. 

Il Re di Navarra: 
De fiD Amor si vient sen et boote -4). 

(he , se si considera P accento e la sua cagione ^ apparerà essere endeca^ 
sillabo. 

(xuido Guinizelli: 
Al cor gentil repara sempre Amore. 

Il Giudice della Colonna da Messina: 
Amor, che longiamente m'hai menato. 

Rinaldo rf' Acquino: 
Per fino Amore yo si lietamente. 
Gino da Pistoja: 
Non sperOj che giammai per mia salute. 

Lo Amico suo: 
Amor, che muovi tua virtù dal cielo. 

Ed avvegnaché questo verso endecasillabo {come si è detto) sia sopra tuiti^ 
per il devere , celeberrimo ; nondimeno se H pigjlierà una certa compagnia 
dello eptasillabo , pur che esso però tenga il principato , piik chiaramente 
e piit altamente pareri insuperbirsi ; ma questo si rimanga più oltra a di- 
lucidarsi. * Così diciamo, Qhe l'eptasillabo segue appresso quello che è ma$^ 
Simo nella celebrità * -5). Dopo questo, quello che chiamiamo pentasillabo, 
e poi il trisillabo ordiniamo. Ma quel di nove sillabe poscia, per essere il 
trisillabo 'triplicato, ovvero mai non fu in onore, ovvero per il fastidio è 
uscito di uso. Quelli poi di sillabe pari, per la sua rozezza -6) non usiamo 
se non rare volte ; perciò che ritengono la natura dei loro numeri, i quali 
sempre soggiaceno ai numeri caffi , sì come fa la materia alla forma. E 
così raccogliendo le cose dette, appare lo endecasillabo essere superbissimo 
versoi e questo è quello che noi cercavamo. Ora ci resta di investigare 
delle construzioni elevate, e dei vocabuli alti', e finalmente, preparate le 
legne e le funi, insegneremo a che modo il predetto fascio, cioè la Canzone, 
si debbia legare. 



rozza latinità del medio evo , non sodo 104. 

rari gli esempli si nella presente opera d) 11 Cod. V. ba di più « in » dopo « ibi §. 

stessa^ e si nelle altre di Dante scritte in e) « Messana » legge il Cod.V. più rego 

latino. Il traduttore ottimamente. Vedi larmente. 

sopra p. 4d , not. h) ; pag. 108 nota d), e , f) Dopo « Aoc » nel Cod. V. segue « quod 

altrove. dictum est ». 

e) Vedi sopra nota 7) al Gap. Il , pag. g) Nel Cod. G. alle parole « magisque 
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surrnm^ è contrapposto in margine •atque nove siUabe ».— Anche nel Cod. €r. « Ifea- 

sublitniùs ». syllabum », ed in postilla ^Enneaiyttabum1^, 

i) Forse per errore tipografico è scritto come la volgata. 

Endeeasyillabum nell'ediz. fiorentina, men- l) 11 Cod. G. « qmomodo tincire ». 
tre nella yersione Vi sta bene « quel di 



jénnotazioni al volgairitzamenlo 

1) Qai pure si, invece dì d, per noi. care il yerso fentasUlabo (di cinque siUa- 
Come nel testo latino Tedemmo man- be), nota -a) di sopra ; cosi qui l' edizione 



'i 



GAP. VI. (44) 
De varia consiructione Caniionum ^a). 



Quìa circa vulgate Illustre nostra yersatur inteotio, quod nobilìssimum 
est alìorum ; et ea quae digna suot ilio cantari , discrevimus , quae tria 
nobilissima sunt , ut superiùs est adstructum ; et modum Cantionum -6) 
selegimus illis , tanquam aliorum modorum summum ; et ut ipsum per- 
fectiùs edocere possimus , quaedam jam praeparavimuS) stilum videlicet , 
atque Carmen : nunc de constructione agamus. Est enim sciendum» quòd 
constructìonem vocamus regulatain compagtnem dictionum, ut : Aristotile^ 
philosophaius est tempore Àlexandri, Sunt enim hic quinquè dictiones 
compactae regulariter, et unàm faciunt constructionem. Circa quidem hanc 
priùs considerandum est, quòd constructionum alia congrua est^ alia vero 
incongrua; et quia si primordium bene discretionts -e) nostrae recolimus, 
sola suprema venamur; nullum in nostra venatione locum habet incon- 
grua, quia inferiorem gradum bonitalìs promeruit. Pudeat ergo , pudeat 
ìdiotas tantum audere deinceps^ ut ad Cantiones prorumpant; quos non 
aliter deridemus, quàm caecum de coloribus distingdentem. Est , ut tì- 
detur, congrua, quam seclarour. Sed non mìnoris difficultatis accidit dì- 
scretio , priusquam , quam quaerimus , attingamus , videlicet urbaoitate 
pleniàsimam. Sunt etenim gradns constructionum quamplures, videlicet 
insipidus, qui est rudium, ut: Petrus amat multòm dominam Bertam. Est 
purè sapidus, qui est rigidorum scholarium , vel magistroruro , ut : Piget 
me cunctis ; sed pietatem majorem illorum habeo quicumque, in exilio ta- 
hescentesj patriani tantiim sommando revisunt. Est et sapidus, et venustos, 
qui est quorumdam superficie tenus rhetorìcam haurientium «d), ut: Xoti- 
dabilis discretio Marchionis Estensis^ et sua magnificentia^ praeparata cun* 
ctisn illum facit esse diiectum. Est et sapidus , et venustus, etiann et ex- 
celsus, qui est dictatorum illustrium, ut: Ejectà maxima parte florum de 
sinu tuo^ Florentia^ nequicquam Trinacriam Totila serus adivit. Hunc 
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fiorentina ha omesso il Terso di sette sii- gianto il periodo posto fra i^li asterischi, 

labe, eptasillabo, che per altro non si de- del quale mancano le altre stampe, com- 

sidera nella stampa originale della tradu- nresa r originale di Vicenza ; e tale di* 

zione. ietto dof età emendarsi a fronte del testo 

3) Verso corretto dal Prof. Nannucci. latino. 

4) Verso già citato al Cap. IX del Lib. f, 6) L' ediz. fiorent. ha meglio « rozzexza 
pag.39, colla traduzione. loro ». 

5) Nell'ediz. fiorentina ò rettamente ag- 



CAP. YL 

Delle construzioni che sì denno usare nelle Canzoni. 

Perchè circa il volgare Illuitre la nostra intenzione si dimora^ il qual 
è sopra tutti nobilissimo ; però avendo scelte le cose , che sono degne di 
cantarsi in esso, le quali sono quelle tre nobilissime, che di sopra avemo 
provate ; ed avendo ad esse eletto il modo delle Canzoni, sì come superiore 
a tutti gli altri modi ; ed acciò che esso modo di Canzoni possiamo piit 
perfettamente insegnare, avendo già alcune cose preparate, cioè lo stilo ed 
i versi ^ ora della construzione diremo. E adunque da sapere, che noi chia-* 
miamo construzione una regolata compositione di parole, come è: Aristotile 
die opera alla FilosoGa nel tempo di Alessandro. Qui sono diece parole 
poste regulatamente insieme, e fanno una construzione. Ma circa questa pri-^ 
ma è da considerare, che delle construzioni altra è congrua, ed altra è in- 
congrua. E perchè (se il principio della nostra divisione bene et -1) ricordiamo) 
noi cerchiamo solamente le cose supreme, la incongrua -2) in questa nostra in^ 
vestigazione non ha loco $ perciò che ella tiene il grado inferiore della bontà. 
Avvergognifisi adunque , avvergogninsi gli idioti di avere da qui innanzi 
tanta audacia, che vadano alle Canzoni^ dei quali non altrimenti solemo 
riderci -3), di quello che si farebbe d*ùn cieco, il quale distinguesse i colori. 
È adunque la construzione congrua * quella , che cerchiamo. Ma ci accade 
un* altra divisione di non minore difficultà, avanti che parliamo di quella 
construzione, che cerchiamo, cioè di quella, che è pienissima di urbanità : e 
questa divisione è. che molti sono i gradi delle construzioni, cioè lo insipido, 
il quale è delle persone grosse, come è : Piero ama molto madonna Berta. 
Ecci il semplicemente saporito, il quale è dei scolari rigidi, ovvero dei 
maestri , come è : Dì tatti i miseri m' incresce ; ma ho maggior pietà di 
coloro, i quali in esilio affliggendosi» rivedeno solamente in sogno le patrie 
loro *4). Ecci ancor<i il saporito e venusto, il quale è di alcuni che cosi 
di sopra via pigliano la retorica , come è : La lodevole discrezione del 
Marchese da Este, e la sua preparata magnifìcenzìa, fa esso a tutti essere 
diletto. jEbct appresso il saporito e venusto ed ^ancora eccelso , il quale è 
dei dettati illustri, come è i Avendo Totila-5) mandato fuori del tuo seno 
graodàstraa parte dei fiori , o Fiorenza , tardo in Sicilia ed indarno se 
Dante, Della Lingua Volgare, 9 
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gradum constructìonis excellentissimBin oomìnamus : et hic est quem 
quaerimus; cùm suprema yenemur, ut dictum est. Hoc solùm ìllustres 
'Gantìones ìuTenhintur contextae, ut : 

Gerardus: 
Si per mes sobretes non fes -e). 
Rex Navariae: 
Redamor^ que in mon cor repaire. 

Folquetus de Marsilia: 
Tarn mahellis ìatnoros pensamen. 
Arualdus Daoìel: 
Solui che sai lo sohraffan che sorz. 
Hamericus de Belimi: 
Nuls hqm non poi complir adrectamen. 

Hamericus de Peculiano: 
Si com larbres^ che per sombre corcar. 

Guido Guinizelli: 
Tegno da folle empresa a lo ver dire. 

Guido Cavalcantis: 
Poiché de doglia cor conven eh* io porti. 

Cinus de Pistorio: 
Àvegna che io m' aggia piti per tempo. 

Àmicus ejus: 
Amor^ che ne la mente me ragiona. 

Nec mireris, lector, de tot redactis Auctoribus ad memoriam. Non enim 
quam supremam vocamus constructionem , nisi per hujusmodi exempla 
possumus indicare; et fortassis utiJis^imum foret, ad illam habituandam, 
r^gulatos yidisse poétas , Yirgilìum videlicet , Ovidium in Metamorphos. 
^tatium, atque Lucauum; nec non alios, qui usi sunt altissiroas prosas, 
ut Titum Livium, Plinium, Frontinum , Paulum Orosium -/*), et multos 
alios, quos amica solitudo nos visitare invitai. Desistant ergo ignorantiae 
sectatores, Guidonem -g) Aretinum^ et quosdam alios extollentes» nunquam 
in Yocabulis atque constructione desuetos plebescere. 

Annotazioni al testo latino. 

a) L'argomento' ci è fornito dallo stesso voce da noi rigettata come introsa erro- 
Antere poco dopo il principio del capi- neamente. 

tolo « Nunc de constriéctione agamus »; ed e) Cosi legge il Coà. T., meglio che « dt- 

a qnesto corrisponde il titolo del volga- gressionis » della volgata. L' Autore infatti 

rizzamento. Onde non ci ha che fare l'in- ha di sovente usato la yoce •discretio» per 

testazione posta dal Corbinelli : — « Quòd divisione^ distinzione, come appunto intese 

ex cognitione diversorum auctorum perfi- H traduttore ; oltreché la correzione sì 

citur scientia poetandi vulgarlter »— ; co- desume anche dal paragrafo che viene 

munque sia grasto in sé tale aforismo. qui appresso : « Sed non minoris » etc. 

b) Nelle alire stampe fkCàntionariumWf Vedi Lib.I» €ap.lll, nota 1), pstg.iò. 
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n' andò -^6), Questo grado di construzione chiamiamo eccellentissimo , e 
questo è quello^ che noi cerchiamo^ investigando (come si è detto)^ le cose 
supreme. E di questo solamente le illustri Canzoni si truovano conteste^ tome 

Gerardo: 
Sì -6) per mon Sobre-Tolz no fos -7). 
(Se per mio Sopra Tutto non fosse). 
Il Re di Navarra: 
Dreit Amor -8) qu' en mon cor repaire. 
(Dritto Amore che in mio etiore ripara), 
Folchetto di Marsiglia -9): 
Tan m' abelhìs P amoras pensamens. 
(Tanto m* abbellisce (m* agg^rada) V amoroso pensamento), 
Arnaldo Dq^niello-, 
Sois sai qui sai Io sobrafan, que m sortz. 
(Solo sono, che ^o il sopraffanno (grave dispiacere) che mi sorge). 
Amerigo di Belinoi -10); 
Nuls hom no pot complir adreltamen. 
(NuW uomo non può compire drittamente (giastamente). 
Amerigo di Pesuillano: 
Sì com Parbres, que per sobrecargar. 
(Siccome V albero, che per sopraccaricarsi), 

Cruido Guinicelli: 
Tengo di folle impresa a lo ver dire. 

Guido Cavalcanti: 
Poi che di doglia cuor convien, eh' io porti. 

Cino di Pistoja: 
Avegna eh' io non aggìa più per tempo. 

Lo amico suo: 
Amor^ che ne la mente mi ragiona. 
Non ti maravigliare , Lettore , che io abbia tanti Autori alla memoria 
ridotti^ perciò che non possemo giudicare quella construzione, che noi chia* 
miamo suprema, se non per simili esempli^ E forse utilissima cosa sareb- 
be, per abituar quella, aver veduto i regulati poeti, cioè Virgilio, la Me- 
tamorfosis di Ovidio, Stazio, e Lucano; e quelli ancora che hanno usato 
altissime prose, come è Tullio, Livio, Plinio, Frontino, Paulo Orosio 11), e 
molti altri, i quali la nastra amica solitudine ci invita a vedere ^12). Ces- 
sino adunque i seguaci della ignoranzia , che estolleno Guittone d^Arezo 
ed alcuni altri, i quali soglfbno costantemente -13) nei vocaboli e nelle con* 
struzioni essere simili alla plebe. 



% 



Il Cod.V. « audientium ». f) Vedi la nota 11) ségaente. 

e) Vedi la nota 4) qui appresso. g) lì Cod. T. < Guittànem ». 



jànnotazioni al volgarizzamento. 
1) Anche qui «fi*» ha il testo per « ci ». S) U testo primitivo 1520 e seguaci 
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banno qui • congrua », forse per errore t tatore deU' Vairerto , che la cagkme 

tipografico da nessuno ayyertito. « della mia scosa non fosse stata; che 

3) L'edizione primitiya • ridersi ». « né altri centra me aria fallato , né io 

4) Unendo questo passo a quello del t sofferto arei pena ingiostamenle ; pena, 
Lib. I, Gap. VI, nota -e), ed air altro del « dico, d'esilio e di povertà ». Cofwito, 
Gap. XVII, nota -d), ognuno facilmente si TrattJ, Cbi vorrà quindi negare che Tona 
accorge cbe sono stati dettati dalla stessa e l' altra opera appartengano a Dante ? 
penna, dallo stesso cuore cbe disse*. « Poi- 5) Qui per Toma figura allegoricamente 
« cbè fu piacere de* cittadini della belli«- Carlo di Valois , fratello di re Filippo II 
« sima e famosissima figlia di Roma, Fio- Bello di Francia ; e V Autore ebbe In vista 
« renza, di gettarmi fuori del suo dolcis- quel suo magnifico tratto del Purg.C.XX, 
« Simo seno, nel anale nato e nutrito fVii ty. 70-78, ove parla di costui. V. Dioif isi, 
« fino al colmo deua mia vita, nel quale, ÀMd, IV, pag. 94; e Rossbtti , Spirito 
t con buona pace di quella, desidero con antipapale ecc., Cap. V, pag. 82. 

« tutto il cuore di riposare ì* animo stan- 6) I primi sei versi sono corretti nel 

« co, e terminare il tempo che m*è dato »; modo accennato di sopra. 

e altrove : « Ahi piaciuto fosse al dispen- 7) MonSobre^Tot^, mio Sopra Tatti, era 



CAP. va. (46) 



Disiinciio vocabulorum^ et quae sint ponendo , et quaè in metro 
Yulgari cadere non possunt. 

Grandiosa modo vocabula sub praelato stilo digna consìstere, successiti 
nostrae progressionis provincia lucidari expostnlat. Testamur, prolude io- 
cipientes, non minimum opus esse rationis dìscretionem vocabulorum hi- 
bere; quoniam perplures eorum materies inveniri posse videmas. Nam 
vocabulorum quaedam puerilia^ quaedam mulìebria, quaedam virilìa -a) ; 
et horum quaedam sii vestria^ quaedam urbana; et eorum ^ quae urbana 
vocamus, quaedam pexa et lubrica, quaedam hirsuta et reburra senti - 
rous : ìnter quae quidém pexa , atque hirsuta sunt illa , quae tocamus 
grandiosa ; lubrica vero et reburra vocamus illa, quae in superfluum so- 
nant. Quemadmodum, in raagnis operibus, quaedam magnanimitatis sunt 
opera , quaedam fumi ; ubi , licèi in superficie quidam consideretur ad- 
scensus , ex quo limitata Virtutis linea praevaricatur , bona ratione non 
adscensus, sed per alta -&) declivia mina constabit. Intuearis ergo , Le- 
ctor , quantum ad exaceranda egregia verba te cribrare oportet : nam si 
vulgare Illustre consideres , quo tragico debent uti poétae vulgares (ut 
superiàs dictum est), quos informare intendimus ; sola vocabula nobilissima 
in cribro -e) tuo residere curabis. In quorum^ numero, nec puerilia propter 
sui simplicitatem, ut Mamma et Babo^ Mate et Pale; nec muliebria prò* 
pter sui mollitiem, ut dolciada^ et piacevole ; nec silvestria , propter au- 
steritatem. -o?), u^ gregia^ et caetera; nec urbana. Jubrica et peburra, ut 
(emina eV corpo, uUo modo poteris conlocar^. Sola 'ekenim pexa, hirsutaque 
urbana tibi restare videbis, quae nobilissima sunt, et membra vulgaris 
Illustris. E pexa vocamus illa, quae trisyllabà, vel vicinissima trisyllabitati 
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il Tìcenome che Gerardo Bornello data 10) Si= trota icritto anelie Bélinei. 

alla saa donna. Cosi altri Troyatori ap- 11) Di auesto cantò ii Poeta nei Parao. 

pellaTan le proprie donne : MèUt-de-òen, X, 120^2^: 

Meglio di bene ; JtHeils^de-^tonna , Meglio ^^^i' ^t^<^ piceioletta Ipiee ride 

di donna ; Bon-respeig, Buon rispetto» ós- QuelV avvocato de* tempi cristiani, 

aia Speranza ; Belh-rai, Bel raggio ecc.-~ Del etti latino Agostin si provvide. 

ViMC. NAififUcci. Vedi al luogo qai citato le opinioni dei 

8) DretfjOYTero Dr^fdvimof^ cioè difillo, comentaton della Divino. Comedia nella 
retto Amore. La roce Redamor della toI- ediz. di Padova 1823, e in altre. 

gata non significa nulla. Nannucci. 12) Conforto unico che rimaneva all'è- 

Forse r amanuense o il tipografo han- sole illustre. 

Bo riunito insieme le due parole l>r«t<i 13) Nella volgata « oictmé voZfa », non be- 

e Amor formandone una sola, con stor- ne corrispondente al «num^uam dejue^ox » 

pio della prima. (A.T.) dell'originale. La correzione ci renne in 

9) Nel Parad.C.IX, tv. 94-95: certo modo suggerita daU'amico nostro 
Folco mi disse quella gente, a cui Fraticelli, il quale nella sua edizióne 1839 

Fu noto il nome mio. sostituì tacitamente: « tutte le volte y>. 



càp. ni. 



Dei vocaboli, che sì dennO' ponete nelle Canzoni, e di quelli 
che non ponno avervi luogo •!). 

La 9U€ees9Ìva provincia del nostro procedere ricerca^ ch& siano dichiariti 
quelli vocaboli grandi, che sono degni di stare sotto V altissimo stilo. Co^ 
mineiando adunque, affirmiamo non essere piccola difficultà dello intelletto 
a fare la divisione dei vocaboli ; perciochè vedemo , che se ne possono di 
molte maniere trovare. Dei vocaboli adunque alcuni sono puerili, altri fé- 
minili, ed altri virili ; e di questi alcuni silvestri ed alcuni cittadineschi 
chiamiamo , ed alcuni pettinati e htbr^i , alcuni- irsuti è rabbuffati co^ 
nasciamo : tra i quali i pettinati e gì* irsuti sono, quelli , che. chiamiamo 
grandi; i lubrici poi e i rabbuffati' sona queiii , la cui risonanzia è su- 
perflua. Percdoché ,. siccome nelle grandi opere ,< alcune sono opere di ma- 
gnanimità^ altre di fumo; nelle quali; avvegnaché cosi di sopra via paja 
un certo ascendere^ a ehi pef)à con buonw ragione esse considera, non as- 
cendere, ma piin tosto ruina per alti precipizi essere giudicherà ; concio- 
siachè la limitata linea della virtii si trapassi. Guarda adunque. Lettore, 
quanto per scegliere le egregie parole ti sia bisogno di crivellare : perciò^ 
che se tu consideri il volgare Illustre , il quale i poeti volgari , che noi 
vogliamo ammaestrare, denno (come di sopra si è detto) tragicamente 
usare ; averai cura , che solamente i nobilissimi vocaboli nel tuo crivello 
rimangano. Nel numero dei quali né i puerili per la loro simplicità, come 
è Mamma e Babbo, Mate e Paté, per niun modo potrai colloeare ; né 
anco i f eminili , come è doleiada e piacevole^* né i contadineschi per la 
loro austerità, come è gregia, e gli altri ; né i cittadineschi, c1^ sono lu- 
brici e rabbuffati, come é femina e corpo, vi si denna porrei Solamente 
adunque i cittadineschi pettinati ed irsuti, vedrai che ti restino, i quali 
sono nobilissimi, e sono membra del volgare Illustre. Noi chiamiamo pet^ 
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sìnè aspiratione, sinè accentu acuto, vel circamflexo, sinè z vel x dupli* 
cibus, sinè duarum liquidarum geminatioDe, vel positione immediate post 
mutam dolatam» quasi Joquentem cum quadam suavitate relìnquunt; ut 
Àmorcj danna, disio, virtute , donare , letizia » salute , securitate , difesa. 
Hirsuta quoque dicimus omnia, praeter haec^ quae vel necessaria, vel or- 
nativa sunt -a) vulgaris Illustris. £t necessaria quidem appellamus, quae 
campsare non^possumus; ut quaedam monosyllaba, ut 5i, vò •/), unente, 
se, a, e, t, o, u ; interjectiones , et alia multa. Ornativa vero dicimus 
omnia pollisyllaba , quae mixta cum pexis pulcram faciunt harmoniam 
compaginis , quamvìs asperitatem habeant adspiratiohis , et accentus , et 
duplìcium, et liquidarum, et prolixitatis; ut Terra, onore, speranza, gra- 
vitate, alleviato, impossibilitate, benavventuratissimo, avventuratissimamen- 
te -g), disavventuratissimamente, sovramagnificentissimamente, quod ende- 
casyllabum est. Posset adhuc inveniri plurium syllabarum vocabulum , 
sive verbum ; sed quia capacitatem nostrorum omnium carminum super- 
excedit, ratìoni praesentì non videtur obnoxium; sicut est itlud Onori- 
ficabilitudinitate, quod duodenà perficitur syllabà in vulgari, et in -h) gram- 
matica treden^ perficitur, in duobus obliquis. Quomodo autem pexis hirsuta 
hujusmodi sint harmooizanda per metra, inferìùs instrueodum relinquimus. 
Et quae dieta sunt de fastigiositate vocabulorum, ingenuae discretioni suf- 
ficiant. 

Annotazioni al testo latino. 



a) Le due parole ^quaedam virilia» man- a videntur ».. - 

cano nel Cod. T. f) Vedi la nota 4) alla versione. 

b) « per altera » li due Codd. T. G. g) È veramente strana la lezione mam- 
e) Altrove « cribo ». Vedi Corbinelli, matissimamente , che, compreso il testo 

Let. B. nelle note al Gap. XI, Corbinelli^ trovasi in tutte le stampe la- 

d) Forse per « atperitaiem *, come fu tine, eccetto la fiorentina, ov' è segnila la 
senza nota stampato neir ediz. fiorentina, retta Torsione del Trìssino. 
equivalente ad asprezza^ durezza, rozzezza, h) La prep. « in » avanti « grammatica » 

e) La lezione ^aunt» e del Cod. V., a cui fu da noi posta, segaendo il Cod. V. 
va d' accordo la versione : nella vulgata 



GAP. Vili. (48) 

Quid sit Cantio, et quòd pluribus modis vcyriatur -a). 

v/ Pracparatis fustrbus , torquibusque ad fascem , nunc fascìandi tempus 

w-^ incumbit : sed quia cujuslibet operis cognitio praecedere debet operatio- 
nem, velut sìgnum ante admissionem sagittae, vel jaculi ; primo et prìn- 
cipaliter quid sit iste fascis, quem fasciare intendimus, yideaipus. Fascis 
igitur iste, si bene comminiscimur -b) omnia praelibata, Cantio est. Qua- 
propter quid sit Cantio , videamus , et quid intelligimus , cùm dicinrai 
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tinati quelli vocaboli^ che sono trisillabi^ of>vero vieinissimi al trisìllabo , 
e che sono senza aspirazione^ senza accento aeuto^ ovvero drcunflesso^ senza 
% né X duplici^ senza geminazione di due liquide ^ e senza posizione, in 
cui la muta sia immediatamente posposta, e che fanno colui che parla quasi 
con certa soavità rimanere; come é Amore, doooa, disio -2), virtute, do- 
Bare» letizia, salute, securitate, difesa. Irsute poi dicemo tutte quelle pa^. 
rote, che oltra queste sono o necessarie al parlare Illustre^ o ornative di 
esso. E necessarie chiamiamo quelle, che non poasemo cambiare ; come sono 
alcune monosillabe , cioè Sì , -3) vo -4), me, te, se, a, e, i, o, u ; « le 
interjezioniy ed altre molte. Ornative poi dicemo tutte quelle di molte siW 
labe , le quali mescolate con le pettinate fanno una bella armonia nella 
struttura , quantunque abbiano asperità di aspirazioni , di accento , e di 
duplici , e di liquide ; e di lunghezza ; come è Terra , onore , speranza , 
gravitate, alleviato, impossibilitate , benavventuratissimo , aYveotuTatissi» 
mameate, disavventuratissimamente, sovramagnificentissimamente, il quale 
vocabolo è endecasillabo. Potrebbesi ancora trovare un vocabolo , ovvero 
parola di più sillabe ; ma perchè egli passerebbe la capacità di tutti i 
nostri versi, però alla presente ragione non pare opportuno ; come è ono- 
rificabilitudlnitate, il quale in volgare per dodeci sillabe si compie ; ed in 
grammatica per tredeci^ in dui obliqui però. In che modo poi le pettinate 
siano da essere nei versi con queste irsute armonizate , lascieremo ad tn«- 
segnarsi di sotto, E questo, che si è detto deW altezza dei vocaboli, ad 
ogni gentil diserezione sarà bastarite. 

Annotazioni al volgarizzamento, 

1) 'La seconda parte dell' argomento 3) Particella omessa nella citata ediz., 
mancante neir edizione originale, fu ag- come nella originale, non però nelle altre. 
giunta in qnalla di Firenze. 4) Va' coVL* apostrofo , pronome perso- 

2) Onesta yoce manca nell'edizione ye- naie voi, o tronco di voglio, vado. La yoU 
neta 1740. gata ha vo semplicemente. 



CAP, Vili. 

Che cosa sia Canzone, e che in più maniere può variarsi -1). 

Ora preparafe le legne, e le funi,, è tempo da legare il fascio ; ma per» 
chi la cognizione di ciascuna opera dee precedere alla operazione, la quale 
è come segno avanti il trarre della sagitta, ovvero del dardo ; però pri- 
ma, e principalmente veggiamo qual sia questo fascio , che volemo legare. 
Questo fascio adunque (se bene ci ricordiamo tutte le cose trattate) è la 
Canzone ; e però veggiamo, che cosa sia Canzone , e che cosa intendemo , 
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CaiitioDeiiL Est enim Cantio, sttcundùiii yevum Bominis aìgiu&Galuiii, ipse 
caneodi actus , yel passio ; sicat lecUo , passio , vel actus logeDdl. Sed 
diTaricemus quod diotum est, utrùm yidellcet baoc »it Caotìo, proat est 
actus, yel prout passio eanendt *<;). Circa hoc considerandum est , quòd 
Cantio dupliciter accipi potest : uno modo secundùm quòd fabricatiir ab 
auctoresuo; et sic est actìo; et secundùm istum modum Yirgìlius, primo 
^neidos, dicit: 

Arma, tirumque cano. 

Alio modo, secundùm quòd fabricatur, profwtur yel ab auctore^ yel ab 
alio quicunque sit , siye eum soni -d) modulatione proferatur , siye noD ; et 
sic est passio: nam tuac agilur, modo vero agere yidetur in alium; et 
sit tunc alicujus actio, modo quoqua passio alteujus yidetur. Et quia 
priùs agitur ipsa, quìm agat ; raiagis ideo -e) prorsus deneminari yidetur 
ab eo, quod agilur; et est actio alicujus, quàm ah eo quod agit in alios. 
Signum autem hu|us est, quòd nunquam dicìmus: Haec est Cantio Petri; 
eo quod ipsam proferat, sed eo quod fabricayerit iUam. Praeterea disse- 
r^dum est^ utrùm Cantio dicatur fabricatio yerborum harmonizatorum, 
yel ipsa modulatio : ad quod dicimus , quod nunquam modulatio dicttor 
Cantio, sed sònus, yel tonus, yel nota, yel melos. Nulhis enim tubicea, 
tei organista, yel citharoedus melodiam suam Cantionem yocat, nisì in 
quantum nupta est alieni cantìoni ; sed harmonizantes yerba , opera sna 
Cantiones yocant. Et etiam talia yerba in chartulìs, absque prolatore -/) 
jacentia, Cantiones yocamus; et ideo Cantio nil aliud esse yidetur, quàm 
actio completa dictantis yerba modulationi -g) harmonizata. Quapropter tam 
Cantiones, quas nunc tractamus, quàm Ballatae -A), et Sonitus, et omnia cu- 
juscunque modi yerba sint harmonizata yulgariter , et regulariter , Can- 
tiones esse dicimus -t). Sed quia sola yulgaria yentilamus, regulata Hn- 
quentes, dicimus yulgarium poematum unum esse supremum, quod per 
superexcellentiam Cantionem yocamus; quod autem supremum quid sit 
Cantio, in tertio hujus libri capitulo est probatum. Et quoniam quod dif- 
finitum est pluribus, generale yidetur ; resumentes diffinitum jam gene- 
rale yocabulum , per quasdam differentias , quod petimus. Dicimus ergo 
quod Cantio (prout nos quaerimus) , in quantum per superexcellentiam 
dicitur ^h) est aequalium stantiarum sino respoitsorio ad imam sententiam 
tragica conjugatio; ut nos ostendimus, cùm dicimus: 

Donne, che avete intelletto é!" Amore. 
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quando die^mo Cansame. La Canzone adunque^ seeondo la vera tipifica" 
xione dei iw> nome , è essa azione , ovvero passione del cantare ; siccóme 
la lezione è la pttssione, owero azione del leggere. Ma dichiariamo quello 
che si è detto^ cioè 9 se questa si chiama Canzone, in quanto ella sia a- 
zione^ in quanto passione -2) del cantare. Circa la qual cosa è da con-- 
siderare, che la Canzone si pué prendere in dui modi: V uno delli quali 
modi è secondo che ella è fabbricata dal suo autore ; e così è azione ; e 
secondo questo modo Virgilio, nel primo dell' Eneida, dice : 

Io canto r arme, e V uomo. 

V altro modo è\ secondo il quale ella 9 dapoi che è fabbricata, si profe» 
risce dìtllo autore 9 o da chi che sia , o con suono , senza ; e così è 
passione : e petthi allora da^ altri è fatta , ed ora in altri fa;e così 
aClora azione, ed ora passione essere si tede. Ma conciosiachè essa è prima 
fatta, e poi faccror; però piik toeto, anzi al tutto pare, che si debbia no* 
minare da quello , che -3) ella è fatta ; e da quello che ella è azione di 
alcuno , che da quello che ella faccia in altri. Ed il segno di questo è , 
che noi non dicemo mai : questa Canzone^ è di Pietro; perchè esso la pro^ 
ferisca, ma perchè esso V abbia fatta. Oltre di questo è da vedere , se si 
dice Canzone la fabbriùazione delle parole armonizzate , ovvero essa i»o« 
dulazione, canto: a che dicemmo, che mai il canto non si chiama Can^ 
zone, ma suono, tono, nota, o meiodia. E niuno trombetta, orga^ 
nista, citaredo chiama il canto suo Canzone, se non in quanto sia ac* 
compagnato a qualche Canzone ; ma quelli che compongono parole armo' 
nizzate, chiamano le opere sue Canzoni. Ed ancora che tali parole siano 
scritte in carte, e senza ninno che te proferisca, si chiamano Canzoni; e 
però non pare, che la Canzone sia altro, che una compiuta azione di co- 
lui, che detta parole armonizate, ed atte al canto. Laonde così le Canzoni, 
che ora trattiamo , come le Ballate , e Sonetti , e tutte le parole a qua* 
lunque modo armonizzate, volgarmente , regulatamente , dicemo essere 
Canzoni. Ma perciochè solamente trattiamo le cose volgari, però lasciando 
le regolate da parte, dicemo, che dei poemi volgari uno ce n' è supremo, 
il quale per sopra eccellenzia chiamiamo Canzone; e che la Canzone sia 
una cosa suprema , itel terzo capitolo^ di questo libro è provato. Ma con-* 
eiosiaehi questo, che é' diffinito, paja generale a molti ; però resumendo 
detto vocabolo generale, che già è diffinito, distinguiomo per certe diffo^ 
renzie quello, che solamente cerchiamo. Dicemo adunque che la Canzone , 
la quale noi cerchiamo, in quanto che per sopra eccellenzia è detta Can-* 
zone, è una eongiugazione tragica di stanzie eguali senza risponsorio, che 
tendeno ad una sentenzia; come noi dimostriamo^ quando dicemmo : 

Donne, che avete intelletto d' Amore. 
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Et sic pttet quid Cantio sit, et prout accìpitur geoeraliter, et prout per 
superexceilentiam vocamus eam. Satis etiam patere tìdetur, quid ìntelli- 
gimus cùm CaBtioDem yocamud; et, per coosequena, quid ait ìlle fascis, 
quem ligare molimur. Quòd autem dicimus, tragica conjugatK) est; quia 
CUOI cornice fiat haec ceojugatio, CaDtileoam vocamus per dimìiiutioiieiii; 
de qua in quarto -/) hujus tractare ìnteDdimus. 



jinnotazioni al testo latino. 

a) Nell'edizione del Corbinellì é direr- però sai fine dello stesso periodo Tennero 
samente, e male, a nostro avviso, espres- aggelante alcune parole, che sembrano e- 
so r argomento a questo Capitolo : « O- stranee all' intento principale , le quali 
stendit, quòd pluribus modis variatur elo- intramezzano la principale sentenza, e la 
quentia vulgaris ; sed praecipuum est per separano dal susseguente periodo ; cosi 
Cantiìenas, sive Cantiones ». non ci parrebbe inopportuno, che aUe pa- 

b) Forse è da leggere reminiicimur, role passio e actus di questo periodo nuovo 
e) 11 verbo « canerSli » fu da noi supplito si aggiungesse la quabtà loro propria « ea- 

eome necessario alla chiarezza, colla gui- nendi ; e si dicesse « prout est aetus, vei 

da dell'illustre volgarizzatore ; e ci è grato « proti/ passio canendi ». Il nostro dubbio 

ed onorevole il trovarci anche In ciò d'ac- era fortemente giustificato dalla versione, 

cordo col chìariss. P. Penta, il quale con- eh' es^essamente avendo — « in qwMnto 

sultammo , dubitando di qualche difetto ella sta azione , o in qiianto passione del 

nel testo latino , e da cui ricevemmo in cantare » ~, fa argomentare che il testo 

appresso l' illustrazione che per noi te- seguito dal Trlssino avesse chiara e tonda 

stualmente si riporta: «Queste i|aro1e l'aggiunta « can^di», che noi desiderava- 

« <KtttSy passiOy come generiche , richia- me, e v' abbiamo inserita. 

« manola propria determinazione dacjuan- d) I Codd. T. e Y. dopo « ctim » aggina- 

« to fu detto neir antecedente periodo , gono e soni », che abbiamo introdotto nel 

« cioè canenéi aetus, vel panioit. Siccome testo. 



GAP. K. (51) 



Quae $int principales in Cantione partes^ et quod Stantia in 
Cantione principalior pars est •a). 



Quia, ut dictum est, Cantio est conjugatio Stantiarum , igaorato quid 
ait Staotia, Decesse est CaotioDem ignorare : nam ex diffiuienUum cogni- 
tiene dlffiniti resultat cognitio ; el ideo consequeuter. de Stantia est agen* 
dum, ut scilicet vestigemus -ò), quid ipsa sit, et quid per eam inteliigere 
yolumus. Et circa hoc sciendum est, quòd hoc yocabulum per solius artis 
respectum inventum est; videlicet, ut in quo tota Cantionis ars esset con- 
tenta, illud diceretur Stantia; hoc est mansio capar, yeì receptaculiim 
totius artis. Nam quemadmodum Cantio est grenaium totius sententiae; 
sic Stantia totam artem iogremtat : nec licet aliquid artis sequentibua ar- 
rogare, sed soiam artem antecedentis induere; per quod patet, quòd ipsa. 
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E cosi è manifesto che cosa sia Canzone , e secondo che generalmente si 
prende^ e secondo che per sopra eccellenzia la chiamiamo. Ed assai ancora 
pare manifesto, che cosa noi intendemo , quando dicemo Canzone ; e con- 
seguentemente qual sia quel fascio , che vogliamo legare. Noi poi dicemo , 
che ella è una tragica congiugazione ; perciò che quando tal congiugazione 
si fa comicamente, allora la chiamiamo per diminuzione Cantilena ; della 
quale nel quarto libro di questo avemo in animo di trattare. 



e) Inyece d' ideo, il God. G. legge immo. i) Volendo la sintassi di tolto il perio- 

f) La yolgata non esattamente « proba- do non un futuro , ma si un presente , 
toreri la correzione ci fu suggerita dal noi ci allontaniamo dal «dic^mus» del testo, 
eh. traduttore. uniformandoci alla lezioue del tradutte- 

g) Al terzo caso col Cod. V. e colla yer- re, che ha « dicemo » (diciamo). 
sione, inyece del secondo tmodulationis^^ k) Cosi il Cod. T, a cui si accorda la 
com'è nel testo. yersione : « dicimus » la yulgata. 

A) Nell'edizione originale e snccessiye ì) Ancora un altro dei soggetti che ri- 

t Ballatas » accnsat.,per errore tipogra- seryayasi l'autore di discutere nel Lib. 

fico. IV.— Vedi sopra ^ Cap.IV, nota h). 

Jnnotazioni al volgarizzamento. 

1) Anche qui fu aggiunta nell' ediz. fio- nota -e) al testo latino. 

rentina la seconda parte dell' argomento, 3) A maggior chiarezza starebbe qui 

onde corrispondesse al latino di contro, meglio da cui inyece di che ; ma per yero 

2) Molto accorta ed opportuna fu l' ag- non è inferiore in questo passo l'oscurità 
giunta « del cantore » dovuta al Trissino del yolgare a quella del latino. . 

nella traduzione di questo passo. Vedi la 



CÀPi IX. 

Quali siano le principali parti della Canzone, e che la Stanzia 
n'è la parte principalissima -1). 

Essendo la Canzone una congiugazione di Stanzie, e non sapendosi che 
cosa sia Stanzia, segue di necessità, che non si sappia ancora che cosa sia 
Canzone; percioché dalia cognizione delle cose, che diffmiscono, resulta 
ancora la cognizione della cosa diffinita; e perà conseguentemente è da 
trattare della Stanzia , acciò che investighiamo , che cosa essa si sia -, e 
quello che per essa volemo intendere. Or circa questo è da sapere , che 
tale vocabolo è stato per rispetto deW arte sola ritrovato; cioè, perchè 
quello si dica. Stanzia, nel quale tutta l* arte della Canzone è contenuta^ 
e questa è la Stanzia capace , ovvero il recettacolo di tutta V arte. Per^ 
eiochè siccome la Canzone è il grembo di tutta la sentenzia; così la Stanzia 
riceve in grembo tutta V arte : né è lecito di arrogere alcuna cosa di arte 
alle Stanzie seguenti , ma solamente si vesteno delV arte della prima ; il 
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de qua loquimur, erìt contermìnatìo, 8iye compages omoìam eoram, qaae 
Caotio sumit ab arte : quibus di¥aricati9, quam quaerimus, descrìplio ìd- 
notescìt. Tota ìgitur arsr CaDtionis circa tria videtur consistere; primo 
circa cactus divisìonem ; secuodò circa parlium habitudinem ; tertiò circa 
numerum carmioum, et syllabarum : de rithimo yerò mentioDein non faci- 
mas, quia de propdà Caotioois arte non est. Licei eoim io qualibel Stan* 
tià rithimos ìonovare, et eosdem reiterare ad libitum ; quòd si de propria 
Cantionis arte rithimus esset, minime liceret; quod dictum est. Sì quid 
autem rithimi servare interest, hujus quod est artis comprehendetur ibi, 
cùm dicemus partium habitudinem. Quare hìc colligere possumus ex prae- 
dictis diffinientes, et dicere : Stantiam esse , sub certo cantu et habita- 
dine, limitatam carminum et syllabarum compagem. 

jinnotaxi&ni al testo latino. 

a) Il Cod. T. « sii », probabilmente per mento, 
accordarsi coUa prima parte delV argo- b) 11 Cod. T. « inoéstigcmw ». 



GAP. X. (52) 



Quid sit eantus Stantiae; et quòd haec variatur pluribus modis 

in Gantione. 



Scìentes, quòd rationale animai homo est, et quòd sensibilis anima, et 
corpqs est animai ; et ignorantes de hac animi, quid easit, vel de ipso 
corpore ; perfectam hominis cognitionem habere non possumus : quìa co- 
gnitionis perfectio uniuscujusque terminatur ad ultima elementa, sìcnt 
magister sapientum -a) in princìpio Physicorum testatur. Igìtur ad ha* 
bendam Cantionis cognitionem , quam iohiamus , nunc diffinientìa soum 
deffiniens sub compendio yentilemus ; et primo de cantu, deinde de ha- 
bitudine, et postmodum de carminibus, et syllabis percontemur. Dicìmus 
ergo^ quòd omnis Stantia ad quandam odam recipiendam harmonizata est; 
sed in naodo diversari «ò) yidetur : quia quaedam sunt sub unA oda con- 
tinui, usque ad ultimum progressivo, hoc est sinè iteratione modulatìonis 
cujusquam, et sinè dieresi «^e). Et dierestm -d) dicimus deductionem ver- 
gentem de uni oda in aliam ; hane voltam yocamus, cum yulgus alloqai- 
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perché è manifesto^ che essa Stanzia ( della qual parliamo ) sarà iin ter^ 
mine , ovvero una compagine di twtte quelle cose , che la Canzone riceve 
dair arte : le quali dichiarite, il descrivere che cerchiamo, sarà manifesto. 
Tutta V arte adunque della Canzone pare , che circa tre cose consista ; 
delle quali la prima è circa la divisione del canto , T altra circa la ahi* 
tudine -2) delle parti , la terza circa il numero dei versi e delle sillabe : 
delle rime poi non facemo menzione alcuna , percioché non sono della 
propria arte della Canzone. È lecito certamente in cadauna Stanzia in» 
novare le rime , e quelle medesime a suo piacere replicare ; il che , se la 
rima fosse di propria arte della Canzone , lecito non sarebbe. E se pure 
accade qualche cosa delle rime servare, T arte di questo ivi si contiene -3),- 
quando diremo della abitudine delle parti -4). Il perchè così possiamo 
raccogliere dalle cose predette, e dif/inire, dicendo : la Stanzia è una com^ 
pagine di versi e di sillabe, sotto Un certo canto e sotto una certa abitu- 
dine limitata. 

jinncftazioni al volgarizsamento. 

1) L'argomento fa rifatto dall' edit. fio- Gap. XII il •qualiter Uhi habituanda tit 

reatino in relazione al latino. La stampa stantia » del testo latino. 

Ticentìna , e tatto le soccessiye ayeyano 3) Intendi sarà esposta, oyyero si trat- 

soltanto : « Che cosa è stanzia nella Can- terà, in relazione al fataro « eomprehen- 

zone ». detur ». 

3) Ovyero disposizione, come spiega il 4) Di ciò si parla qoi appresso nel 

traduttore^ rendendo yerso la nne del Gap. XI. 



CàP. X. 



Che sia il canto della Stanzia; e che questa si varia in parecchi 
modi nella Canzone •!). 

Sapendo poi, che V animale razionale è uomo, e che sensibile è V anima, 
ed il corpo i animale ; e non sapendo che cosa si sia quest* anima , né 
qttesto corpo , non possemo avere perfetta cognizione dell* uomo : percioché 
la perfetta cognizione di ciascuna cosa termina negli ultimi elementi^ sic-^ 
come il maestro di coloro, che sanno -2) , nel principio della sua Fisica 
afferma. Adunque, per avere la cognizione della Canzone, che desideriamo, 
eoneideriamo al presente sotto brevità quelle cose, che difjiniscano il diffi*^ 
niente di lei; e prima del canto, dappoi della abitudine, e poscia dei versi 
e delle sillabe investighiamo -3). Dicemo adunque, che ogni Stanzia è ar» 
momzata a ricever una certa oda , ovvero canto : ma pajono esser fatte 
in modo diverse, che alcune sotto una oda continua sino all'ultimo pro^ 
cedeno, cioè senza replicazione di alcuna modulazione, e senza divisione. 
E dicemo divisione quella cosa, che fa voltare di un* oda in un* altra ; la 
quale, quando parliamo col vulgo » chiamiamo volta : e queste Stanzie di 
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mur: et hujusmodì Staatìae -e) usus est fere in omnibus CantìoDÌbas 
suis Arnaldus Danìelis; et nos eum secuti sumus, cùm dixìmus: 

ÀI poco giorno, et al gran cerchio d^ ombra. 

Qaaédam vero sunt dieresim patientes; et dieresìs esse non potest secundùm 
qaòd eam appellamus, nisì reiteratio unìus odae fiat, vel ante dieresim, ve] 
post, vel undique. Si ante dieresim repetitìo fiat , Stantias dicimus habere 
pedes ; et duos habere decet, licèt quandoque tres fiant ; rarissime tamen. 
Si repetitio fiat post dieresim, tunc dicimus, Stantiam habere versus ; si 
ante non fiat repetitio » Stantiam dicimus habere frontem : si post non 
fiat, dicimus habere syrma -/*), sive caudam. Vide igitur, Lector, quanta 
licentia data sit Cantiones po^tantibus ; et considera, cujus rei causa tam 
largum arbitrium sibi usus asciverit; et si recto calle ratio te direxerit, 
videbis auctorìtatis dignitate sola , quod dicimus , esse concessum. Satis 
hinc innotescere potest, quomodo Cantìonis ars circa cantus dÌTÌsionem 
consistat; et ideo ad habitudinem procedamus. 



jinnotazioni al testo latino. 

a) Vedi la nota 2) qui appresso. te disse il tradattore. V. Forcellini. 

b) Il Cod.T.« diversificart ». e) Cosi, leggiamo col Cod.V. 11 testo 
€) d) 11 testo ha ripetatamente « diesi e « Stantia » contro sintassi. 

<ii>tim»^ eh' è nome d'an segno musicale, f) Cosi secondo la retta ortografia, 

mentre dee leggersi « dieresi e dieresim », come leggesi anche nel Co^. T, in luogo 

yoce venuta dal greco, la quale appunto di « siritna », che qui e in séguito hanno 

Tale quanto divisione, come ottimamen- tutte l'edizioni. 



GAP. XI. (54) 

De habitudine Stantiae -a), de numero Pedum et Syllabarum, et de 
distinetione Carminum ponendorum in dictamine. 

Yidetur nobis haec , quam habitudinem dicimus , maxima pars ejus , 
quod artis est ; haec enim circa cantus divisionem , atque contextum 
carminum,. et rilhimorum relationem consistit: quapropter diligentissime 
videtur esse tractanda. Incipientes ergo dicimus, quod frons qum versi* 
bus * et pedes cum caadà, idest syrmate, nec non pedes cum versibus * •6) 
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un* oda sola. Arnaldo DarmUo usò qua$i in tutte U sue Canzoni ; e noi 
avemo esso seguitato^ quando dicemmo: 

Al poco giorno^ et al gran cerchio d'ombra. 

Alcune altre Stanzie sono poi, che patiscono divisione; e questa divisione 
non jmò essere nel modo^ che la chiamiamo, se non si fa replicazione di 
una oda o d' avanti la divisione^ o da poi^ o da tutte due le parti , cioè 
d" oioanti^ e da poi. E se la repetizion deW oda si fa atanti la divisione^ 
dicemo , che la Stanzia ha piedi $ la quale ne dee aver dui : avvegna che 
qualche volta se ne facciano tre; ma molto di rado. Se poi essa repetizion 
di oda si fa dopo la divisione, dicemo la Stanzia aver versi: ma se la 
repetizion non si fa avanti la divisione, dicemo la Stanzia aver fronte -4): 
e se essa non si fa da poi , la dicemo aver sirima , ovvero coda. Guarda 

adunque. Lettore, quanta licenzia sia data olii poeti, che fanno Canzoni; 

e considera perchè cagione la usanza si abbia assunto si largo arbitrio ; 

e se la ragione ti guiderà ,per dritto calle, vederai , per la sola dignità 

dell' autorità essergli stato questo , che dicemo , concesso. Di qui adunque 
può essere assai manifesto, a che modo V arte delle Canzoni consista circa 

la divisione del canto ; e però andiamo alla abitudine delle parti. 

Annotazioni al volgarizzamento. 

1) Neiredizione primìtira 1529 e sac- niere e proprietà della stanza nella Can- 
cessive V argomento staya cosi : « Del zone , gioyerà conoscere ciò che ne ra- 
canto delle Stanzie , e della divisione di giona il Trissino nella sua Poetica all' 
esso »; e fa rettificato dall'editore fio- articolo 't delle Canzoni *f pag.60, yol. II 
rentino. dell'edizione citata 'nei Preliminari sotto 

2) Nel poema ayea già detto d'Aristotele: il N.» Y. 

Yidi *l maestro di color, che sanno ; 4) Che cosa siano, secondo il linguag- 

(Inf.lV, Idi) gio didascalico intorno ai metri poetici, 

il qoal verso Dante stesso traduce qui Fronte, Piede , Sirima, Volta nella Stan- 

« magister sapientum ». Ayyertenza per za , yedasi al sopra citato articolo del 

quelli che volessero negargli questo Trat* Trissino il paragrafo « della Stanzia di- 

tato. visan, pag.61. 

5) Per meglio intendere le varie ma- 



CàP. xl 

Delia abitudiae della Stanzia, del numero de' Piedi e delle Sillabe^ e della 
distinzione de* Versi che sono da porsi nel componimento -1). 

A noi pare che questa^ che chiamiamo abitudine^ sia grandissima parte 
di quello , che è delV arte ; perciochè essa circa la divisione del canto , e 
circa il contesto dei versi^ e circa la relazione delle rime consiste : il per» 
che appare, che sia da essere diligentissimamente trattata. Dicemo adunque, 
che la fronte coi versi '2), ed i piedi con la sirima^ ovvero coda , e pa- 
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in Stantia se babere dìversimode possunt; nam qaaodoqae frons Tersns; 
excedit io syllabis et carminibus, vel excedere potest : et dicimus, pctest; 
quoDÌam habitudiDem hanc adhue noe Vidimus. Quandoque in carmi- 
nibus excedere. et in syllabis superari potest; ut si frons esset pentame- 
tra, et quilibet versus dimeter -e), et metra frontis eptasyllaba, et ver- 
sus endecasyllaba essent. Quandoque versus frontem superant syllabis, et 
carminibus; ut in illà, quam dixtmus: 

Traggemi della mente Amor la stiva •d). 

Fuit haec tetrametra -e) frons tribus endecasyllabls , et uno eptasyllabo 
contexta; non etenim potuit in pedes dividi, cum aequalitas carminum 
et syllabarum requiratur in pedibus Inter se, et etìam in versibus Inter 
se. Et quemadmodum dicimus -f) versus superare carminibus et syllabis 
frontem; sic dici potest, frontem in bis duobiis posse superare versus : 
sìcut quando quilibet versus esset duobus eptasyllabls roetris , et froos 
esset pentametra, dcfobus endecasyllabis et tribus eptasyllabls contexta. 
Quandoque vero pedes caudam superant carminibus et syllabis; ut in illi, 
quam dixìmus: 

Àmor^ che movi tua virttt da cielq. 

Quandoque pedes a syrmate superanlur in toto ; ut in illà , quam di- 
ximus: 

Donna pietosa, e di novella etate. 

Et quemadmodum diximus, frontem posse superare carminibus et syllabis 
superari, et e contrario -g) ; sic de syrmate dicimus. Pedes quoque versus 
in numero superant, et superanlur ab iis ; possunt enìm in Stantìa esse 
tres pedes et duo versus, et tres versus et duo pedes : nec boc numero 
limitamur, quin liceat plures et pedes et versus simul contexere. Et 
quemadmodum de Victoria carminum , et syllabarum diximus inter alia ; 
nunc etiam inter pedes, et versus dicimus; nam eodem inodo vinci, et 
vincere possunt. Nec praetermittendum est, quòd nos e contrariò regu- 
latis poetis pedes accipimus ; quia illi Carmen ex pedibus , nos vero ex 
carminibus pedem constare dicimus ; ut satis evidenter apparet. Nec etiam 
praeterniittendum est, quin •h) iterum asseramus, pedes ab invicem ne- 
cessario carminum, et syllabarum aequalMalem, et habitudinem accipere; 
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rimente i piedi coi veni possono diversamente nella Stanzia ritrovarsi ; 
perciocché alcuna fiata la fronte eccede i versi^ ovvero può eccedere di 
sillabe e di numero di versi: e dico, può; perciocché mai tale abitudine 
non averne veduta. Alcune fiate la fronte può avanzare i versi nel numero 
dei versi^ ed essere da essi versi nel numero delle sillabe avanzata ; come 
se la fronte fosse di cinque versi, e ciascuno dei versi fosse di due versi -S), 
ed i versi della fronte fosseno di sette sillabe^ e quelli dei versi fosseno di 
undeci sillabe. Alcun* altra volta i versi avanzano la fronte di numero 
di versi e di sillabe; come in quella, che noi dicemmo : 

Traggemi della mente Amor la stiva -4); 

ove la fronte di quattro versi -5) fu di tre endecasillabi , e di uno epta* 
sillabo contesta; la quale non si può dividere in piedi; conciosiaché i 
piedi vogliano essere fra sé equali di numero di versi , e di numero di 
sillabe, come vogliono essere fra sé ancora i versi. Ma siccome dicemo, che 
i versi -6) avanzano di numero di versi e di sillabe la fronte; cosi si 
può dire , che la fronte in tutte due queste cose può avanzare i versi : 
come quando ciascuno dei versi fosse di due versi eptasillabi, e la fronte 
fosse di cinque versi; cioè di due endecasillabi, e di tre eptasillabi con» 
testa. Alcune volte poi i piedi avanzano la sirima di versi e di sillabe ; 
come in quella, che dicemmo : 

Amor, che myoyi tua virtù dal cielo. 

Ed alcuna volta i piedi sono in tutto dalla sirima avanzati ; come in 
quella, che dicemmo: 

Donna pietosa, e di novella etate. 

E siccome dicemmo, che la fronte può vincere di versi^ ed essere vinta di 
sillabe , ed al contrario ; così dicemo la sirima. i piedi ancora ponno di 
numero avanzare i versi^ ed essere da essi avanzati; perciocché nella Stan^ 
zia possono essere tre piedi e dui versi, e dui piedi e tre versi : né questo 
numero è limitato , che non si possano piti piedi e più versi tessere in-- 
sterne. E siccome avemo detto nelle altre cose dello avanzare dei versi e 
delle sillabe ; cosi dei piedi e dei versi dicemo^ i quali nel medesimo modo 
possono vincere , ed essere vinti. Né è da lasciare da parte , che noi pi- 
gliamo i piedi al contrario di quello, che fanno i poeti regulati; perciò^ 
ehé essi fanno il verso dei piedi, e noi dicemo farsi i piedi di versi : come 
assai chiaramente appare. Né ancora è da lasciar da parte^ che di nuovo non 
affermiamo, che i piedi di necessità pigliano Vuno dalValtro la abitudine. 
Dante, Velia Zinqua Folate. IO 
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quia non alUer cantus repetitio fieri posseU Hoc idem in versibas esse 
servandum astruiinus. 



Jnnotazioni al testo latino. 



a) Questo primo membretto fa^ppor- 
tonamente affgiuato dall' editore fiorenti- 
DO , mancandoDe la stampa primìtlTa e 
susseguenti. 

6) Il membretto posto fra gli asterischi 
è mancante nelF edizione del Corbinelli e 
segnaci, ma non nel Cod.T.; e l'abbiamo 
supplito coir editore fiorentino^ scortati 
della traduzione. 

e) Cosi dee leggersi col Cor)>ìnelli e 
coir ediz. procurata dal Maffei ( Verona 
17S9), e non « diameter 9, come hanno tut- 
te le stami)e successive. La traduzione 
poi del Trissino non è esatta , perchè 
dimeter non yuol già dire verso di due 
versi, ma bensì verso di due generi di 
metro, ossia di metrò differente. Vedi 
nel Porcellini le Toci Bimeter e Dimeter, 
Anche il Cod.V. legge come noi. 

d) In nessuna ^ edizione delle Rime di 
Dante, od a lui attribuite , ci è riuscito 
di rinvenire questa Canzone. Forse esi- 



sterà inedita in qualche Codice ; e ren- 
derebbesi benemerito delle lettere v e de- 
gli studiosi del somme Poeta quel Bi- 
bliotecario, che scoprendola nel suo ri- 
postiglio la ridonasse alla luce , di coi 
sembra avere per qualche istante godo- 
to, poiché r Autore stesso la cita come 
cosa già diTolgata. 

e) Vedi la nota 5) qui sotto. 

f) Nei due Codd. G.e T.leggonsi dopo 
« dicimus » le seguenti parole, che ripo- 
tiamo una glossa marginale, forse passata 
nel testo per innaTYedutezza dei copia- 
tori : « De fronte et de versibus » ; indi 
« possent etenim versus frontem superare *; 
e appresso : « trimetro et eptasyUaba me- 
tro n , con qualche abbroTiatora in que- 
ste ultime voci. 

9) • e contro » il Cod. V, 
h) Cosi Vediz. Corbihelli e i Codd. T.e 
V. ; la vulgata per errore « quia ». 



annotazioni al volgarizzamento. 



1) La stampa vicentina e seguaci di- 
cono soltanto : « Della abitudine delle 
parti della Stahzia »; il resto fu supplito 
dall'editore fiorentino. 

2) Il Canon. Dionisi nota qui una cer- 



ta confusione nel tradurre in pari modo 
per « verso » le due differenti voei « earmen 
e versus » ( Aned. F, pag, 15 ) ; poiché in 
fatti il primo s'intende una data parte 
della stanza^ che abbraccia un certo no- 



CAP. XII. (56) 

Ex quibus Carminibus fiant Stantiae, et de numero Syllabarum in 

Carminibus. 

Est etiaip, ut superiùs dìctum est , habitudo quaedam, quam carmina 
coDtexeodo coosiderare debemus: et ideo rationem faciamus de illà, re- 
petentes proinde quae superiùs de carmìoibus diximus. In usu oostro 
maxime tria carmina frequentandi praerogativam habere videntiur -a) , 
eqdecasyliabum sciiicet, et eptasyllabun), et pentasyllabum -6) ; quae aole 
alia sequenda -e) aslruximus. Horum prorsus , eùm Iragìcè poétari eooa- 
mur, endecasyllabum, propter q^uandam excellentiam in contextum, vin- 
cendì privilegium promeretur. Nam quaedam Stantia est, quae solis eo- 
decasyllabis gaudet esse conlexta, ut illa Guidonis de Floreniià -</) : 



Donna mi prega; perch'io voglio dire. 
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ed egualità di tersi e di sillabe; perciocché altramente non si potrebbe fUre 
repeiizion di canto. E questo medesimo affermo doversi servare nei versi. 



mero di yersi ; il secondo sta nel sig^ni- 
fieato proprio e comune: il che gitovi 
arrertire , per chi yolesse conoscere di 
proposito le leg^gì che costitaiscono le 
Tane parti della Stanza nelle Canzoni , 
secondo che dicemmo nella nota d). 
Cap.X. 
3Ì Vedi la nota 5) ani appresso. 

4) Vedi la nota d) al testo latino. 

5) Qui fn omessa dal Trissino la tra- 
duzione della parola •tetrametra» (di quat- 
tro versi)^ ch'ò nell' originale latino ; la 
quale mancanza ebbe luogo altresì in 
tette le ristampe. 

6) Vedi la nota ^) di sopra, applicabi- 
le egualmente a questo passo«£ per chia« 
rire alquanto Tintendlmento deiN.A., e 
togliere in qualche modo la confusione 
giustamente a?Tertita dal Canon. Dionisi, 
derÌTante dal testo latino e insieme dal- 
la traduzione, giofi soggiungere ciò che 
il Trissino ragiona sul proposito della 
Stanza a pag.61 dell'opera più sopra ri- 
cordata nella nota 3), pa^. 131 : 

« •Bela Stanzia divisa » 
t Ma la Stanzia divisa delle Canzoni , 
la quale sopra tutte l'altre è usUatissima^ 
si compone di due parti : la prima delle 
quali^ cioè quella eh' è dalla divisione in 
iu, può essere o simplice , o repetita; se 
sarà simplice , sarà di uno Quaternario 



solo, o quinario, o senario, e chiamerassi 
Fronte. Mia se sarà repetita, sarà di com- 
binazione o di coppie f di terzetti, o di 
quaternari, o di quinari, o senari ; e que- 
sta Dante chiama Piede : ma noi, per fug- 
gire le etjuivocazione, la nomineremo Ba- 
se, perdo che è base e fondamento di tutta 
la Stanzia. La seconda parte poi, cioè 
qìiella dalla divisione in giù, può essere 
parimente o simplice, o repetita; e se è 
simplice, si chiama Sirima ,* se è repetita. 
Dante la nomina Versi ; ma noi per fug- 
gire la eauivocazione (come di sopra fa- 
cemmo neìla Base ), la nominiamo Volte. 
Ed è da sapere che , secondo Dante , re- 
petita con repetita, cioè Basi con Volte 
pornio stare } e così repetita con simplice, 
cioè Base con Sirima , et ancora simplice 
con repetita,,cioé Fronte con Volte; ma non 
può gtà stare simplice con simplice, cioè 
Fronte con Sirima; perciò che (com'egli 
afferma) la divisione nella Stanzia non 
può essere se non si replica un' Oda, cioè 
un modo, o davanti essa divisione, o dap- 
poi; e però la Fronte, nella quale non si 
reperisce Oda alcuna, non può stare con la 
Sirima, la quale è parimente senza repeti- 
zione. Or io per più chiarezza tratterò pri- 
ma delle parti prime, cioè della Fronte e 
della Base; dopo le quali dirò delle seconde^ 
cioè delle Volte e delle Sirime ». 



€àP. XIL 

Della qualità dei versi, che nella Stanzia sì pongono, e del 
numero delle sillabe nei versi. -1) 

Ecci ancora {come sopra si è detto) una certa abitudine ; la quale, quando 
tessemo i ver$i , devemo considerare : ma acciò che di quella con ragione 
trattiamo y repetiamo quello, che di sopra avemo detto dei versi ; cioè,, che 
nelV uso nostro par che abbia prerogativa di essere frequentato lo endeca- 
sillabo^ lo eptasillabo, ed il pentasillabo >• e questi sopra gli altri doversi 
seguitare affermiamo -2). Di questi adunque , quando volemo far poemi 
tragiciy lo endecasillabo per una certa eccellenzia, che ha nel contessere, 
merita privilegio di vincere ; e però alcune Stanzie sono , che di soli en- 
decasillabi sono conteste, come quella di Guido da Fiorenza : 



Donna mi priega^ perch'io voglio dire. 
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£t etiam nos dicimus: 

Donne j eh' avete intelletto éT amare. 

Hoc etiam Hìspani , usi sant ; et. dico, Hispanos, qui poetati sont 'in tuI- 
gari Oc. Hamericus de Belleroi -e) : 

Nule hom potè compUr. adrectiamen. 

Quaedam est, io qua tantum eptasyllabum intexitur unum; et hoc esse 
non potest , nisi ubi frons est , vel cauda ; quoniam , ut dictum est , in 
pedibus» atque versibus attenditur aequalitas carminum et syliabarum. 
Propter quòd etiam nec numerus impar carminum potest esse, ubi froos 
yel cauda non est •/*) : sed ubi haec est, vel altera sola, pari et ìmpari 
numero in carminibus licet uti ad libitum. Et sicut quaedam Stantia est 
uno solo 'q) eptasyllabo conformata ; sic duobus^ tribus, quatuor, quinque 
yidetur posse cpntexi , dummodo in tragico vincat endecasyllabum , et 
principiet. Yerumtamen quosdam ab eptasyllabo tragico princf passe -h) inre- 
nimus; yidelicet Guidonem de Ghisileriis et Fabritium, Bonpnienses : 

De fermo sofferire; 
et, 

Donna^ lo fermo core; 
et, 

Lo meo lontano gire ; , 

et quosdam alios. Sed si ad eorum sensum subtiliter ìntrare yelimus, non 
sinè quodam Elegiae umbraculo haec Tragoedia procedere «t) yidebìtur. De 
pentasyllabo quoque non sic concedimus : in dictamine magno suflBcit u- 
nìcum pentasyllabum in tota Stantia conseri, yel duo ad plus in pedibus -ik); 
et dico in pedibus^ propter necessitatem, qua pedibusque yersibusque can- 
tantur. Minime autem trisyllabum in tragico yidetur esse sumendom, per 
se subsistens : et dico, per se subsistens^ quia per quandam rithimorum 
repercussionem frequenter yidetur assumptum ; sicut inveniri potest in illA 
Gqidonis Fiorentini : 

Donna me prega etc. 
Et in illà, quam diximus: 

Poscia eh* Amor del tutto m* ha lasciato. 
Nec per se ibi Carmen eet omoino, sed pars endecasyllabì tantum, ad ri* 
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Ed ancora noi dieemo: 

DoDiie, che avete intelletto d* amore. 

Questo ancora i Spagnuoli hanno maio ; e dico , i Spagniaoli , che Aomie 
faitó poemi nel volgare OCé Amerigo de Belinoi : 

NqÌ9 hom non pot complìr adreìtamen -3). 

Altre Stanzie sono, nelle quali uno solo eftatillabo si tene ; e questo non 
può estercj se non ove 4 fronte^ ower sirima ; perciocché, come si è detto, 
nei piedi e nei versi si ricerca equalità di versi e di Sillabe. Il perché 
ancora appare , che il numero disparo dei versi non può essere se nom 
ove non è -4) fronte o coda ; benché in esse a suo piacere si può usare parOf 
disparo numero dei versi. E cosi come alcuna Stanzia é di uno solo 
eptasillabo formata ; cosi appare, che con dui, tre, e quattro si possa for^' 
mare, purché nel tragico vinca lo endecasillabo, e da esso endecasillabo si 
cominci. Benché avemo ritrovati alcuni, che nel tragico hanno dallo epta* 
sillabo cominciato; cioè Guido dei Ghislieri e Fabrizio, Bolognesi: 

Dì fermo goflferire; 
e, 

DoDDa, lo fermo cuore; 
e. 

Lo mio lontano gire; 

ed alcuni altri. Ma se al senso di queste Canzoni vorremo sottilmente 
intrare, apparerà tale Tragedia non procedere senza qualche ombra di 
Elegia. Del peniasiUabo poi non concedemo a questo modo', perciocché in 
un dettato grande basta in tutta la Stanzia inserirvi un pentasillabo, ov* 
ver dui al piò nei piedi •^$) ; e dico nei piedi , per la necessità , con la 
quale i piedi ed i versi si cantano. Ma ben non pare, che nel tragico si 
deggia prendere il trisillabo, che per sé stia: e dico, che per sé stia , 
perciocché per uria eerta repercussione di rime pare che frequentemente si 
usi ; come si può vedere in quella Cakzone di Guido Fiorentino : 

Donna mi priega; perch' io voglio dire. 
Ed in quella, che noi dicemmo : 

Poscia che Amor del tutto m'ha lasciato. 
Né ivi è per sé in tutto verso, ma é parte dello endecasillabo, che so- 
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thìmum praecedentis carminìs , yelot eeho, respoDdens. Hoc sttìs hìoc , 
Lector, sufficienter eligere potes» qualiter libi habìtuaoda sit Stantia -0* b^* 
biludo namque circa carmioa coosideraada videtur. Et hoc etiam praecipuè 
attendendum est circa carminum habitadinein ; quòd sì eptasyllabum ìd« 
lerserator io primo pede, quem situm-m) accipit Ibi, eandem resumat in 
altero : pula, si pars trimetra prìmum et uHimam Carmen endecasyllabam 
habet ; et medium , hoc est secundum , eptasyllabum ; * sic pars altera 
(sive pes secundus) extrema endecasyllaba , et medium eptasyllabum ha- 
beat* -n): non aliter ingeminatio cantus fieri posset, ad quam pedes 
ftunt, tit dictnm est; et per consequens pedes esse non possent. Et 
quemadmodum de pedihus, dicimus et de versibus ; in nullo enim pedes 
et versus differre videmus nisì in situ; quia hi ante, hii post diere- 
sim -o), Stantiae nominantur. Et etiam, quemadmodum de trimetro pe- 
do, et de omnibus aliis servandum esse asserimus. Et sicut de uno 
eptasyllabo -p), sic de duobus -q)^ et de pluribus, et de pentasyllabo, et 
omni alio dicimus. 

jirmotazioni al testo latino. 

a) Il Cod. V. « mdemur », forse meglio. g) Nel Cod. T. c'è di più Taggionto 

b) Nei dae Codd. G. e T. leggasi «M- « 90Ìo » dopo « uno s come nella yersìone. 
syllabum »; ma in postilla marginale yi h) V editore fiorentino cambiò taciU- 
fu notato « et pentasyliabum », come ret- mente , e in meglio , questo yérbo coi 
tamente intese il tradattore. Vedi Cap^Y *incoepis$e ». 

di questo Libro, nota a). Ancbe 11 Cod. V. i) I Codd. T.e V. « processiste », forse 

ba « trisyllabum ». meglio. 
e) Nel Cod. V. « sequi ». A;) L'aggìqnta « in pedibus », cbe sì de- 
ll) Il suo amico G. Cavalcanti , à\ cui sidera nella volgata , fu opportunamente 

disse : posta dall'editore fiorentino, conformato- 

Così ha tolto Vuno alVàltro Guido si alla traduzione. 

La gl&ria della lingua ecc. I) Vedi nota S) nel precedente Cap. 

Del secondo Guido ba già fatto cenno IX della versione. 

TAutore nel Lib.I, Cap.fx e XV; e nel m) tilocum* nel margine del Cod.T. 

Lib.ll, Cap. V e VI. n) Questo membretto chiuso fra gli a- 

e) Vedi le correzioni nel volgare. steriscbi ci venne suggerito daUa tradn- 

f) Il Cod. Ir. nnonsunt it, In relazione zione, la quale rende intero e chiaro il 
forse ai due soggetti « frons e eauda ». discorso, che nella volgata é matUo, non 



CAP. XIII. (58) 

De relatione Rithimorum; et quo ordine ponendi sunt in Stantia* 

Rithimorum quoque relationi vacemus; nihii de rithimo secondùm se 
modo tractantes; proprium enim eorum tractatum in posterum proroga- 
mus, cùm de medio6ri poémate intendemus. In principio ^hujus Gapituli 
quaedam reseranda vìdentur : unum est Stantia, sive rithimus , in qua 
nulla rithimorum habìtudo attenditur; et hujusmodr Stantiis usus est 
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lamenle alla rima del precedente verso, a guisa di eco, risponde. E quinci 
tu puoi assai sufficientemente conoscere^ o Lettore, come tu dei disponere^ 
owero abituare la Stanzia; perciocché la abitudine pare , che sia da cow 
siderare circa i versi. E questo ancora principalmente è da curare circa 
la disposizione dei versi; che se uno eptasillabo si inserisce nel primo 
piede, quel medesimo loco , che ivi piglia per suo , dee ancora pigliare 
nelV altro : verbigrazia, se H pie di tre versi ha il primo ed ultimo verso 
endecasillabo, e quel di mezzo^ cioè il secondo, eptasillabo; così il secondo 
fiè dee avere gli estremi endecasillabi, ed il mezzo eptasillabo ; perciocché 
altrimenti stando non si potrebbe fare la geminazione del canto , per uso 
del quale si fanno i piedi , come si è detto ; e consequentemente non po^ 
irebbono essere piedi. E quello che io dico dei piedi , dico parimente dei 
tersi; perciò che in niuna cosa vedemo i piedi essere differenti dai vèrsi , 
se non nel sito; perciocché i piedi avanti la divisione della Stanzia, ma 
i versi dopo essa divisione si pongono. E ancora, siccome si dee fare nei 
piedi di tre versi, cosi dico doversi fare in tutti gli altri piedi. E quello 
che si é detto di uno endecasill(id)0, dicemo parimente di dui e di pia, e 
del pentasillabo, e di ciascun altro verso. 



«Tendo che le parole « et exttema ende- p) Si osseryi, che ìa tradazione ha qai 

easyUaba » fra « hoc e$t secimdum epta- « endecasillabo ». 

syllabum » e « non aliter » ecc. q) Manca « de df^obus > nei Codd. G. 

0) Qai rettamente legge il tèsto « die- T. ; ma lèggendosi netta tradazione , ap- 
resim ». Vedansi le note c-d). Gap. X di pare che il Tr issino avesse sottocchio 
questo Libro II, pag.lSQ. altro Godice. 

Jnnotazioni al volgarizzamento. 

1) E qni pure la seconda parte dell'ar- tradotto nei Gap. VI del presente Libro, 
gomento leggesi solo nell'ediz. fiorentina. 4) Nella volgata manca t ove non è », 

2) Vedi quanto fa detto sol principio che da noi fa aggianto in relazione al 
del cap.V di questo Libro II. testo latino. 

3) Questo stesso verso è anche citato e 5) Vedi la nota k) al testo latino. 



CAP. Xllf. 

Della relazione delle Rime, che nella Stanzia si denno usare. 

TrcUtiamo ancora della relazione delle rime, non trattando però alcuna 
cosa al presente della essenzia loro ; perdio che il proprio trattato di esse 
riserbiamo , quando dei mediocri poemi ~i) diremo. Ma nel principio di 
questo Capitolo ci pare di chiarire alcune cose di esse: delle quali una è, 
che sono edcune Stanzie , nelle quali non si guarda à niuna abitudine di 
rime ; e tali Stanzie ha usato frequentissimamente Arnaldo Daniello ; 
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Arnaldas Danieiis frequentissime; velut ibi: 

Sem fos amar de tot donar. 
Et DOS dìcimus: 

Al poco giorno ete. 

Aliud est Stantia, cujus omnia cannina eundem rlthìmum reddunt, in qua 
superfluum esse constat habitudinem quaerere. Sic proinde restai, circa 
rithimos mixtos tantum debere insisti : et primo sciendum est , quòd in 
hoc amplissimam sibi licentiam fere omnes assumunt; et ex hoc maxime 
totius harmoniae dulcedo intenditur. Sunt etenim quidam, qui non omnes 
quandoque desinentias carmìnum rithimantur in eadem Stantia; sed easdem 
repetunt, sire rithimantur in aliis: sicut fuit Gottus Mantuanus, qui suas 
multas ei bonas Cantiones nobis ore tenus -a) intimavit. Eie semper in 
Stantia unum carroen incomitatum texebat^ quod clavem vocabat. Et si- 
cut de uno licet, licet etiam de duobus, et forte de pluribus. Quidam 
"alii sunt , et fere omnes Cantionum inventores , qui nullum in Stantii 
Carmen incomitatum relinquunt, quìn sibi rithimi concrepantiam reddant 
ye\ unius, ye\ plurium. Et quidam diversos rithimos faciunt esse eorum, 
quae post dieresim carmina sunt, a rithimis eorum quae sunt ante; 
quidam vero non sic, sed desinentias anterioris Stantiae inter posterà 
carmina referentes intexunt. Saepissimè tamen hoc fit in dcsinentià primi 
posteriorum, quam plerique rithimantur, ei quae est priorum posterioris; 
quod non aliud esse videtur, quàm quaedam ipsius Stantiae concatenatio 
pulcra. De rithimorum quoque habitudine, prout sunt in fronte, Tel in 
caudà, videtur omnis apta -b) licentia concedenda; pulcerrimè tamen se 
habent ultimorum carminum desinentìae, si cum rithimo in silentium ca- 
dant: in pedibus vero cavendum est, et habitudinem quandam servatam 
esse invenimus -e). Et discretionem facientes dìcimus, quod pes vel pari, 
vel impari metro completur ; et utrobique comitata , et incomitata desi- 
nentia esse potest ; nam in pari metro nemo dubitat : in alio vero si qnis 
dubius est, recordetur ea, quae diximus in praemediato ^d) Capitulo de 
trisyllabo, quando pars existens endecasyllabi, velut echo, respondet Et 
si in altero pedum exortem rithimi desinentiam esse contingat; omoi mo« 
do -e) in altero sibi instauratio fiat: ìsi vero quaelibet desìnentia in altero 
pedo rithimi consortium habeat, in altero, prout libet, referre^ vel inoo- 
vari desinentias licet, vel totaliter, vel in parte; dum tamen •-/) praeco'» 
dentium orde servetur in totum: puta, si extremae desinentiae trime- 
trùm -9), hoc est prima et ultima, concrepabunt -h) in primo pede ; sic 
secundi extremas desinentias convenit concrepare: et qualem se in primo 
media videt comitatam quidem, vel incomilatam ; talis in secundo resur- 



come ttt: 
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Sì m fos Amors de ioi donar Un larga -2). 
( Se J/nwre mi fosse tanto largo di donar gioja ). 



E noi dicetnoi 

Al poco giorno, et al gran cerchio d'on^bra. 

V altra casa è , che alcune Stanzie hanno tutti i versi di una meiesitna 
rima^ nelle quali è superfluo cercare abitudine alcuna. E così resta, che 
circa le rime mescolate solamente debbiamo insistere : in che è da sapere^ 
che quasi tutti i poeti si hanno in ciò grandissima licenzia tolta ; concio* 
iiaché quinci la dolcezza delV armonia massimamente risulta. Sono adun* 
qué alcuni, i quali in una istessa Stanzia non accordano tutte le desinenzie 
dei versi ; ma alcune di esse nelle altre Stanzie repetiscono, o veramente 
accordano : come fu Gotto Mantuano, il quale fin qui -3) et ha molte sue 
buone Canzoni intimato. Costui sempre tesseva nella Stanzia un verso scom* 
pagnato , li quale esso nomiwtva chiave. E come di uno , cosi è lecito di 
dui, e forse di pii$. Alcuni altri poi sono, e quasi tutti i trovatori di Can- 
zoniy che nella Stanzia mai non lasciano alcun verso scompagnato, al quale 
la consonanzia di una o di più rime non risponda. Alcuni poscia fanno 
le rime dei versi, che sono avanti la divieicne, diverse da quelle dei versi 
che sono dopo essa ; ed altri non lo fanno ; ma le desinenzie della prima 
parte della Stanzia ancor nella seconda inferiscono. Nondimeno questo spes' 
sissime volte si fa, che con V ultimò verso della prima parte il primo 
della seconda parte nelle desinenzie s* accorda; il che non pare essere al* 
tro, che una certa bella concatenazione di essa Stanzia. La abitudine poi 
delle rime, che sono nella fronte e nella sifima, è si ampia, che H pare , 
che ogni alta -4) licenzia sia da concedere a ciascuno ; ma nondimeno le de* 
sinenzie degli ultimi versi sono, bellissime , se in rime accordate si chiù* 
deno : il che però è da schifare nei piedi, nei quali ritroviamo essersi una 
certa abitudine servata. La quale dividendo dicemo , che *l primo pie di 
versi pari , o dispari si fa; e T uno, e l* altro può essere di desinenzie 
accompagnate, o scompagnate ; il che nel pie di versi pari non è dubbio : 
ma se alcuno dubitasse in quello di dispari, ricordisi di ciò, che avemo 
detto nel Capitolo di sopra del trisillabo, quando essendo parte dello en- 
decasillabo, come eco, risponde. E se la desinenzia della rima in un dei 
piedi è sola; bisogna al tutto accompagnarla neW altro t ma se in un piede 
ciascuna delle rime è accompagnata , si può nelV altra o quelle ripetere , 
farne di nuove, o tutte, o parte, secondo che alV uom piace^ pur che in 
tutto si servi V ordine del precedente : verbi grafia , se nel primo pie di 
tre versi le ultime desinenzie s* accordano con le prime; cosi bisogna ac-- 
eordarvisi quelle del secondo', e se quella di mezzo nel primo pie è aecom* 
pugnata , o scompagnata ; così parimente sia quella di mezzo nel secondo 
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gat ; et sic de aliis pedìbus est seryandum. Id versìbus quoque fere semper 
hàc lege perfruimur : et fere dicimus $ quìa propter coDcatenatìoDem prae- 
notatam , et combinationem desinentinm ultimarum , quandoque ordioem 
jam dictum perverti contiogit. Praeterea nobis bene conveDÌre videtur, 
quae cavenda sunt circa rithimos, huic appendere Capìtulo; cùm in isto 
libro nil ulteriùs ^ rithiaiorum doctrinà tangere intendamus. Tria ergo 
sunt, quae circa rithimorum positionem repetiri -t) dedecet aulicè poé- 
tantem : nimia sciJicet ejusdem rìthimi repercussio, nisi forte novam ali- 
qnid, atque intentatum artis hoc sibi praeroget; ut nascentis militiae dies, 
qui cum nulla praerogativA suam indìgnatur praeterìre dietam: hoc etenim 
nos facere visi sumus ibi: 

Amor, tu vedi ben, che questa donna. 

Seeundum vero est ipsa inutilìs aequivocatìo , quae semper sententìae 
quicquam derogare vìdetur: et tertìum, rithimorum asperitas, nisi forte 
sit lenitati permixta ; nam lenium, asperornmque rithimorum mixturA ìpst 
Tragedia nitescit -0* ^^ ^^^^ ^^ ^^^^^ prout habitudinem respìcit, tanta 
sufficiant» 

jinnotationi al testo latino. 

a) Vedi la nota 3) qui sotto. te al Cod. V. ed alla tradozione , perché 

b) Cosi é scritto nel margine del Cdd. il « trimetri » della yolgata non può arere 
G. , il qaale s'accorda colla yersione. Le più desinenze. 

altre stampe hanno « optata ». h) ì\ Cod. V.« coneordabunt ». 

e) Nel testo « inveniimut ». La nostra t) In tal (^aisa il Cod. T. , a coi consno- 

yariante è conforme al Cod.^ V. ed alla na la yersione « frequentare » : la lezione 

yersione. « potiri » della yolgata non ha qui che 

d) « praeimmediato • ha il Cod. V. fare. 

e] Meglio • omnimodè li leggesi nel posili tre <^odd.T.G* V, andando con 



Cod. V. essi d'accordo la traduzione < rieeije splen- 

f) « dvmtaaai » il Cod. V. dorè ». Meno significatiyo è il t notesHt » 

g) Leggiamoci plurale, conformemen- della yolgata. 



GAP. XIV. 

De numero Carminum et Syllabarum in Stantia. 

Ex quo *a), quae sunt artis in Cantione, satis sufficienter tractavimus; 
nunc de tertio videtur esse tractandum, videi icet de numero carmiDum» 
et syllabarum. Et prhnò secundùm totam Stantiam videro oportet aliqaid, 
«t aliquid dividere -6) ; quod postet secundùm partes ejus videbimos. 
Nostra ergo -e) primo refert discretionem iaeere intèr ea , quae canenda 
occurrunt ; quia quaedam Stantiae prolixitatem videntur appetere, qoae- 
dam non : cùm 'd) ea quae dicimus cuncta , ve! circa dextrum aliquid» 
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pie ; e questo è da fare parimente in tutte le altre sarti di piedi. E nei 
versi ancora quasi sempre è da serbare questa legge; e quasi sempre, 
dico ; perciò che per la prenominata concatenazione^ e per la predetta ge^ 
nUnazione delle ultime desinenzie alle volte accade il detto ordine mutarsi. 
Oltre di questo ci pare conicenevol cosa aggiungere a questo Capitolo quelle 
cose^ che nelle rime si denno schifare ; conciosiaché in questo libro non vo- 
gliamo altro^ che quello che qui si dirà della dottrina delle rime toccare. 
Adunque sono tre cose , che circa la posizione di rime non si denno fre-» 
quentare, da chi compone illustri poemi : T una è la troppa repetizione di 
una rima, salvo che qualche cosa nuova ^ ed intentata dell' arte ciò non si 
assuma; come il giorno della nascente milizia, il quale si sdegna lasciare 
passare la sua giornata senza alcuna prerogativa ; e questo pare che noi 
abbiamo fatto ivi: 

Amor, ta vedi ben, che questa doDDa. 

La seconda è la inutile equivocazione y la qual sempre pare, che foglia guai» 
che cosa alla sentenzia : la terza è V asperità delle rime , salvo che le 
non siano con le molli mescolate ; perciò che per la mescolanza delle rime 
aspere e delle molli la Tragedia riceve splendore. E questo dell* arte^ 
quanto air abitudine si ricerca, a bastanza sarà, 

annotazioni al volgarizzamento. 



1) So^^etto da trattarsi In ano de' sue- 3) Il Trìssino tradusse « fin qui » V •ore 
cessivi Libri , giacché nel primo e nel tentu » del latino , che significherebbe 
secondo non ne fa parola l'Autore.— Ve- •oralmente », « a voceit, o « improvvisate ». 
di la nota b) del Cap. Vili che precede. Forse nel suo Codice leggetasi •hactenusB. 

2) Tedi la nota 7), Cap. II, pag. 104. 4) Vedi al testo latino la nota b). 



CAP. XIV. 

Del numero dei Versi e delle Sillabe nella Stanzia. 

Avendo quello^ che è delVarte della Canzone, assai sufficientemente trattato; 
ora tratteremo del terzo, cioè del numero dei versi, e delle sillabe. E prima 
alcune cose ci bisognano vedere secondo tutta la Stanzia -1); ed altre sono da 
dividere, le quali poi secondo le parti loro vederemo. A noi adunque prima 
s'appertiene fare separazione -2) di quelle cose, che ci occorreno da cantare; 
perciocché alcune Stanzie amano la lunghezza, ed altre no; conciosiaché 
tutte le cose, che Piantiamo, o circa il destro, o circa il sinistro si canta; 
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Tel sinistram canamus ; ut quandoque persuasorìè, quandogue diMoasoriè, 
quandoque gratulanter, quandoque ìronicè, quandoque laudabiliter, quan* 
doque contentive canore contingit. Quae circa sinistrum -e) sunt verba, 
semper ad extremum festinent ; et alia decenti prolixitate passim veniant 
ad extremum. 



EXFLICIT "f). 



AnnùtoMUmi ai tato UUino. 



a) Di qoi ha priDcipio nei dae Codd. 
T. G. aD altro Capitolo, che nel primo ha 
il n.« 53, e nella nostra divisione è il 
presente n.« XIV, conforme a anello del 
testo italiano nella edix. orisinale 1520, 
nell'altra del 1583, e in quella di Verona 
1729. In tutte le successive fa parte del 
precedente Gap. XIII, come pure nel te- 
sto latìoo della rollata, continuando dal- 
la stampa del Corbinelli ; prova che chi 
ebbe cura delle posteriori a queste, non 
si diede pensiero di riscontrare almeno 
la verouese. 

b) Nel Cod. G. dopo « dividere » e' é di 



più « $t àliquid d$ quo postea eto. ; e nel 
Cod.T. manca il secondo •aliqtHd»^^ •moì 
postea •; il qnal postea si riferisce eviaeii- 
tèmente a quelle parti dell'opera, che for- 
se non compose l'Autore, qoantonqoe 
citate da lui ai Gap.IV, Vili, XIII, e in 
altri luoghi del presente Lìb.II. 
e) « igitwr » il Cod. V. 

d) t nam • lo stesso. 

e) t sinistra » lo stesso ; forse meflio , 
comeché corrispondente a t cose einitire • 
della Versione. 

f) Cosi il Cod.T. Il tetto CorbinelU ha 
invece e Liiai II rmis ». 
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cioè che alcuna volta accade suadendo^ alcuna volta dissuadendo cantare; 
ed alcuna volta allegrandosi^ alcuna volta con ironia^ alcuna volta in laude^ 
ed altra in vituperio dire. E però le parole^ che sono circa le cose sini^ 
stre, vadano sempre con fretta verso la fine; le altre poi con lunghezza 
condecente vadano passo passo verso V estremo. 



Manca '-3). 



Annotazioni al volgarizzamento. 



\) in tutte le stampe « instanxia », for- 
se per errore tipografico, che fa corret- 
to dall'edit. fioreotìDO. 

2) Anche qaì Tatto di ^dividere; •discer" 
nere*, come altroye si è avvertito. Y. Lib. 
I, Gap. Ili , nota 1) , paR. 15 ; e Lib. II , 
Gap. VI, nota e) a pag.118. 

8) Cosi l' edizione principe 1520 $ poi- 
ché infatti rimase non compiata Topera, 
che dorea essere composta di quattro 



Libri almeno , secondochò desamesi dal 
detto dello stesso Autore, il quale nel fi- 
ne del Cap. Vili, pae. 137, rimette al Lib. 
IV la trattazione defla Cantilena. — Vedi 
anche al Cap. IV, pag. 112, il passo citato 
colla nota 2), e ciò che gii dicemmo in 
nota alla chinsa del Lib. I. Sembra per al- 
tro che poco restasse al compimento di 
questo Capitolo e Libro. 



SUMMA CAPITUM LIBRI PRIMI. 



CAP. li Quid sit vulgarii locotio, et qoo difterat a grammatica, Pag. S 

77. Quòd solus homo habet coroinercium sermonis .... » 8 

///. Quòd necessarium fuit bomiDi commercium sermonis. . » 42 
IF, Cui homini primùm datus est senno ; quid primo dixit, et sub 

quo idiomate » 14 

F. Ubi, et cui primùm bftmo locutus sit » 20 

FI. Sub quo Idiomate primùm locutus est homo; et unde fuit Au- 

ctor bujus operis «i. 22 

FIL De divisione sermonis io plures llnguas » 28 

FIIL Subdivislo idiomatis per orbem, et praecipue in Europa . » 32 
IX. De triplici varietale sermonis, et qualìter per tempora idem 

Idioma mulatur ; et de Inventlone Grammatlcae ...» 36 
X De varietale Idiomatis In Italia a dextris, et a slnistrls Montis 

Appennini » 46 

XL Oslenditur Italiae aliquos babere idioma Incomptum, et Ineptum.» 52 

XIL De idiomate Siculo et Apulo i> 58 

XIII. De Idiomate Tuscorum et Jannenslum ........ 66 

XIF. De idiomate Romandiolorum, et de .qulbusdam Transpadinis , 

et praecIpuè de Veneto. ........... 73 

XF. Facit magnam dlscussionem de Idiomate Bononiensl . . » 78 
XFL De excellentià vulgarls eloquentlae, et quòd comunis est om- 
nibus Ilallcis ................ 82 

XFIL Quare boc Idioma Illustre vocatur .......... 84 

XFIIL Quarehocidioma vocetur Cardinale, Aulicum, et Curiale . . » 88 
XIX. Quòd Idiomata Italica ad unum reducuntur, et illud appellatur 

Latlnum Vulgare >» 90 

SUMMA CAPITUM LIBRI SECUMDI. 

CAP. 1. Qulbus conveniat uti poll(o et ornato vulgarl , et qulbus non 

conveniat ^ .',... . Pag. 9* 

li. In qua materia conveniat ornala Eloquentia Vulgarls . . « 98 

///. Distlngiilt qulbus roodis vulgariter verslficalores poélantur. » 106 
IF. De varietale stili eorum qui poetlcè scribunt. . . . . >• 108 
F. De compositione versuum, et varietale eorum per syllabas » il 2 

FI. De varia constructlone Cantionum » 116 

FIL Dlstincllo vocabulorum, et quae slnt ponenda, etquae in metro 

vulgarl cadere non possunt » 120 

FUI. Quid sit Cantio, et quòd pluribus modis variatur ...» 122 

IX. Quae slnt prlnclpales In Cantlone partcs , et quòd Stantia in 

Cannone princlpallor pars est » 126 

X. Quid sit canlus Stanllae; et quòd haec variatur plurlmis mo- 

dis in Cannone » 1^6 

XI. De babitudlne Stantiae^ de numero Pedum et Syllabarum, et 

de dlstinctione Carmlnum ponendorum in dictamlne . » 130 

XII. Ex qulbus Carmlnibus flant Stantiae, et de numero Syllabarum 

In carmlnibus » 134 

XIII. De relatloneRltbimorum, et quo ordine ponendi snnt In Stantia.» 138 
XIF. De numero Carmlnum et Syllabarum in Stantia . ...» 142 



L 



CAPITOLI DEL LIBRO PRIMO 



CAP. I. Che cosa sia il parlar irolgare , e come è differente dal grano- 

mancale Pag. 3 

II. Che Vuamo solo ha il commercio del parlare » 9 

III. Che fu necessario all'uomo il commercio del parlare ...» 13 

IV. ji che uomo fu prima dato il parlare, e che disse prima, e in 

che lingua » ìH 

y. Dove, e a cui prima V uomo abbia parlato » 21 

VI. Di che idioma prima l'uomo parlò. . . . . . ^ . . » 23 

VII. Delle divisioni del parlare in più lingue . m 29 

Vili. Sottodivisione del parlare per il mondo, e specialmente in Europa.» 33 

IX. DeUe tre varietà del parlare, e come col tempo il medesimo 

parlare si muta » 37 

X. Della varietà del parlare in Italia dalla destra e sinistra parte 

delV jippennino . . : » 41 

XI. Si dimostra,che alcuni in Italia hanno brutto e inornato parlare.» 53 

XII. Dello idioma Siciliano e Pugliese » 59 

XIII. Dello idioma dei Toscani e dei Genovesi » 67 

XIV. Dello idioma di Romagna, e di alcuni Transpadani, e special- 

mente del Veneto ..'.... » 73 

XV. Fa gran discussione del parlare Bolognese » 79 

XVI. Dello eccellente parlar volgare , il quale è comune a tutti gli 
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AVVERTIMENTO 



Dogo il cenno bibliografico per noi dato del Codice N.^ I, pag. XXXV dei' 
PrdimiDari , la seguente Ulastrazione serve a compiere le notizie di questo pre- 
%ioso documento d* un* opera , della quale per non conoscersi in passato verun 
antico MS. era stata da taluni posta in dubbio la legittima appartenenza al suo 
vero Autore , al nostro Dante. Documento importantissimo pei riscontri che in 
sé contiene d^avere U Trissino condotta sopra esso la traduzione , che at pari 
delV originale fU contrastata a chi ebbe ad eseguirla ; anzi incontrò di piii la mala 
torte d'essergli attribuita ad impostura. Ma la verità ha il privilegio di farsi 
da sé strada col tempo, per comparire in tutta la sua luce ; e le dispute insorte 
verso la metà del secfilo XVI, dopoché nel 1529 venne a stampa in Vicenza quél 
volgarizzamento y tacquero in parte allorché si diffuse il testo latino pubblicato 
a Parigi nel 1S77 dal fiorentino Jacopo Corbinelli. Senonché nuovi oppositori 
suscitarono circa due secoli più tardi quella controversia, agiUUa^ non ha molti 
anni con acerbi modi in mancanza di opportune ragioni; la {pt'ù forte 4elle 
quali si fu, non esistere Codice alcuno, il quale stesse a far prova indubitabile, che 
rAlligbierf avesse composto il Trattato De VulgariEloquentid, quello cioè che oggidì 
conosciamo, e viene a lui attribuito, 

Miputando noi del tutto vana e perduta opera il metterci a confutare sul serio 
i eontrarii argomenti, comechè vittoriosamente combattuti da chi ci ha preceduto 
in prender parte a tale quistione, ci restringeremo a dimostrate sino aW ultima 
evidenza la nullità della opposizione unica che rimaneva agli avversarii , sulla 
quale fondavasi ogni loro fiducia di non esser vinti. 

Non già un solo , ma tre sono i Codici autorevoli che possiamo squadernare 
sotto i loro occhi; giacché, oltre al primo surriferito, degli altri due si dà conto 
ai N.^ Ile III della Bibliografia, pp. XX VI- VII j essendosene detto abbastanza an- 
che nella nostra Prefazione ,* sebbene, a dir vero, dalle prove sovrabbondanti che 
offre da sé medesimo il Trattato in discorso, e da quelle che sgorgano ad ogni 
tratto dalle annotazioni illustrative, si rendessero questi Codici meno necessarii a 
stabilire e confermare il nostro assunto. 
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rtraminU a noi rineraee^ €he il più modirno Oi' contendevi, il qmOe mostrcui 
sopra tuUi perseverante neila negativa , sia tm nostro concittadino , e fra i piis 
cari degli amici fin dalla prima giovinezsa, il cav. Filippo Dott. De Scolari, che 
nominiamo ad onore, sommamente benemerito a più titoli degli studii Danteschi ^ 
ed è proprio di mala voglia che ci facciamo a contraddirlo, per tentare di ri- 
durlo al parer nostro, sperando che non si adonterà se in questo particolare di^ 
scordiamo per assoluto da lui ; paghi nondimeno che, qualunque siasi la riuscita 
de* nostri desidera , non avremo tralasciato di toglier di mezzo V estrema delle 
oMezioni che potesse aver omhra di ragione» 

jàlla sovracitata Illastraziooe facciam seguire U Capitolo Fdel Convivio, in cui 
Dante dichiara la sua intenzione di scrivere un libro di Tolgare eloqaentia ; ed 
è quello appunto , di cui ora si tratta. E siccome in un luogo di guest* ultifmo 
sembra egli contraddire ad una proposizione in qudlo già enunziata: così man- 
tenendo noi che la contraddizione non è che apparente , dipendendo dalla diversità 
degV intendimenti che guidarono V Autore nelle diverse due opere; U che ci ri- 
serviamo di provare nella prossima pubblicazione del Convivio, che succederà al 
presente volume : per ciò abbiamo riprodotta la nota che gli Editori Milanesi ap- 
posero a quel passo, per dare accesso alla contronota del prélodato Doti. Seolofi, 
V ultimo venuto nel conflitto a sostenere V illegittimità del Trattato , di cui ci 
occupiamo. 

Le lettere tuttora inedite che susseguono del march. G, G. Trivulzio, di rive^ 
Tita memoria , al eh, sig. cohte Mario Valdrighi di Modena , alla cui cortesia 
ne dobbiamo la comunicazione, ci dispensano d* altro aggiungere sul proposito. 

Serviranno poi le altre due lettere del Postello , scito il N,^ IF , di erudito 
corredo alle annotazioni del Corbindli, ed a vieppiit illustrare il passo del Lib. I, 
Cap. VI, concernente al linguaggio primitivo usato dagli uomini, ed altri l»of IW 
ancora. 

Chiude r Appendice un ristretto 4ella Vita di Dante , edito la prima volta 
dal Corbinelli, di cui lo crediamo autore, giacché se ne accenna una pHs estesa 
da lui dettata, che per altro non si è mai veduta, 

(A. T-) 
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Illi/strazione 
D* VN Codice ms. pe Vulgari Eloquenti a dm DANTE 

FOSSEDUTO DAL MABCH. TrIFULZIO DI lUlLANO, STESA, DA PlMTE0 

Mazzuchelli dottore della Biblioteca Ambrosiana. 

MDCCCXXV. 



II Codice cartaceo In foglio del secolo XIV, come lo credè chi scrisse l' annessa 
scheda , o fors' anche del secolo XV, quantunque contenga due opere latine più 
ifolte stampate,— cioè i.^Liber de vulgari eloquentid, siveidiomate^ editus per Dan- 
tem \ 2.® Mbertini Musati patavini tragedia ESeHniy — è assai pregevole per vaij 
capi. Per rapporto a questa seconda opera è da osservarsi, che quivi precede un 
argomento più lungo d'assai di quello pubblicato nella rara ediziòn Veneta del 1636 
uscita colle stampe del Pinelli per opera di Felice Oslo Milanese Profes. dell' Uni- 
versità di Padova insieme alle opere tutte del Massaio, e nella ristampa fattane 
prima dal Grevio e dal Burmanno nel Thesaurus antiquitatem et historiarum 
ttaliae Tom. VI, P. Il, Lugduni Batavorum, 1722; indi dal Muratori nel Tom. X 
Seriptoret Berum ItcUiearum, Mediolani, 1727, col. 785, e nel Tomo 27 di non 
so quali Miscellanee accennate nella sopraddetta scheda. Oltre il suddetto argo- 
mento, ha il Codice delle note che pur mancano nelle edizioni accennate: ciò 
mostra, che questo Codice non fu per avventura uno de* quattro, di cui dice d'aver 
fatto uso r Oslo { e nemmeno degli altri due, di cui pubblicò il Muratori le varianti, 
essendo questi ultimi della Biblioteca Ambrosiana. Forse detto argomento princi* 
palmento potrebbe aggiungere qualche circostanza ignorata dal Verei nella sua Storia 
iegli Ezzelini ; e il testo della Tragedia fornir potrebbe delle correzioni alla stessa 
per chi dovesse procurarne una nuova edizione. 

Per rapporto all'opera De Vulgari Eloquentid è altresì molto commendabile U 
Codice per più ragioni. In primo luogo conferma V opinione ormai comunemente 
riceyuta, ma un tempo contrastata, che quest'opera sia veramente di Dante, poiché 
di Idi nel titolo scritto col minio porta il nome. Da ciò si rileva, che non fu già 
llTrissino, come taluno pensò, che a Dante l'ascrivesse senza autorità veruna -1). 
Io secondo luogo mostra questo Codice , che il Trissino fosse il traduttore del- 
r opera stessa , la quale usci In volgare per la prima volta a Vicenza nei 1829 
dalle stampe del Janicolo coi caratteri dal Trissino inventati. Ciò ne induce a 
credere quella nota posta nella carta di rlsguardo in fronte al Codice stesso. Ivi 
coi caratteri Trfssiniani , non mai usati da altri , si vede quella slessa nota che 



1) Vedi la nostra npta 6) alla pag. della nota A del Corbinelli al Gap. I, Lib. 
XVia dei Preliminari, ed il principio I, pag. 4. (A.T.) 



152 APPENDICE 

poi fu stampala non solo nella suddetta edizione VlcenUna, ma anche nella Ferra- 
rese uscita dai torchi del MammarelH nel 1583 insieme al Castellano pur del Triss Ino, 
benché in questa edizione slensi adoperati i caratteri comuni. La suddelU noU e 

del tenore seguente : « . * s« ^«.„ 

« Giovanni di B^ccacci^ da CertaldS nela Vita di Dante : Appresso, già Yicln« 
ce a la sua Morte compose un Libretto) In prwsa latina, Il quale egli tntltulà De Fui- 
« gari El^qmntià. E come che per 1« detto, Libretto, apparisca, lui bavere in aoimw 
«di distinguerlo), « di terminarlo, In quattro, libri, o che più no,n facesse da la 
« Morte so,prapreso,, o, che perduti siano, gli altri, più no,n ne apparisco,no che 

« 1 dui primi » -2).* , , ^. » 

Osservisi qui, oltre i due e £, e l due o o,. anche i due n v, o sia la distln- 
zionè deiru vocale dal v consonante, come in Giovanni, vulgati, havere ecc.: 
cose tutte inventate e praUcate nel secolo XVI dal Trlssloo solo. Quindi vedesl 
ancora l'opera slessa postillata di mano dello stesso Trisslno,o per Isplegarvi qualche 
abbreviatura, o per correggervi qualche errore. -Non saprei se il Trlssino vedesse 
altri Codici dell'opera stessa, perchè quivi non v'è la distinzione ne' due Libri, 
e i capi SI seguono indistintamente senza numero, e come se fossero d'un Libro 
solo, essendo soltanto contrassegnati dal titoli in rosso, e dalle Iniziali colorate, 
fuorché r ultimo capo del Libro secondo, che sta unito all' antecedente come parte 
di esso. Da mano posteriore furono aggiunti In margine i numeri a ciascun capo, 
e fu scritto Liber secmdus, ove questo ha principio. - Resterà soltanto di farcii 
confronto colla versione del Trlssino, per vedere se egli abbiala fatU su questo 
suo Codice, com'è probabl|e..3); ma ciò richiede maggior agio. InUntoabblamqal 
una prova da aggiungere alle ragioni, che già determinarono Apostolo Zeno a credere 
tal versione falla realmente dal Trlssino. Ecco come egli scrisse al FonUninl : - 
Ci Prima di partirmi da Dante, vi dico che il Trattato latino De Vulgati EloquetUià 
c( tanto é suo, quanto II volgare è traduzione del Trlssino. Io l'ho a parte a parte 
« esaminato, e ho fatti molti curiosi riscontri per far avveduto ciascuno, che la 
ce traduzione non é di Dante, ma bensì del Trlssino, che in molti luoghi ha sba- 
cc glialo, non Intendendo il sentimento del latino, confondendolo ed alterandolo a 
cr suo piacimento. La dicitura scuopre la verità dell' uno e dell' altro , vedendosi 
« il latino di quella barbarle misto che era in uso a que' tempi , e praticaU da 
ce Dante negli altri suol componimenti : dove all' opposto 11 volgare si scosU di 
« mollo dalla di lui dicitura assai purgata ed armonica ». — Questa lettera leggesi 
soltanto nella seconda edizione delle Lettere di Apostolo Zeno procurato dal eh. 
Sig. Morelli in Venezia nel 1785. Ivi nel Tomo I, alla pag. 65, donde ne fu ri- 
prodotto il passo testé recato dal Tiraboschi nella seconda edizione della sua Storia 
della Letteratura Italiana, In una noia alla pag. 502 del T. V, P. 2; avendo egli 
nella prima edizione stimalo meglio di piarsene In silenzio sopra l'autore di detta 
traduzione, forse per rispetto al Fonlaninl, ai Maffei, al Muratori, allo ZorzI, i 
quali avean lirato al partito loro il Castelli e 11 Calvi : de' quali ultimi due II primo 
nella Vita del Trlssino, p. 116, e il secondo nella Biblioteca degli Scrittori Fi- 
centini , posero tra le opere non del Trissino , ma a lui attribuite, il dello vol- 
garizzamento. 

2) Cosi neiredizione ir,29. (A.T.) chio qualche altro Codice diverso dai 
ó) Ablriamo già in più luoghi osserva- presente, dì cui si e servito per la sua 
to, che il Trissino doveva aver solt'oc- traduzione. (A.T.) 
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DI mano parlmentf del Trisiino leggesf lo uno degli ultimi fogli rimasti yuoU 
dopo la Tragedia del Mussato la seguente nota : 
« Lltirl prestati 
« A ms. Lascarl — la grammatica di Scolario 

«un altro libro greco con proYerbiI 
« A Basilio — Ja grammatica di Tbeodoro a pena 
« In membrana 
a he tragedie di Sopbocle con glose 
« Herodolo 
« Rihauuto. Al Marostica — * Psello sopra Homero 
« Rlbauuti. Al Leoniceno — Alexandro sopra Ar. de Sensn 

« A Tbomaso suo nepote — Hippocratis aphortsmi com comento G. 

« Liber op.mus 
« A pre Don Francesco — Prisclano antiquissimo 
« Rlbauuti. A M. GiOY. Rnc. — Vitruvio, epist. Cic. ad Att. etc. 

« A Lazaro Bassianate — Alexandro de Fato et altre opere 
« Ribauoto. A ms. Nicola Prisciano — lo Organo di Arist. 
Questa nota dà una buona lezione a cbi presta libri, poiché di 9 persone a cui 
il Trisslno avea prestato de' libri, soltanto 4 glieli resero. Essa non essendo slata 
scritta coir ortografia Trissiniana, dee credersi alquanto anteriore al 1524, in pui 
cominciò il Trissino a far uso in pubblico de' nuovi suoi caratteri aggiunti air Al- 
fabeto Italiano. 

n primo degli amici del Trissino, a cui questi diede in prestito i propri libri^ 
si é II celebre Giovanni o Giano Lascarl, che insegnò la lingua greca ora in Francia, 
ora In Roma, ed ora In Venezia, e cessò di vivere in età di 90 anni nel 1535. 
A lui perciò, anziché a Costantino Lascarl morto In Messina Ano dal 1493, avrà 
prestato il Trissino la grammatica greca dello Scolarlo Giorgio Gortezlo, che giace 
tuttora Inedita in v«rie Biblioteche d' Europa , e specialmente nell' Ambrosiana , 
come attesta V Allacci nell' opuscolo de Geargiis. L'altro libro greco di Proverbli 
Don saprei Individuare qual fosse. 

Basilio^ a cui die In prestito il Trissino la grammatica di Teodoro^ le Tragedie 
di Solocle coi^ glosse^ ed Erodoto, non può essere che il figlio di Demetrio Gal- 
condita. Ben lo dinota T omissione del titolo di messere premesso agli altri ; perché 
essendo figlio Basilio del maestro del Trissino in lingua greca, sarà stato di lui 
condiscepolo , onde lo avrà trattato famigllarmente qui In Milano, ove Demetrio 
mori Del 1511, e dal Trissino stesso venne onorato d'un monumento presso la 
sagrIsUa della chiesa allora de' canonici regolari Lateranensi della Passione. Basilio 
pochi anni dopo fu chiamato a Roma da Leon X ad insegnare la lingua greca, 
per cjDl sarassl fatto prestare i suddetti libri greci dal suo condiscepolo ; ma ivi 
mori ben tosto , dppo però alcuni mesi di malattia. Per ciò forse non riebbe il 
Trisslno 1 sqpi libri , se non vogliamo accusar Basilio col Lascarl di fede greca. 
Forse anche suppose Basilio, che lo scolaro di suo padre glieli donasse, e il Trissino 
non avrà per gratitudine osato d' instare per la restituzione de' proprj libri. La 
grammatica suddetta sarà quella ^i Teodoro Gaza Trapezunzio., la quale a que' 
tempi era già uscita colle stampe^ prima di Aldo fin dal 4495, e poi d'altri. Per 
questo notò il Trisslno^ che il suo libro era non solo in membrana, ma altresì a 
pena, cioè a penna, ossia manoscritto. 
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Il MarofUca probabUmente sarà Giannantoiiio, poeta latino lodato dairArsHlio 
nel Poema «de Poètis urbanis ad Paulum Jouium» pubblicato nella Corrictoiia, e 
poi più compilo dal Tiraboschi. Egli fa più galanlaomo de* precedenti , percbè 
restituì al Trisslno il prestatogli PieUo sopra Omero, cioè la Parafl'asi di Micbeìe 
Psello su r Iliade e l'Odissea, la quale giace tuttora mi. in varie Biblioteche. Della 
restituzione del libro consta per la parola aggioutaTi in margine Mhiauuto, e per 
avere altresì il Trissino tirato una linea a tnaTcrso ali' A, per indicare essere de- 
pennata la partita del debito con lui contratto dal Marostica. Così fece pure a 
Trissino cogli altri che restituirongli 1 proprii libri. 

Segue il Leoniceno -4), certamente Niccolò, creduto più comunemente compatriota 
del Trissino. Egli fu per ben 60 anni Professore di Medicina neUa Unitersità di 
Ferrara , ove morì nel 1524. II comento di Alesaandro Afrodiseo sopra il libro 
de Sensu d'Aristotele gli sarà abbisognato pe'suol studi! filosoflci^ e probabilmente 
era a stampa. Cionnonostante il di lui carattere conosciuto di onest' uomo non gli 
avrà permesso di trattenerlo In mano lungamente , e perciò trovasi notalo dal 
Trissino di averlo Rihaiuuto. 

Di diverso carattere dello zio dovette essere il nipote Tomaso, di cai nessona 
notizia potei rinvenire. Egli era fors' anche nipote per parte di madre , e quindi 
di diverso cognome dello zio. Questo Tomaso non restituì gli Aforismi d* Ippo- 
crate; col cemento di Galeno prestatigli dal Trissino, che doveano essere ms. assai 
pregevole, perchè vi si legge Liber optimus. "[f al libro potè essergli dato per oso 
dello zio, di cui abbiamo alle stampe la traduzione latina. 

Segue il prete Don Francesco^ che non può essere che quel Cragnuoia, o di 
Gragnuola , coi sappiamo essere stato il primo maestro di scuola del Trissino. 
Eravi scTitto pre avanti a Don , ma quella voce fu cancellata , né saprei se dal 
Trissino^ o da altri^ com'è più probabile. In di lui mano stava forse bene il Pri- 
seiano antiquitsimo, benché il Calvi nella Biblioteca degli Scrittori Vicentini, non 
so su qual fondamento^ non voglia farcelo credere punto pik d^ un vero pedante. 
Egli probabilmente noi restituì più, perchè avrà suppósto di averlo avuto in dono; 
giacché i precettori soglion credersi mai abbastanza soddisfatti, dicendo che Ma- 
gistro numquam i€Uis\ ed il Trissino, che avea verso di lui ancora rispetto e 
gratitudine, come se fosse suo tenero padre, sottoscrivendosi uti filiut nelle let- 
tere a lui dirette , non si sarà curato di ricordargli la restituzione del proprio 
libro, benché per essere antiquissimo dovesse essere di pregio non ordinario, ed 
a lui caro. 

Giovanni Rucellai, grande amico del Trissino, come bassi della vita di questo, 
fu Castellano del Castello Sapt' Angelo in Roma , ove morì nel 1526. Forse per 
tal sua carica avrà bramato di leggere Vitruvio, è per essere stato gran coltiva- 
iore delle Belle Lettere avrà desiderato di leggere le Epistole di Cicerone ad At- 
tico che prestógli il Trissino, a cui poi restituì amendue tal libri, come dalU 
opposta nota Jiihauuti. Al Trissino sarà stato altresì caro ed anzi necessario Vi- 
truvio, giacché sappiamo essere lui stato studioso d' Architettura, ed aver fabbri- 
cato un palazzo nella villa di Crtcoji, mezzo ' miglio distante da Vicenza. Anzi 
scrisse il Trissino stesso un Breve trattato d'Jrehitettura^ rimasto ms. presso i 

4) LeorUeenò , vale a dire dì Lonlgo , cenza, nella cui proTiiicia é compresa, • 
patria di Niccolò, a poche miglia da Vi- pardo al Trissino concittadino. (A*T.) 
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suoi eredi ; e fa maestro al Palladio, a cui non solo spiegò Vitruvio^ ma allresi 
il condusse a Éoma onde perfezionarsi in quell'arte^ di cui divenne poi il Pal- 
ladio stesso uno de' più gran maestri dopo il risorgimento delle Belle Arti. 

Lazaro Bassianate è certamente il Buonamico. Se la nota probità di costui non 
ci permette d* interpretar sinistramente la non restituzione del libro di Alessan- 
dro Af^odiseo de FatOy e di altre opere prestategli dal Trissino^ se ne potrà ac- 
cagionare il sacco di Roma, in cui quel celebre letterato ebbe la mala sorte di 
perdere tutta la sua preziosa suppellettile letteraria. 

Di Nlccola Prisciano^ a cui diede in prestito il Trissino VOrgano di AriUotele, 
restituitogli poi , come consta dalla consueta annotazione, non potrei trovare altra 
notizia, fuorché quelle che ne dà Borsetti x\t\V Hiitoria Ferrariae Gymnasii T. I, 
pag. 433^ ove il dice Ferrarese, e sotto all'anno 1507 il mette tra i Professori 
di Filosofia e Medicina di quella Università, senz' altro di lui narrarci. 

Altre notazioni trovansi in fine del Codice di diverse mani. La prima é la se- 
guente : Marci, Bhethorici Viri esse* Non so chi sia costui, che potrebbe essere 
lo stesso parimente ignoto , che sottoscrisse due .volte il suo nome cosi : mei 
Marci de Placentia. Il Trissino notò: mes. Zorzo Bidtìlphi, che fu cap, a rezo\ no- 
me pure a me sconosciuto. Indi leggesi : Liher iste Bartholamey de Zambellis 
dieitur esse. Questi potrebbe essere quel Bartolommeo Zarobelli, cui dice il P. 
degli Agostini^ nel T. II degli Scrittori Veneziani^ alla pag. 372 , che pubblicò 
una latina Commedia sotto il titolo di Dolotechne Fenetiis per Ioannem de 2>'i- 
dino in 4®. censurata in gran parte da Lilio Gregorio Giraldi nel — Dialogus 
PoETABUM SUI TEMPORis — intcr cjus Opera, r. n, col. 1543. Segue nel Codice: Hic 
liber est Jacobi messer Clementis de Padua causidici , altro nome oscuro. Final- 
mente torna a comparire il carattere del Trissino, che pose la seguente annota- 
zione suir armonia del verso italiano : 

Angelo Colotio 
« Il numero, secondo mes. A. C , bello é 
« In altra forma e *nsolìto et alatoj 
« bruito, cioè senza numero^ 
r « Di chi si adorna volentieri il mondo* 

Se il Trissino stesso non avesse soprapposto alle lettere iniziali A. C. il nome 
dei celebre Angelo Colloccio, sarebbe stato forse un indissolubile enigma per chi 
si fosse provato a spiegarle. 
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N.- IL 

Capìtolo V 

DEL PnoEMio, Trattato I del Convivio di DANTE. 

(Padova, 1827, pp. 19-23) 

V Autore entra a provare^che in quesf opera dee far uso del volgare^ e non dei 
latino, — Segue una nota degli Editori Milanesi^ e una contronota del Doti. 
Filippo Scolari per ciò che concerne al Trattato De Volgari Eloqueo- 
tià ; aggiuntevi alcune postille delV Editore. 

Poiché purgato è questo pane dalle macole accidentali^ rimane a scasare lui 
d' una sustanziale, cioè dali* tssttt volgare, e non latino ; che per similitudine dire 
si può di hiado^ e non di fermento. E da ciò brievemente lo scusano tre ragioni, 
che mossono me ad eleggere innanzi questo , che V altro. L' ima si nuiove da 
cautela di disconvenevole ordinazione ; T altra da prontezza di liberalità ; la terza 
da naturale amore a propria loquela. E queste cose e sue ragioni, a soddisfaci- 
mento di ciò che riprendere si potesse per la notata cagione^ intendo per ordine 
ragionare in questa forma. Quella cosa che più adorna e commenda le umane 
operazioni, e che più dirittamente a buon fine le mena, si è T abito di quelle 
disposizioni che sono ordinate allo inteso fine ; siccon(i' é ordinata al fine della ca- 
valleria franchezza d'animo e fortezza di corj^. E cosi colui, eh' è ordinato all'al- 
trui servigio, dee avere quelle. disposizioni che sono a quel fine ordinate; siccome 
suggezione e conoscenza e ' obbedienza , sanza le quali è ciascuno disordinato a 
ben servire. Perchè snelli non é suggetto^ in ciascuna condizione sempre con fatica 
e con gravezza procede nel suo servigio, e rade volte quello continova ; e s'elli 
non è obbediente, non serve mai se non a suo senno e a suo volere: ch'é più 
servigio d* amico, che di servo. Dunque, a fuggire questa disordinazione, conviene 
questo Comento ( eh' è fatto in vece di servo alle infrascritte Canzoni ) essere sug- 
getto a quelle in ciascuna sua ordinazione ; e dee essere eonoscente dei bisogno 
del suo signore, e a lui obbediente : le quali disposizioni tutte gli mancherebbono -*), 
se latino e non volgare fosse stato , poiché le Canzoni sono volgari. Che prima- 
mente non era soggetto, ma sovrano e per nobiltà e per virtù e per bellezza: 
per nobiltà , perchè il Latino è perpetuo e non corruttibile , e il Volgare è non 
istabile e corruttibile. Onde vedemo nelle scritture antiche delie commedie e tra- 
gedie latine , che non si possono trasmutare in quello medesimo che oggi avemo \ 
che non avviene dei Volgare, lo quale a piacimento artificiato si trasmuta. Onde 
vedemo nelle città d' Italia , se bene volemo agguardare a cinquanta anni , molti 
vocaboli essere spenti e nati e variati ; onde se M picciolo tempo cosi trasmuta, 
molto più trasmuta io maggiore. Sicch' io dico, che se coloro che partirò di questa 
vita, già sono mille anni, tornassono alle loro cittadi, crederebbono la loro cittade 
essere occupata da gente strana per la lingua da loro discordante. Di questo si 
parlerà altrove più compiutamente in un libro ch'io intendo di fare, Dio conce' 
dente , di volgare eloquenzia. Ancora non era suggetto , ma sovrano per virtù. 
Ciascuna cosa é virtuosa in sua natura , che fa quello a che ella é ordinata \ e 
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quanto aieglio lo fa, tanto piò è più Tirtuosa ; onde dicemo nomo virtooso, che 
vive in vita contemplatiTa o attiva, al^a quale è ordinato naturalmente : dicemo dei 
cayallo virtuoso, che corre forte e molto^ alla qual cosa è ordinato : dlcefim una 
spada virtuosa, che ben taglia le dure cose, a che essa è ordinata. Cosi lo sermone, 
il quale è ordinato a manifestare lo concetto umano, è virtuoso quando quello fa; 
e più virtuoso è quello che più lo fa. Onde conciossiacosaché lo Latino molte cose 
manifesta concepule nella mente , che II Volgare fare non può , siccome sanno 
quelli che hanno Tuno e Taltro sermone, più è la virtù sua^ che quella del Vol- 
gare. Àncora non era soggetto^ ma sovrano per bellezza. Quella cosa dice V uomo 
essere bella, cui le parti debitamente rispondono, perchè dalla loro armonia re^ 
sulta piacimento : onde pare V uomo esser bello, quando le sue membra debita- 
mente rispondono ; e dicemo bello il canto , quando le voci di quello secondo 
debito deir arte sono intra sé rispondenti : dunque quello sermone è più bello , 
nel quale più debitamente le parole rispondono; e ciò fanno più in Latino^ che 
in Volgare , però il bello Volgare seguita uso, e lo Latino arte ; onde conce- 
desi esser più bello, più virtuoso e più nobile. Per che si conchiude lo prinojpale 
intendimento, cioè che non sarebbe stato suggetto alle Canzoni, ma sovrano. 



*) Per la retta costrnsione dee dirsi gli mancherebbono , siccome legge corretta- 
meote il cod. Vat.Vrb. ; tutti gli altri testi biss. e stamp. hanno ^^t mancano. Comin- 
ciando da le gitali disposizioni tutte gli manccherehbono se latino e non vulgate fusse 
sta^o, poiché le consoni sono volgari (parole interlineate) fino a del volgare, lo quale 
a piacimento artificiato si trasmuta (anch' esse interlineate), tutto il passo é contras- 
segnato dal Tasso In margine, ove leggesi di sua mano questa postiUa : Opinione nel 
liìn'O della volgare eloquenza confermata. Il Tasso medesimo interlineò pure quelle 
parole relative alle commedie e tragedie antiche che non si possono trasmutare. In 
questo Capitolo è contrassegnato in margine anche tutto il tratto fra Di questo si 
parlerà altrove più pienamente ( cosi V ediz. del Sessa postillata dal Tasso ) in uno 
libro che io intendo di fare. Dio concedente, di volgare eloquenzia ( parole quasi tutte 
interlineate), e Onde conciossiacosaché lo latino molte cose manifesta concepiate neHa 
mente che *l volgare fare non può, siccome sanrio quelli che hanno l'uno e V altro ser- 
mone ( anch' esse interlineate ). Verso il fine è interlineata e postillata la sentenza: 
però il bello volgare seguita uso , e lo latino arte , e contrassegnato il passo fino a 
nobile. In margine è scritto : A questa opinione contraddice nel libro della volgare 
eloquenza, ove vuole che 'l vulgar sia più nobile perch' è naturale, Veorsasi la contrad- 
dizione accennata dal Tasso nel Trattato De Vulgari Eloquio, sive Idiomate, Libro f, 
Capo I.: « Hanim quoque duarum (delle lingue grammaticali eh' ebbero i Romanica 
« i Greci) nobilior est Yulgaris (locutio), tum <}uia prima fnit bumano generi usi- 
« tata, tum quia totus orbis ipsà perfruitur, llcét m diversas prolationes et Tocabula 
« sit dìirisa, tum quia naturalis est nobis, cùm Illa potius artificialis existat; et de hao 
« nobiliori nostra est intentio pertractare ». E.M. 

A questa nota degli Editori milanesi il Dott. Filippo Scolari soggiunge quanto 
appresso neir — «Appendice alla edizione del Cox\s\\'\q fatta in Padova dalla Tipo- 
(lfr(i/ladd(aM;lt»<rt;anefrannol827».— (Padova, per Valentino CrescIni^M.DCcc.xxxvHi, 
pag. 13). 

« Mi sia permesso con profondissimo ossequio di recar innanzi le osservazioni se- 
« guenti : 1. Dante è tale scrittore , cui l' idea di un principio da sé manifestato in 
« an tempo , e conosciuto erroneo da poi , genera tanta cura per emendarlo e per 
« toglierlo, che. senza risparmio alcuno dell' amor proprio, si fa sollecito di avvisare 
« che quella tal opinione fu da lui falsamente abbracciata. Un autore che dà di sé 
« medesimo tal caparra {V,pag,W7 del Convito, Trai, II, Cap,XIV) non merita dun- 
« qae taccia consimile, se non risulti manifestamente provato cbe la contraddizione 
« sia proprio nel testo yero di una sua opera , messo a confronto del testo Tero di 
« uà' altra parimente sua ; e che inoltre non resti adito alcuno a poter conciliare le 
« due diverse sentenze. 11. Ciò premesso, sono circostanze notabilissime, e da non 
« essere mai sorpassate, in confronto di questo canone dell'arte critica, quelle che 
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> riguardano la prima pobblicatiooe del libro de Vulgari Élopào. Le raccolgo in ane- 
I cinto e precise. — a) Abbiamo dal Boccaccio che Dante, già Ticino alla sna morte, 
I compose dtie libri dì un' opera in prosa latina, che restò imperfetta, e intitolò de 
I Vulgari Eloqueniid ; inrece la prima yolta che Tenne a stampa, essa Tenne in lingua 

> italiana (Vicenza 1529) due secoli dopo la morte dell' Autore -*). — 6) Il Filelfo dà 

> per principio del Ubro di Dante un testo latino direrso da quello che abbiamo 
1 adesso -**). — e) Il primo preteso Codice, contenente il testo latino, fu troTato a Pa- 
1 doTa (nota luogo per riguardo alla compilazione di un testo latino^, fu trorato, non 
I si sa bene da chi e come, un altro mezzo secolo dopo (1570) ; né un Codice di tanta 
I preziosità ( altra meraTiglia ! ) fu stampato a Padora, o ouìtI con gelosia custodito^ 
i ma inrece fu mandato di toIo a Parigi , a chi ? al famoso Corbinelli Toscano 
I ( N.B. amicissimo di Torquato Tasso): questi lo stampò ( Parisiis 1577, in 8.«) ad 
I esemplar vetusti et UNICI seripti Codieis, Il famosissimo Codice poi requiescat in 
i pace '***). Vira la Torità ! che poterà far altro l'immortale amico del Corbinelli, 
1 se non che arredersi e restringersi a notar in marsine la contraddizione del testo 
I Corbinelliano con quello autentico del Convito ? •****). Intanto V edizione 1577 gittò 
I radici; e, non per ricondurre in campo quistioni antiche, ma solo per forza di 
I Terità , affermo che sino a tanto non Tengano positiTamente decise , nessuno ri 
I sarà mai che possa credere più conreniente l* acquietarsi in un' idea di contraddi- 
1 zione in Dante, piuttostochò in quella di una falsità o imperfezione o generale o 

I parziale nel testo del Corbinelli •. F.Scolàai. 



*) Qual maraTiglia che il Trissino, tra- 
duttore del Dantesco trattato, abbia reso 
pubblico il solo suo laroro^ senza accom- 
pagnarlo al testo latino, e senza porri il 
Sroprio nome? Nella nota 6) pag. XVIII 
ei Pr«(tmtnart'abbiam già esposto da qual 
cagione, non mai da altri arTcrtila, fosse 
originato l' equìvoco, che alcuno lo cre- 
desse autore dell' opera stessa, o che altri 
malignando spargesse ch'egli Toluto ares- 
ae con un' impostura farsene credere au- 
tore. (A. t.) 

**) Circa la fede da prestarsi al Filelfo, 
alla cui autorità si ha qui ricorso , redi 
la lettera qui appresso n.» I del marche- 
se Trìvulzio al conte Valdrigbi. (A. T,) 

**') E che importa che il testo origi- 
nale sia Tenuto io luce mezzo secolo dopo 
il^voljifarizzamento, e non in Italia, ma 
in Francia ? La lealtà dell' editore Corbi- 
n Ili non può essere posta in dubbio, per 
quanto riferisce e nella prefazione dedi- 
catoria a Monsignor Forget ministro del 
re Enrico 111, e nella conclusione delle 

Sregeroli sue annotazioni da noi ripro- 
otta , pp. XIX-XXII , ed in fine al Li- 
bro I , pp. 02-95. Il famosissimo Codice 
riposò propriamente tn pace d' allora in 
poi, finché ebbe a resuscitare, passando 
per sua buona Tento ra nelle benoTole 
mani del sullodato sig. Marchese. Ma non 
fu solo al miracolo della resurrezione; 
che toccò la stessa grazia anche agli altri 
due fratelli, de'qnalì era riservata a noi la 
sorte di dare al pubblico particolareggia- 
ta conoscenza , come già accennammo 
nella Prefazione t quest^ opera. (k.T.) 



****) Riguardo alla contraddizione -, in 
cui non SI concede esser caduto TAlli- 
GBiBBi, noi siamo per V appunto d'accordo 
coli' egregio nostro amico; e*lo prorere- 
mo a suo tempo, secondocbé poc' anzi si 
è detto. Ma quanto al ricusargli il libro 
De Vulgari EÌoquenlid che abbiamo pre- 
sentemente, o. bisogna esibire il trattato 
che Toolsi rero^ portante il titolo testé 
indicato, o star contenti a quello che per 
infiniti confronti e col Convivio, e colla 
Vita Nuova, e colla Monarchia ( anche 
quanto alla dicitura latina), e colla Divina 
Commedia, e colla ~l>lf ara ai grande SeaU* 
gero. e colle altre sue Lettere da noi po- 
ste in luce (Epistolario ecc, , N. V p. 35, 
Vi p.35,VII p.47, XII p.78, LiTorno 1843;, 
e colleCaniom,risulta dettato dalla medesi- 
ma mente, e condotto colle stesse dottrine 
filosofiche e religiose, cogl' identici prin- 
cipii politici, e con eguali letterarie di- 
scipline. E chi altri mai fuorché Danti 
avrebbe potuto citar sé in esempio delle 
Canzoni di cui ha favellato nel Libro II 
di quel trattato, e riportarsi in certo modo 
alle altre sue opere con tanti passi paral- 
leli, si dal Corbinelli che da noi arTistati 
e riferiti nelle annotazioni, come può re- 
dersi a un tratto d'occhio nella Tavola 
delle cose notabili e' dei nomi proprii? Le 
quistioni antiche sono ormai oecise inap- 
pellabilmente dallo stesso Dantb ; ed a lui 
rimandiamo fin d'ora chiunque si sentisse 
assai gagliardo per renire ancora in cam- 

So ; che di certo noi non raccoglieremo 
a terra il guanto, Tolendo lasciarlo a chi 
amasse darsi questa briga. (A.T.J 
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N/ ni. 

Lbttbrb del mjrcb. G. Giacomo TnirvLzio al C. Mario 
Valdrighi di Modena sullo stesso argomento. 

!.• . 
GiiUiUsHmo Siiì^ Canie. 

È Tero Terissimo che fi Sfg. Ab. FoUinf, Bibliotecario della Magliabechiana ed 
Arciconsolo dell' Accademia della Crusca , abbatte e distrugge e il conosciuto li- 
bro di Dante del Volgare Eloquio, e il preziosissimo mio Codice cbe il testo la- 
tino di quesl' opera contiene. Io non bo veduto la Dissertazione deli'Arciconsoio, 
che ancora non è stampata ; ma, da quanto intendo , egli pretende cbe la vera' 
opera di Dante del Volgare Eloquio è perduta, e che quella che si conosce, e che 
è stampata^ è opera del Trisslno, il quale anche avrà avuto T abilità di fabbricare 
per impostura il mio Codice -*). L'Achille degli argomenti Folliniani si è una 
Vita d! Dante scritta da* Gfo. Mario Filelfo, che' manoscritta si conserva (credo) 
nella Laurenziana, e dove annoverandosi Topere di Dante se ne danno i principii : 
orst il principio eh' ivi si dà del Volgare Eloquio è allatto diverso dallo stampato. 
Ma senza esaminare quella Vita, la quale forse è tutta un romanzo, e perchè tale 
non ebbe finora V onor della stampa -**), anche in mezzo al fervor Dantesco che 
regna ali* età nostra; essendosi contentato il Mehus di darne degli astratti nella 
Prefazione alle Vite di Dante, Petrarca e Boccaccio scritte da Giannozzo Mannetti. 
Senza dunque esaminar quella Vita , e la poca fede che merita , per distruggere 
la fortezza di queir argomento basterà il sapere, che prima del Trisslno V opera 
del Volgare Eloquio non era nota che pel titolo ; e il solo Filelfo doveva averla 
fra tanti dotti veduta ed esaminata , tanto da notarne il principio ? Ma si sa che 
Gio. Mario Filelfo era un improvvisatore, millantatore, ciarlatano, e un vero im- 
postore; e in fatti egli nota traile opere di Dante una Storia de' Guelfi e Ghibel' 
Uni scritta In italiano , che non ha mai esistito ; e pure ne dà francamente fi 
principio ; e cosi dà il principio di due epistole di Dante, una delle quali a Bo- 
nifazio Vili, che nessuno vide giammai -***). Or che meraviglia che il Filelfo, sa- 
pendo che Dante avea composto due libri del Volgare Eloquio , il che avrà im- 
parato dalla Vita di Dante scritta dal Boccaccio , non abbia egli inventato un 
principio a modo suo, in mancanza del vero ? Per r asserzione o congettura che 



*) Questa Dissertazione non fu mai in 8»), accompagnata da una carìosa sua 

stampata, probabilmente per buona ispi- nota (pag. 110-13), il giudizio della quale 

razione e volontà del suo autore. Noi lasciamo ai Benigni Lettori^ cui é desti- 

polemmo leggerne il MS., e per quanto nato il Prologo innanzi a quella Vita se 

ingegnose industrie abbia usate per di- avranno voglia e pazienza di leggere 

fendere la propria tesi, egli non fece questo e la citata nota. (A. T.) 

cbe ricantare le solite Incondadenti ar- ***) Aggiungasi a questa V altras impo- 

Jomentazionl, le ouali non potevano mai stura concernente la Monarchia ^ della 

are solida base ad una opinione Insoste- ouale pure dà II Filelfo un principio dif- 

nibile. (A. T.) ferente del tutto da quello della genui- 

**) È quella Vita appunto cbe 1' anno na, e che nondimeno dal buon Canonico 

soccessivo a questa lettera venne in lu- viene riffettata, ammettendo la spuria del 

ce per cura del canonico che fu Dome- Filelfo, l'abbia n no veduta. ( A. T. ) 
■ieo Moreni (Fir$nz€ 1828 , pel Magheri^ 
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Sia il Trissino autore dei mio Codice, essa è tanto ridicola che nulla più, e basta 
osservare il Codice stesso per riconoscerlo scritto 100 anni prima che il Trissino 
nascesse , o almen almeno 60 prima che andasse a scuola. 11 MS. è cartaceo in 
fol. piccolo , sul finire del secolo XIV, o al principiare dei XV. V é unita la 
tragedia d' Ezzelino d' Albertino Mussato , contemporaneo a Dante ; é lo stesso 
Codice che appartenne al Trissino, del cui carattere si veggono le postille mar- 
ginali, una nota in principio ed altra in fine del libro ; e probabilmente dopo la 
morte del Trissino passò in mano d'Iacopo Corbinelli, che nel 4577 pubblicò 
in Parigi il testo latino dei due libri del Volgare Eloquio, che il disse tratto od 
vetusti et unici scripti Codicis exemplar; né certamente avrebbe affermato esser 
unico il Codice da cui tolto V avea, se saputo non avesse esser queir {stesso del 
Trissino •****). Poco si sa della vita e della morte del Corbinelli, che visse in 
Francia al tempo di Caterina de' Medici; ma ho luogo di supporre che i suoi libri 
passassero a Venezia o sul Veneziano , dove molli io n' acquistai (e tra gli altri 
il detto Codice ), tutti col suo nome e da lui postillati. Questo MS. meriterebbe 
esser di nuovo confrontato colla stampa, e forse il farò, benché sia di assai dlf' 
ficile scrittura e pieno di abbreviature. 

Le chiedo scusa se cosi lardi rispondo ecc. ecc. Mi saluti Mons. Vescovo , il 
Prof. Parenti, i fratelli Galvani, e i SIgg. Blbliotecarj, e mi creda sinceramente ecc. 
Di rUla, 29 Marzo 1827. 



Allo stesso, 
Le scriverò qui ciò che a quel proposito mi viene alla mente , col ri- 
schio ancora di ripeterle quello che. già le ho scritto , ma ella mi avrà per 
iscusato. 

Il Codice del libro del Volgare Eloquio che fu del Trissino, e su cui ha fatto 
la sua traduzione, ora sta nelle mie mani ; è cartaceo del secolo XIV, o del prin- 
cipio dei XV, in fol., unito ad una tragedia d' Albertino Mussato, e vi si vedono 
in margine correzioni , e due note , in principio Tona, V altra in fine, di mano 
dello stesso Trissino, come ho verificato, confrontandole col carattere di lui. Ad 
ogni cenno io mi farò un pregio d' inviarle T Illustrazione che di esso Codice 
ha fatto molto tempo fa V Ab. Mazzuccbelli Prefetto deU* Ambrosiana. Io credo 
poi che non sia fuor di ragione il supporre, che questo istesso Codice sia quello 
che ha servito al Corbinelli per pubblicare il testo latino; giacché, se si fosse ser- 
vito di un altro^ non avrebbe potuto dire e stampare sul frontispizio della prima 
edizione dei testo latino «De Vulgari Eloquentià Libri duo, nunc prin^ùm ad ve- 
tusti et unici scripti Codicis twemplar editi » , sapendo bene che esisteva altro 
Codice, su cui fi Trissino aveva fatta la sua traduzione. I Fiorentini si sono in- 
furiati a dichiarar apocrifa quesl' opera di Dante , perché in essa si parla male ^ 
della lingua Fiorentina (quasi che si parlasse bene di Firenze nella Diviria Com- 
mèdia, che è pur riconosciuta per opera di Dante); e si fanno forti coli' aotorità 
di Mario Filelfo , che in una Vita di Dante da lui composta , che trovasi In un 

****) Allora infatti non eran conosciati gistrati nella Bibliografia ai Nam. II e 
altri Codici dell* opera presente ; ed era III, e dei quali ci giovammo per ridarre 
riservato a' tempi nostri l' avventuroso alla miglior possibile lezione il testo nò- 
rinvenimento anche dei due da noi re- stro. (A. T. ) 
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Codice LaureoziaDO , si nomina bensì il libro del Folgare Eloquio come opera 
dell* Allighieri , ma se ne dà 11 principio tutto diverso da quello che leggesi nel 
testo pubblicato dal Corbinelli; per cui si \uol concludere, che r opera vera del 
Folgore Eloquio scritta da Dante non è quella che è conosciuta per le stampe^ 
ma eh' è smarrita. Ma, per disgrazia dei Fiorentini, il citare Mario Filelfo conoe au* 
torita é tanto ridicolo, come sarebbe il citare V autore del D. Chisciotte per con- 
ferma di un fatto storico. Mario Filelfo, riconosciuto e vivo e morto per un so- 
lenne Impostore da lutti, ora meriterà solo tanta fede? È certo che il libro del 
Volgare Eloquio non fu conosciuto da alcuno prima del Trissino, benché fosse noto 
che Dante V avesse scritto , siccome afferma il Boccaccio nella Vita da lui com- 
pilata deir AUighieri ; onde è da credere che il Filelfo ne inventasse il principio^ 
siccome ha inventato 1 titoli d* opere che Dante non si è forse mai sognato di 
comporre, attribuendogli Orazioni ed Epistole senza numero^ ch'egli non ha mai 
né scritte né immaginate. Quella Vita di Dante esser debbo un bel romanzo, a 
giudicarne dai brani pubblicati dal Mehus ; ed é forse per ciò che ì Fiorentini 
non osarono finora di stamparla per intero. — Lo Scolari poi nelP Appendice non 
tuoi riconoscere il Volgare Eloquio per opera di Dante, a motivo che trova esservi 
alcune contraddizioni coir opera del Convito e della Divina Commedia, E sarà 
forse la prima volta eh' un autore cangia d' opinione , particolarmente In cose 
scientifiche o letterarie? -*) Io ho veduto lo Scolari più volte nello scorso mese 
In Padova , e gli ho mostrato che in molte deir emendazioni proposte in quel- 
l'Appendice egli non avea ben inteso 11 senso dei passi esaminati ; e gli ho fatto 
tornare In gola quel requiescat in pace, ch'egli nell' Appendice ha cantato (pag. 
13 ) sul testo unico del libro del Volgare Eloquio, facendogli vedere e toc- 
care ancor vivo il mio Codice , eh' avea meco espressamente recato. Io V ho 
convinto , confuso ; ma persuaso ? non credo : tanta é la tenacità delle opinio- 
ni letterarie. Tutta quella pag. 13 é piena zeppa d'errori, tra i quali non é 
J' Diurno il confondere come fa il ritrovamento d'un Codice e la compilazione 
del medesimo^ quasi che fosse la cosa stessa. Sento però che dopo la mia par- 
tenza da Padova lo Scolari abbia stampato un foglietto di correzioni, che ancora 
non ho veduto. Chi sa ch'egli non abbia col fatto provato , che si può lecita- 
mente pentirsi ? Mi saltiterà gli amici tutti, ecc. 
Milano, 28 Jgosto 1828. 

3.* 
Allo stesso. 
Approfitto del passaggio per costà del Sig. Duca di Fiano mio cugino, che ritor- 
na a Roma, e a lui raccomando la qui unita copia deirillustrazione del Codice del 
Volgare Eloquio fatta molti anni fa dal Sig. Ab. Mazzucchelli, e ch'ella brama di 
avere. La prego osservare che il Codice é sicuramente del secolo XIV, benché lo 
seropolo del Mai^ucchelli iion gli abbia permesso di assei^irlo assolutamente, co- 
ro' ella vedrà, attesa la grande uniformità di carattere che trovasi nelle scritture 
del terminare di un secolo^ con quelle del cominciare dell' altro, ec. 
Milano, 6 Ottobre iSiS. 

*) Abbiamo già notato più sopra , noi| dizione , come a soo tempo e laogo non 
essere che apparente la supposta contrad- mancheremo di dimostrare. (A. T.) 
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N*. IV. 

Lettere filologiche di Gio. Postello a Jacopo Cominelli 

PRIMO EDITORE DEL TESTO DB YuLGARì ElOQUBNTIA. 

Quaedam ad hune LibeUum^ nimitun nobis^ quoque Typographis laboriotum^ ex pie- 
tate insignis et eruditione viri D. J. Postelli Epistoli» ad Corbi,nellum •*). 

Gaeterum, ut alfa, de qaibas et me Interrogasti^ et tibi respondere sum cona- 
tas, obmittam, illad mihi dfgnissfmom Tidetiir^ de quo tecum agam, maxime quia 
ad mei scripti De originib, Ethruriae declarationero facit quod Dantes tuus seri- 
psit (Gap. VI), qoòd HebraTcum idioma illud est quod primi parentis labia fabri- 
caTerunt ; ita ut fltii Heber^ hoc est qui transiverunt, (Heber eotm trans est , vei 
transitus) aut ex non suo esse in esse, in creatione, et ex esse amplissimo, totam- 
que super babitabilem sparso ante Diluvium, conservato in octo personis in toUos 
generis humani corpore, in hunc mnndum yenerunt, iam ab Adamo usque ad Turris 
Babylonicae tempus, unam solamque apud pios et sanctos Hebraeam conservaront 
Gorruptio illa, quam conlunctionum maximarum in 800, in 794 annis tempas so- 
let inducere, mox Arabicam, idest Urbicam, vel Orbicam fecit quaecumque esseU 
Arabicum nam mixturarium, seu mixtioni affine sonat, illud est quod noo scelere, 
aut conspiratione, sed vel per proferendi, vel per audiendi, vel perscribendl, vel 
per legendl errorem natum sic est; ut licèt prima Illa sanctorunri Adami aadito- 
rum tolis 700 annis continue duraret in unitate sua, tamen Gaeli omnia sensim 
mutans virtus arabizando,boc est mutando, Ghaldaicam nomine^ idest mundanam 
faciebat , quousque Vesta et Janus , duces novi mundi , in Thusciam Yestram 
mox post Diluvium traduxerunt à seculo, et loco sacro Adami, in quo antea 500 
annis babitaverunt : et iam prò Hassurils , sive Assiriis , aut Syris , idest divino 
muro fultis, Ilhuraei, seu Ethrurii vocabantur. Traditio vero illa , quòd Thuscia, 
idest sacriflcula, sive sacriflciis dedita terra, et secundo loco sacro mundi electa 
provincia in Cumbrià, seu Umbria^ et in tota Thuscanà fuisset electa a Jano et Vesta, 
seu à Noe et sua uxore, duravit semper cum soia fama , eò quòd parum admo- 
dum scribebant, sed soiìs factis erant attenti, quòd in praestantissimo Thoscanae loco 
lingua prima mundi fuisset. Quum autem intermortuarum< literarum tempore, ma- 
ximè post incursioneSjGautborum et Vandalorum , et aliorum 32 genliom Aqui- 
lonarium, qui sicut Romulus destruxerat Janigenarum omnium, et maxime Galloram, 
sea Vmbrorum memorias 1300 annis antea darissimas, quàm Romae (solùm ab 
eo Dominata) dlceretur ,• sic et ipsi Aquiiouares Barbari, et Romaoorum simul de- 
struere, et ex memoria bominum delere satagerunt» tune sola memoria vetos sa- 
perstes fuit. Inde factum, ut cùm Flobjentià pnlcberrima baberetur, ibi super Ar- 
num, sive Harnum (et non Sarnum), ipsa linguae primam unionem babulsse dl- 
ceretur. Quidam autem excellentiam tantae rei, et originis mundi reputabaot, pone- 
bantqae esse ob eiegantiam prospectuum. In locum, clarissimA tunc, cùm Dantes 



*) Bair edizione di Parigi 1577, pag. 65-75. 
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scrìpsit, habftalioira notom, et none fo^itus forsam déletum, nomfft'e Pétra^mìàià 
ipaig, 8 -"): qufa Syllae crudelissimi crudelforibas milìtfbtis ad popuiarium af- 
flictioneìn pesslmam semper attentis, nongentis priusquam Floretitla fundatnenfta er 
Fesnlis doceret annis , poterant fili loco , qof opimus et pfngufs esset , ex crude- 
litate, Petrae-malae nomen ìmposnisse, forsHam propler arcem Tel petram con- 
tra populum constractacn ; ita ut locus quidam electissitnos, et pafradfsi instar de-- 
IlciosuS) Adami, qui linguae est aùthor^ dlceretur per ignorantiam GosmogratHiiae-, 
sicut in Ooyella, seu In Gallià vera propè Parisios, propter faelfcitalem soli i)ro- 
Yinciam quandam hodfe Adami insulam, ve! Lìsleadam vocant. Confutata vero ob Go- 
smographiae scientiam à Daivte illà opinione tanquam falsa; tenenda est fllaquae 
asseritur de lingua unica, et f»rimà, quae veNssima est : videlicét, quòd in Adami ^ 
aninam, absque dubio per Angelos illustratam, Deus iropressit lingnam Hebraeorum^ 
et Celtiberorum, sive Geltarum simul et HiberOm, qui siuè dubio sunt duo primi 
populi totius mundi ; nmn quia certissime tota Terra, sive Arida aqua (quia omnia ex 
A<)uà sunt, et potlssimum fex Aquae, quae Terra est, sive Arida naturaliter intra sphae- 
ram Aquae uodiqne recta infra 17 ftiagnos cubitos illi Inferior) est facta,seu dieta Calila, 
<piando asceoderont montes et descenderunt vallea et campi, tertià creationis die, 
dedU genti ordine primariae, quae GelUa, sive Celtica, sive Gallatbia nomine; ita ut, licèt 
tiebraica gens sit dfcta^ eò quòd Heber, id est trans vel lA^a, ex non esse In se, 
sed in soHs sui» Jndaels, venit et transivit in esse, iam ante Celtica praeordinata 
erètj unde solius G«llìcanae Ecclésiae poltticum ius^summum ad temporalem po- 
IKiam est. Itaque ubicantque locorum sIt creatus Adam, famam veram habet de Im- 
positd lingua unicd ; et cùm 9^ annos vIxerK corpore permagno, potait absqne 
dubitatione et facillimè circuisse, aut peragrassè plusqnam ducentis vicfbus, idest 
230, mnndnm, et benedictiones ubique dedfsse, et maxime in Thoscfft : quae est 
secundi gradus faelicitatis mundi terra , a qua Celtiberia dependet cmn nomine 
Hesperlae^ sive Hasberiae, Idest divini pfoventus. De bis verl^mlKbus rebus Deus 
viderit, si non vocabuloràm, certe doctrlnae suis sacerrimae, et ad veri Del, qui 
propriàs sollus Hebraeae gentis est, cultum institutae, et una cum summi Ponti* 
ficatus authoritate, ^ervarl solita constai ; ita ut sanclissfmae in Thuscalià perso- 
nae, doctrlnae verae, quae sollus Itebraeorum Regis est, vlndlces, et lingaae Tbusca^' 
nae non eloquentis soitm, sed etiam popularis, et aiioqul abiectisslmae,quoad mundi 
sapfentlam voluere sic uti,ut veteres Hetrusci usque 'ad tempora Augusti non vo-. 
loerlnt ideò Latinas literas cum Romanis reclpere, quòd Graecarum ^octrinarum labe 
falsoram Deorom &uperstitione piena, Latinae literae cum Graecis erant coniunctae. 
Namerat apudHomanos viros bonos sic persuasum, ut Cato nomine omnium seripsit: 
Graecla quottesoumque literas suas dabit , omnia perdei. Et Ideò Tbusci suae an« 
tiquisslmaa linguae tenacissimi, obstinatè quandiu foerunt In Tbosclà retinuerunt, 
quoad fnnditus periit , Graecorum facilone abactis jn Rbetiam Ipsis Tbuscfs , à 
qoibuft domum In Germarlid nomen Tbulsland , id est terra Ethrusca, et lingua 
Tbny$€hproc, aut Tiiuyscbreden, id est , locutio TJmsca, idleitur. Sed de lingua, 
aut Yocabulis sifiguUs, 794 atmis corrumpl, aut alterar! solllis (praeterquam in Gram- 
matieam artem conductis tribus , a Christo eà de re per suae Crucis tituHira as- 

sertls, videlicet Hebratcae, Latinae, et Grecaej, sIt quicquid full, quia perlerunt 

i , , 

I *) Questo numero m riferisce alta pagina del lesto nell' ediiìooe parigina poc'anzi 
citata» e4 ivi. CO della lettera. presente. (A. T,) 

Dante, Della Lingua P'olgare, 12 
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innomerae lingoae cura suis popolìs ; de moribus avilis, et a siiis maioribus su- 
sceptU et instillatis, Unta est tenacitas, ut naerUò in proverbiam stt, Sunìroa omnia 
Thusci^ idest Galli Gybeles conducentes omnia, sacroruni caratores, aut in bonam, 
aut in ndalum. De qua re Jereroias scribit, Gap. 2 : Ite ad imulam Kittim (idest 
ad Thuscanam» jqoae Mari infero , et duobus clariss. fluminibus, Tyberi et Arno, 
undlqae daucktur aquis, In Gyaneis paliKiibus ortura commuoem babentibus), si 
illa gens usquam Deos suos reliquerit, mutaritte ? Factum inde e&t, ut poslquam 
Rex Virtutis in paupertate, probro, et dolore propter unicum, et necessario uni- 
trinum Deum, super omnia amandom, timendumque constitutae, Jfs^s Rex Judaeo- 
rum à Pilato nesciente quid scrik>eret, cum authoritate Tiberii Gaesaris coastan- 
tissjinè et vere inscr4ptus in tUuIo Crucis , voluii a Jerosolimd , et à domo 
Joannis Marci Evangetistae, ubi mox craciiigendus, et Ecclesiam constituit, et Pa- 
palum super XII Apostolos buos, unum ex illis Petrum constitnendo ad nnitalem 
Eeclesiacy et Sacerdotium ; et, quod est omnium entiiim ptaestantissimum, Sacra- 
roentum sui oorporis et sanguinis curayit institttere; et postea in eàdem domo Spi- 
ritum Sanctum mitter-e, et demum dum Papa, vfatelicet qiri est antonomasticè Sacer- 
dos, Petrus fuit à Gbristo, quatenus est magni consili i Angelus, liberatus ex mano 
^rodis, et de omni expectaUone gentis Judaeorum, ut in domo Joannis* Marci ser- 
varetor cum Ecclesia ibi primo congregata^ dqm Jesus voluit venire iterum in Petro, 
ut in innuroeris Martyrum pnyriadibus Uewm orucifigij tunc Ecclesia Romana 
super Jaoiculum illuni receplt, sed trecenlìs primis annis super Saiurniam in La- 
teranensi Ecclesia ad Joannis 4tM propè in dolium ferventis ole! probati ; et qiiòd 
in GsRisTo immortalis esset, ut in innumeris aliis diemonstraii, fuit semper florens, 
priusquam in burgo super Janicaium civltatem et montem, à Jano, seo Noacho ibi 
sepolto, nomiaatam, diffudit eius regni aeteroi gloriam* $ed cùm iam a«cta Ecclesia 
et fungaia in Tbuscanà magis quàm in Latlo (ubi proprie Roma est, primo super 
Aventinum mootem Sat)liclo ponti obiectum arce eiusconstructà)» eoquòdet Asirooo* 
mlae, etMtiagiae naturali gens Ethrusca super Assyrios, GhaJdaeos^ etPersas erat, 
et in dlvitiarum, deliciarum et dlgailalum usu et apip^Utu^ sinè redargutione ullà 
pollebant plusquam Babylonìi, corri^ells suis avIUs assuefacti bomines repudiaruat 
Regis laadalorum Deiy idest Judaeorum, doctrinam reformatlssimam, et ?itam in 
paupertate contra divitias , in dolore contra delicias soperfluas , et in Quxis hono- 
ribus conUrarJis. probro, positam, irridere libere coeperunt ; eiiana maxime ili! qui 
praeciosi cjus sanguinis praelio In summi sui ordifils gradu agont. Deos itaque, 
sicqt in opinionem eloquentiae clarioris permislt in Thaselà eioquentes bomines, 
ad instar nugacitalis ^aecanicae, excitari in Dante, Petran^d, et Baecaei&y et aliis; 
sic sumraae et avitae antiquilatis , idest divfoae , soiiosque Gltristianae sludiosas 
animas incitava, qnae vocaboloruoL. locotioòumqtie avltarum raemorias renovarent 
cum renovatione GfeHstianae pietatis , ut doeerent non verbis faleratis, sed facUs 
virtuosis , constare Gbristimdismom ; ut fuère multa plwea faemioae qoara ma- 
scoli , sed super faeminas omnes ona est Catharina SenmHs ; cui proxima , 
quoad sacrosancta meditandae Gobisti passionis, et noitrae redemptloois my- 
sterla, quamquam paudssima scripsit. Angela Fulginea-^ coins scopos est summi 
er^aOeiim amoris, per Christcm referendi, testimonium posttara In paupertate, prò- 
bro, et dolore I ubi tolerando aequanlmiter , somma virtus est, contra soperfluas 
dlvilias^ delicias et bonores bujus mundi. Sed facile omnia superai (excepto B. Fran- 
cisco, cuius triom ve^borum regula. Servare sanctum Evangelfom Ohristi, compen- 
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dfa omnia tincit) «olcas vesler Fr. Jacopmus Tudertinus, vere beate Jatobus: 
colQs in Cantfcis tam admfrandae sententiae de divinis rebus ^ et tnaximé de 
Cruce , aunt ; at sit ille qaidem facile princeps mof tifleationts fllius Christia- 
ne à B. FramiBco' institutae, io qnam omnes lorant vcrWs Trlum abrenDnciatio- 
nam, nemlne fere servante : coius, inquam, in Canlicis tam reeondftae aintlqui vestri 
Idfomatis voces snnt (legi namqae olim accorate quantum polui, ncque semel, sed 
plories, Librum illum, cùm essem in Italia), ut non sfnè causa te constliuerlt, ut 
audio, el laetor, Hlfus antfquitatis interpretem Regina Cbristianfssfma Regis Mater : 
utscilicetOpos istudjClaram quoque, ob obscuram linguam, et adbuc, rerum quadam 
novltate*, baud satis etiam curiosis compertom, adnatumqiie, prodeat, et per?enfat in 
ora hominym. Yoluit sciHcet, ut intelligò, hàc tn re quoque obsequl ^udiis , et 
fortasse praecibos Gapoccinorum sapientissima Regina, Tcré Catharinay et nrieritò 
n^uteana. Quibus vere Dei panperibns certo scio, hoc unum supra caetera , 
quae ex eodem ilio fonte in eosdem monera redundarunt , fore gràtius praecio- 
SQsqeej etc. 

2.» 

& alid ^usdem D. PosteHi Epistola ad eundetn CorìHnellum, 

Ve! una soift faàc senlentià, et ràtione dignissimom, quod à posteritate legatur 
Opas istud, fnerit : Quod, dum quaerit Tbusciae, seu Hetrbriae vestrae antfquitatem 
per linguae dignltatem aut excellentiam asserere, asserit unican^ tllam primam lin- 
guam (Cop. FI), quae erat labium unicum ante confusionem Babilonicàtn, fuisse 
Hebraicom , quasi ab Hebero nomine, et homine post Diitnridha famd clarissimo. 
Nomine clarfssiroum h!c ante hominem posui, qui» omnes vere pll, et Diluvio gene- 
rali soperstites, nomine flliorum Heber, idest ipsias traiectionis k mondo antedilùvia- 
rio ad podiluviarium nostrum hoc, sont vocali. Vox enfm Heber ultra et trans si- 
gniflcat, priòs qu^m Heber id nominis acceperit h parentibos. Et ed de caosd Mei- 
chisedek, sive Sem, quia summus universi Pontffex, et pater spirffualis erat, cui 
non impii Cbamesis fliii, sed Japethflhae, et suf propri! Semianf obedlebant propCer 
Deum, qui sic transire octo personas fecerat Ever, seu Hel)er, fdest trans aquas Df- 
luvii : obediebant, inquam, tamquam Papae, aut patf I spirituali ; eà de causa Ale di- 
cebatur Pater omniuna flliorum Heber: et unica lingua Illa, quae iam ab Adorno 
Qsque ad eum hominem ftìerat, et quae in Babyloné fuit cenibsa, est prima «ine 
dobfo, ut asserit bdc in re vere historicus Dantes tuus. Licèt autetn bic idem an- 
thor in Poesl sua, ubi, sicut et alii poetae, vel mendax, vel Attor est , serlpserìt 
diversam ab istd veritate sententiam, ut se magis vulgo, quàm vero aocomodaref ; 
tamen,' pace non tanti viri, sed eoruro qui ^ese accomodant suis oommentis ma- 
gis quàm veritatl, censendum est nihil sibi contrarium tradidisse, cùm scillcet Ada- 
muna sic loquentem induxil in XXYI Cant. de Paradiso : 
La lingua, ehHo parlai, fu tutta spenta 

Innanzi che alV Opra inconsumabile 

Fusse la gente di Nemrod attenta. 
Nam si aliter quis veiiet ad fldem historiae verae islam poèlicam sententiam at- 
trahere, quum genus bumanuro nunquam sinè lingua fuerit, et qunm multi ex loto 
orbe apud Mhagum illom insigne Memrodum , qui , ut £sau, ore suo venabatnr, 
id est eloqoeDtlae palliatae veneoo, seu Jonicà, GraecAve , aut Pelegà dicacitate et 
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actu y caplabat ad S9 aaum oipoes bomines, ul simiU iùiU coni Ilio eoQspIratioDe, 
in quo opere suot in liane usque diera ooirves lyranoi et prìncipes solo nomine 
vocali; necesse est, ut ad se unum per unamsolaro, omnibus antea et ubique no* 
lam, linguam id Tacerei, sive GalUcÀ, veterum. videlicet Gallortim nomine vocanda, 
sive Arabica, sive Sancla,aut Hebraea, ^veCtiaklea, utcredidit Augnstlous, una esset 
et unica necesse esl. In qua, poatquam M^urodus, Idest rebeliis Deo princeps, 
prirous conspirando aitraxit populus ; tuoc Deus^ de cnius bonore ag^itar, confudit 
unitalem lingAiae in muitiplicitalein illam, quae miseriorem consiltuit bominem quo- 
vis animali. Sic enim est factum, ut sit necessarium vi fide! credere, i»blvis gentio» 
Tocabula omnia iroposita ad slgniGcandum, quousque homlnes lingua imlcà obivis 
gentium conveniant, ut sola una erat à principio: et Ideò contrarium iilius confu- 
^ionis conligit, restituto ad tempus Inter bonos aèris spirHuatl medio, dum misso 
Spirltu Sancto Apostplis, sola una lingua faciebat in omnibus auribus seosum diceo- 
lis audlri, et intelMgi. Et ideò non est credendum, quod Dantiis la Poèsi voluerit 
negare esse unam, et Hebraeam, usque ad confusionem linguarum; ut Giambuila- 
rius, Gelius^ Varchius, dodi viri, et olim amici mei, crediderunt, et scriptum re- 
liquerunt^ ut tu afflrmas : quia necessario una fuit, quam Dominus Nemrodo abstalit, 
confuso medio acris, ne coospiralio centra Deom posset effectum consequi; ut putant 
tyranni , qui ad hanc usque diem coquunt lateres prò aediflcio Turris Theoroa- 
chae, aut Babyionicae, centra Deum pugnantis. Extincta itaque aliler non fuit illa 
lingua ante actum operis Babylonici , sed in ipso actu ; ita ut Illa solummodo 
fuerit conservata in mente piorum paucorum, qui, veniente Moseos legislatione de 
Caek) super montem, testali possent (quia in Caelo nautatio non est apud Deumj, 
Moseos linguam unicam esse Adami, qui abAngelis didici t. Est quidem valde notaa- 
dum^ quod antiqui Patres, 900 annorum experlmentis dari, mox poslquam in Itureis, 
sive Aluriis, aut Assyriis finibus Arm^niam contingentibus^ renati, et de Arca Diluvi! 
educti, venere In Italiam ad Insulam Kitlim, quae Inter Arnum et Tyberim est, et 
forsstm usque ad Narem, palei, quia ibi basim imperii temporalis status vidit Ja- 
nus ille Gallus, seu Noachus, primus Italiae habitator^ Janlculique fundator, divi- 
nitus stabilirla quasi ad bumanum capul : et bàc occasione suae Unguae custodiendae 
semper studiosa gens usque ad Maecenatis tempora suae priscae linguae Elhruscae 
tam tenax, ut propter Graecornm cum Latinis conversatiooem non rece perii latinom 
sermonem. Et poslquam fuit à Romana polenlià coacta perdere sui Janiculi ius et 
non^en (nam IbiestElburithusciae, seu Elbruriae limes orlentalis^aut sailem in Ostia), 
4um,acceplt latini sermonis usum, tenacissime retinuit, ut post 1500 annos sec- 
vet mere lalinas voces, ut QuovHU, et Quivelk* Sed de lis non est nunc locos, 
quousque prodeat pietale Cbrlstianà insignis ille scrlptor Beatn^ Jacpponus. Tena- 
citas unitatla! in loqu^i ratione salis palei sic foisse penes TbuSfCos, etc. 
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N/ V. 
Cenno compendioso della Vixa di DANTE-*). 

Nacque Daute in Firenze Taono della cristiana salute M.CC.LV, esistente il Sole 
in Gemini. L'origine della nobile schiatta sua fu un Eliseo Frangiapanl, della cui 
stirpe nacque un Cavaliere chiamato Cacciaguida, ed ebbe per moglie una delti 
Aldighieri di Ferrara , della quale fra li altri ebbe un flgliuolo , che da' maggiori 
della madre si nominò Aldighieri ; il quale^ sendo stato persona ragguardevole, fu 
causa a' suoi discendenti di lasciar V antico cognome , e da lui denominarsi. Co- 
minciò il nostro Poeta d' anni IX ad amare ferventemente la Bice , flgliuoia di 
Folco Porlinari, che mori di XXIllI anni con grandissimo dolor del Poeta. Inna- 
morossi la seconda volta, dimorando a Lucca, d'una giovane, che lui chiamava 
Pargoletta; e la terza volta, nell'alpi di Casentino, d'una ch'era gozzuta: alia 
quale forse era indlritta quella Canzone, H One della quale dice : 
O montanina mia Canzon, iu vai ; 

Forse vedrai Fiorenza la mia terra, 

Che fuor di sé mi serra. 

Vota d' amore e nuda di pietade. 

Sé drento v^ entri, va dicendo: ornai 

Non vi può fare il mio fattor più guerra: 

Là, ond* io vegno, una catena U serra ; 

Talché, se piega vostra cruddtade, 

Non ha di ritornar più libertade. 
Fu fi Poeta nostro di mediocre statura : ebbe il volto lungo , il naso aquilino, 
le mascelle grandi : il labbro di sotto proleso tanto, che quel di sopra avanzava: 
nelle spalle alquanto curvo : gli occhi anzi grossi , che piccoli : di colore bruno : 
la barba ed i capelli neri, spessi e crespi : nel viso, maninconico e pensoso. Fino 
al suo esilio, come i suoi passati, fu guelflssimo ; poi diventò svisceratissimo della 
parte ghibellina. Fu di animo altiero, disdegnoso , e cupido di gloria : non volle 
mai la laurea, desiderando prenderla nella sua patria sopra 11 fonte, ove ebbe li 
battesimo : al quale onesto desiderio morte s' Interpose. Finì la sua vita in Ra- 
venna : e li fu fatto questo Epitaffio -*"') : 

Jura monarchiae, Superos, Phlegdontqk, lacusque 

lustrando, cecini, voluerunt fata quousque: 

Sed quia pars nostri melioribus edita castris, 

jàuthoremque suum petiit faelieior astris, 

Hie claudor Dantes, patriis extorris ab oris, 

Quem genuit parvi Florentia mater amoris, 

*) Lo stampatore parigino (pag.S] del- se lo stesso CorbÌDeUi, mostra, col dire — 

le note ) vi ha premesso le seguenti ri- « li fu fatto » —, che chi scrisse rEpitaflio 

ghe : « La Vita sua, siccome molto prò- laon fu certamente Dante ; la qual cosa 

« lissa, si stamperà in più conoodo Uiogo: giovi avvertire per coloro, che senza ve- 

« questa cosi succinta, concedutaci, come run fondamento lo attribuiscono al no- 

« il Capitolo, dal sig. Gorbinello, non a- stro Poeta, onde trarne un appoggio alle 

« viam voluto mancare, Lettore, di darti, loro fantastiche teorìe nella interpreta- 

« se pttT facesse a proposito in qualche zione à* uno o d' altro passo deHe opere 

« cosa «. — (A. T.) ' dell'ALLiGHiEBi, o circa qualche circostan- 

**) V autore di queMo compendio, for- za della viU di lui. (A. T.) 
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N." VI. -0 

Capitolo in laude di Dante 
senza nome dell* autore^ 
ma autore de* tempi 9 vicino a^ tempi suoi ^ 



1. 



dome per dritta linea rocchio al sole 
Non può sofMr l'Intrinseca sua sfera, 
E riman vinto assai da quel che sóle; 

Cosi l'Ingegno mlo^ da quel ch'egli era 
Rimaso, è vinto dalla santa luce. 
Che come '1 Sole a ogn' altro corpo impera. 

Franca Colonna^ or poi che tu se' duce 
Di comandarmi^ e io voglio ubbidire : 
Ma degna Musa fia, che mi conduce. 

Per Lei ardisco, e poi per Te servire, 
Parlar del sacro Fiorentin Poeta^ 
Che nostra lingua In del fatto ha salire. 

Qual divina influenza el bel pianeta 
Mercurio giunse a Virgo in ascendente, 
E Venus vide graziosa e lieta ? 

Furon le Ninfe allor tutte presente^ 
E vide Apollo el suo ricco Parnaso, 
Dafne più che giammai lieta e piacente. 

Vide Minerva el benedetto vaso, 
PIen di rugiada, parturire un Fiore, 
Che in grembo a Beatrice è poi rimaso. 

Felice ventre, in cui lutto '1 valore 
Dello Idioma nostro infra e' Laùnl -***), 
Acquistò gloria, e tu porti l'onore. 

O lume d'eloquenzia infra i divini 
Poeti, che ^er fama bai venerato 
La patria tua, e tutti e' tuoi vicini. 

Ben ti puoi millantar^ popolo Ingrato^ 
Del ben che in vita tu non conoscesti; 
Ed anco el cener suo hai disprezzato. 



*) Sotto questo Numero riproduciamo **) Pubblicato la prima volta col titolo 
le quattro poesie in onore di Dante , che di sopra dil Gorbinelli nella citata edizio- 
jl CorbiaelU pubblicò in Parigi, 1577, on- ne, pag. 76. -^ ( A. T. ) 
de nella nostra edizione nulla manchi di **^ Vedi la nota 4) fra quelle della Pre- 
quanto contiene la sua. — (A. T.) fazione. — (A. T.) 
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Non fur gli Antiqui tai tanto molesti, 
Che discacciasse la virtù V invidia, 
Sol per ben far, come che tu facesti. 

O maledetta fame^ o trista insidia 
Degli stati caduchi, anzi veneno^ 
Che v'ha accecati nella sua perfidia; 

Brievi e leggieri assai più che '1 baleno, 
Divisi con affanni e con paure, 
Donde vegn^o a poco a poco meno ! 
Non bastan pur le tombe e sepolture 
A Tossa, svelte dalle crude morti, 
Che ne son pieni e' poggi e le pianure; 

Rapine, incendii, occisioni et torti, 
Puttaneggiar le vergine, e gP altari : 
O giustizia di Dio, come 1 comporti? 

Questi boccon desiderosi e cari 
Acerberan la strozza ancora a* figli, 
E forse a' nostri di parranno amari. 
Trovossi Dante fra cotali artigli^ 
Che, per seguir gli Stati e 1 ben civile, 
Corse in esilio^ et a' maggior perigli : 
Tutto fu lume al Suo spirto gentile. 
Che, sviluppato da sì van desio, 
l^olse depoi così leggiadro stile : 

E, posti gli error pubblici in oblio. 
Dopo gli studii Italici, a Parici 
Volse abbracciar filosofìa, e Dio. 

Non molto stette poi riveder quici 
La Scala, e i Malespini, e '1 Casentino, 
Che fur di lui veder troppo felici. 

De poco poi rivolse el suo camino 
Al buon Guido Novel, quel da Polente : 
Si gentil sangue è fatto oggi Caino. 

Costui fu studioso, e fu sciente 
Col senno e con la spada , e liberale -, 
E sempre accolse ogn'uom probo e vaiente. 

Le feste, l'accoglienza quanta e quale 
Fussl, l'onor che a lui si convenia, 
Ravenna, tu '1 sai ben; che dir non cale. 

Qui cominciò di legger Dante in pria 
Rettorica vulgare,* e molti esperti 
Fece di sua poetica armonia. 

E se tu ben. Lettor, cerchi et avverti. 
Le Rime non fur mai prima di lui. 
Se non d'Amore, e d'uomini inesperti. 

Cosi el Vulgar nobilitò Costui, 
Come el Latin, Virgilio, e' Greci Omero: 
£ onorò più el suo, che '1 suo altrui : 
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Donde per esaltare el magistero, 
Colante alte materie, dir Vulgare 
Volse, e per esser solo In suo mestlero. 

Or taccia ben chi mai volse parlare 
DI tutto il viver nostro, e del costume: 
Lingua mortai giammai non ebbe pare. 
* L' acque, e le fronde del Peneio fiume 
Bagnare, e cinser l'onorate tempie, 
Gh' a molti han fatto glorioso lume. 

N£(i CUI PBmciPio, poetando, adempie 
Le pene a 1 peccator quanto s'aspetta, 
Come le colpe fur più e meno empie. 

Nuovi tormenti, orribile vendetta 
Mostra, per refrenare i molti vizii, 
Donde la gente vede tanto infetta : 
Perchè da* nostri superiori inizil 
Nasciamo atti a ragione e Ilbertate, 
Giustizia ordisce a' rei degni supplizi!. 

Inferno pone all'anime dannate. 
Che furo eseculor di passioni, 
E del celeste dono al tutto ingrate. 

Nel secondo, entra in nuove regioni, 
Verso un prato di giunchi, una montagna. 
Murala in mezzo, e sagliesi a scaglioni. 

Ed è in queir Emisper tant'alla e magna,. 
Che tocca el colmo suo l'etere poro. 
Dove gran gente con disio si lagna. 

Qui punisce II Poema insino al muro 
Color, che furo negligenti in vita ; 
Però son più dilungi al ciel futuro. 

Da indi in su, comechè fu contrita, 
Cosi di grado in grado vi si purga, 
In fin che giunge air ultima salila. 

Qui moralmente vuol che ciascuno urga 
Gli appetiti mondani quanto ei potè, 
E che per contrizione a Dio resurga. 

Nel Tebzo, scande a l'amorose note 
Di cielo in ciel, per fino a' santi Cori, 
Là dove trova r anime devote. 

Beatus vir, che Dio temi et adori. 
Beati, quorum teda sunt peccata, 
Beati immaculati e puri cuori. 

O Donna facundissima e beala. 
Beati gli occhi, e benedetta l'ora 
Che t'ha in si degno ostel fama acquistata! 

Non cosi caldamente or s'innamora, 
Che r uom s' ingegni alle virtù per forma. 
Che la sua Donna in terra e 'n cielo onora. 
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Dietro l'Amante alla santissima orma 
Di Bbatbice segue 11 bel Poema, 
Dove c'insegna la beata norma. 

Come il maestro^ poi che ba dato il téma 
AI fanciuliin, cbe innanzi a lui attento. 
No' sapendol comporre, il mira e trema ; 

Molte fiate, d' una volta in cento, 
Gli mostra el nome, el verbo, el participio. 
Tanto cbe del Latino el fa contento. 

E come a Roma Iremefatta, Scipio 
Soccorse con parole e con efiètto, 
Cbe fu de Libia allor grato principio ; 

Cosi del nostro debole intelletto 
A parte a parte mostra, et ei soccorre, 
E poi s' acquista un regno alto e perfetto. 

Per questa terza via sisaglie e corre 
Al Sommo Ben felice, et a quel fine 
Cbe ne resta, né morte il può disporre. 

Li non si tien le redine alle crine 
Della rota del mondo, e non si punge 
La man, per cor la rosa infra le spine. 

O felice colui cbe si compunge 
Ad ora, e col ben far sempre s'adopra, 
E non aspetta fnsin che '1 prete l'unge! 

Li mostra degno premio a ciascuna opra. 
Li finisce il comedo, e li t'accenna: 
Or cerca ingegno altrui che te lo scopra. 

Poco poi scrisse la famosa Penna, 
Finito il libro suo; che Beatrice 
L'anima chiese, e Tossa ebbe Ravenna. 

O vita sua perpetua e felice. 
Vaso d'elezione, esemplo nostro, 
Che, cosi morto, vivo tnCor si dice! 

Non furo I panni suoi purpura et ostro, 
Non furo i cibi delle varie prede, 
Ma fu scienzia e calamo et inchiostro. 

Nacque, vacante la Romana sede, 
Corrente ii tenipo a' prosperi annuali, 
Ch'amendue CC con LX e V precede. 

Ginquansei Soli stette infra 1 mortali, 
E fece altre opre graziose e l>elle ; 
Poi verso il elei fuggendo aperse l' ali 
Con Beatrice ad abitar le stelle -****). 



I irP i' J^l^lV^f "' °®k1 *H2J?^^? ^' '^^®"' "> P^®''? «^ "" Sanese, non aecennan- 
*i al Cap. X, Lib. I, pag. 51, attribuisce quc- dOde però 11 nome. — (A. T.) 
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IN HVNC NOrUM DK VULGARI ELOQUIO LlBBLLfJM 

EPIGRAMMA 

JO. MATTHAEl TOSCANI. 



Ut 



)t vili, atque nidi sub aruDdine prima sapornm 

Gloria, prima dapom, saccare teota laleiM : 
Non modo quiquid opes per Hymettl* rora l<iborant, 

Sed valeaot epulas qoae superare Deùm: 
Sic vili, atqoe nidi seitnonia corUce Dantes 

Doclis sensa firis qnàm placitura legil? 
Corhinelle^ libi baec debetor grafia : tu das 

Mellaque quod gusla vincat et ambrosiam. 



In DàNTEM ÀLLIGHERIVM 

JO. AURATVS POETA MEGÌV8* 



Juingua suos iaclet veleres romana poeias, 

Musarumque triplex defenerelur opus: 
Te, quem subllmìs furor armai in astra, Luereti, 

Grande per antiquos ralicinare roodos : 
Te quoque, Maeonio resonas qui beila colhum», 

Quo non est acri cultior arte Mara: 
Et le^ cui leuues leviore IncHideffe tomo 

Tam solers eleg os cura, TibuHe^ foli : 
Quos tribus opponai babet baec ires Roma rcoascens 

Antiquis vates vailbos ipsa nofos; 
Utque retexatur vMum, quos dixinrad, ordo, 

Petrarca baud cedei, culle TihuU^^ Ubi ; 
Nec tu FirgiliQ QOQeesaei:is urne fdrorem 

Orlandi elhrasc4 slare> Jripste, tuba* 
Alligerum certe Lucretius ipso vetustà 

Nec sibi voce neget, nec gravitate parem. 
Quin et eo tanto sese ferat llle minorem, 

Quanto ipsa impietas est pietate minor. 
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Versibus ille stiis iodlxit bella Tonanti, 

Deqoe soft ToHitt pellere sede Jovem. 
Htc sua regna Deo terna asserlt, et sfbf visa 

Allioer AWgerò conclnit fila duce: 
Forsltan et Aixioebi nomen sibi traxit ab filo, 

Qno duce carpebat per tria regna vfam. 
Traxit et eloqaiaro quod vfrgà dicitar aurea; 

Sic aoimos excit, sopit et ipse loqaens. 
Sic docet eloqaii qiiae prima sit omnis erigo, 

Lingoaqne ut in varios secta sit una sonos. 
Et poterat Graie, dulciqué lepóre Latino 

Scribere, ni Patriae plus valoisset amor. 
Vocibos, Bt Patriam fllostrairet, scrfpsit Ethruscis, 

Quae tamen ingrata, bea! misit fn exflium. 
Sic decus bistoriae doctae pepulistis Athenae, 

Romaque le^ Cieero, te quoque Jfaso, tua. 
Sed tamen et Vatem Fiorentia flevit euntem^ 

Intumuit lacrymis Amos et fpse suis. 
Quaeque sub externo fuerant male tecta sepulcro, 

Ossa suis humeris Patria tota tullt. 
Sic praesens odio est: eadem laudatur et i^bsens 
In patria vlrtus fntidìosa sua. 



JU BOY DE FRANCA ET DE POLOGNE, HeJVRY 11 ly 
/. J. DE BÀIF -*) 



diBE, non seulement ceux, qui Tont a la guerre, 
Ou trafiqaeot marcbands, ou labourent la terre, 
Ou font les arts divers, que Paflas inventa, 
Quand le commerce bnmain en ses villes pianta, 
Aident à la cìté: mais encores le sage^ 
Qui avance et polist le vulgaire langage, 
Honore son estat, possible bien autant, 
Qoe ceox, qui vont au loing les frontières pfantant. 
Dante, premier Toscan (que Ton peult dire pére. 
Par lout où elle court, de sa langue vulgaire) 
Qui aimant sa Patrie, non ingrat escrivit, 
Recbercba le cbemin, que depufs on suivit, 

*) NF. Si ò conservata r antica ortografia dell' originale francese* — (A.T.) 
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Poar venir arreaCer certaiees r^gles ferines, 

Qai par loote lltalie ardonna9fej^t les iennes 

D'un beau parler commuo, y travaUlantexprès, 

Affln qu'fl fust receu de tous peuptos aprés : 

C'est la dIsUncle voix, qui falt que rhomme eccelle 

Dessus tous animaux : car la raison^ sans elle 

Inutile daus nous, sans bonneur croupiroit. 

Et sa belle clerté ne se departiroit 

En rusage commun: mais c*est cbQse averée, 

Qae là, où la parole est plus elabourèee, 

Les meurs sont mieux polis : et dedans la cité 

Habite plus de giace et de civilité* 

Et, SiBE, c'est pourquoy vostre excellente gioire, 

En bonneurs les plus grans, laissera la mémoire 

A jamais survivante, aux siècles avenir, 

Pour avoir, liberal, bien scea entreteoir 

Aussi bien que ceux>là, qui ont vestu les armes, 

Dessous vostre vertu, magnaoimes gendarme»^ 

Ceux, qui bien escrivants, soit en metres liex, 

Soit en mots non contraintes, vos .faits ont publlex. 

Si la langue fran^oise est nostre p^ternelie,. 

La Toscane, o Gband Pbinc£, est vostre niaterneUe« 

Les Francois escrivants bien vous remunerez, 

Ny les Toscans Autheurs Vous ne dedaignerez : 

Car rune et Tautre langue a vous est familiére, 

Et d'une affection vers les deux singulière 

Receurez ce présent ouvrage, qu'en exil, 

Honorant sa Patrie, flt Dantb le gentil. 

Dante en exil le flt: et Corbinel en Franca 

Sans aucun sien mefiTait exilé de Florence, 

Fort de votre bontè, tesmoignant les bienfaits 

De votre cuenr royal, qui par vous luy sont faits: 

Corbinely en exil bonorant sa Patrie, 

Remet ce livre au jour, d'une seule copie 

Rescous du fons d'oobly: et d'exii le tiraot, 

Le reppelle de ban, à voz pieds lo saprant. 

SIRE. 
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TAVOLA I. 

Nomi de^Poeti volgari trilingui^ cioè Francesi^ Spagnuoli e Jialiam^ 

citali in quest'Opera. 



(IIB. Dai maggiori numeri romani, tono indicati i Libri, dai minori i Capitoli^ 
dagli arabici le Pagine. ) 



Alli^leri Dante, I, x, xin, xvii, 47, 67, 87 ; II, ii, v,vi,x,xi,xii,xiif, 101,103^405, 

119, 131, 133, 137, 141, 143 
Amerigo. V. Da Peguillano^ e De Belinoi. 

Arnaldo Daniele, n, ii, vi, xur 401, 119, 141 

Bonagianla da Locca, I, x 67, 08 

Bocciola Tomonaso e Ugolino Faentini, I^ xiv . ^ . . 75 

Castra Fiorentino, I, xii . . '. 53 

Cavalcanti Guido Fiorentino, I, xiii, 67; II, ii, xu 119, 137 

Clno da Plstoja, I, x, xvii, 47, 87; II, ii, v, vi ... . 101, 103, 115, 119 

Giulio d' Alcamo, I, xi -*) * 180 

D' AlVergoa Pietro, I,. x ' 47 

Da Peguillano {Hamericus)^ U, vi 119 

D' Aquino Rinaldo, II, V 115 

De Belino! Amerigo (Hamericui), Lib. U, ii, xu 119, 137 

De Bornello (o Borneil) Gherardo, II, ii, vi 101, 149 

Di (o Dai) Bornio Bertramo, li, II . ........... 101,103 

Fabrizio Bolognese, I, xii, 119; II, xir 137 

Folchelto da Marsilla, lì, vi 119 . 

Gallo Pisano,. I, XIII 67 

Gb/s//erì Guido da Bologna, I, xv, 79; II, xu 137 

Gotto Mantovano, 11^ xiii 141 

Guido Giudice dalle Colonne da Messina, II, v . 115 

Guinizeili Guido Bolognese, i, ix, xv, 39, 79; U, v, vi .... . 445, 119 

Gttiltoiiie, ossia Guido d'Arezzo, I, xui . . . 67 

Judex de Colnmnis. V. Quido Giudice. 

Lapo Guido Fiorentino, I, xiii '67 

Latini Brunetto Fiorentino, I, xiii 67 

Mocato Mino da Siena, I, xiii 67, 68 

Onesto da Bologna, 1, xv 79 

Ae 41 Navarra. V. Tebaido. 

Sordello Mantovaao, I, xv 79 

Tebaldo re di Navarra, I, ix, 39; II, v, vi 115, 119 

*) Vedi Emendazioni ec. pag.180, nota aggiunta alla pag.60. 

Dante, Della Lingua Volgare. 13 



176 



TAVOLA U. 



Nomi dei principali Autori che scrissero a disegno od mcidentémente 
intorno all'Opera stessa. 



( NB. Le pagine indicano mtelli che nel corso del vohmw $ono daìV Editore anche per 
altra ragione citati, relativa però al soggetto) 



Ahhen Esdra. pag. i05 

Allighieri Dante^ il Convito (o Convivio). 

HIV, xv, 29, 38, 42, 156 

— — La Vita Nuova 38 

— — Lettera a Cangrande . . .113 
Pietro di Dante^ Comento alla Com- 
media del Padre . . 33, nota -3), 45 

Amati Girolamo xiii, 68 

Anonimo , autore dell' OWimo Comento 
alla Div. Com. . . . . 18, 29 
Argellati Filippo , Biblioteca de* Vplga- 
rizzatori, colie addizioni e correzioni di 
Angelo Teodoro Villa. Milano, ii^7\ 
voi. 5 in 4.0 
Arrivabene Ferdinando, il Secolo di Dan- 
te ec. Udine, 1827, in S». 63, 65, 67 
Artaud de Montor, . Histoire de Dante Al- 
Jlghierl. Paris, 1841, in 8.*> . . 63 



B 



Bagnoli PiHro, Discorsi sulla lingua ita- 
liana. Pisa, 1822, in S.9 

Balbo Cesare, Vita di. Dante con anno- 
tazioni di Emanuele Hocco. Napoli , 
1840, in 4.« .... noto -**) 42 

Bambagioli Graziolo ..... vi 

Bini Télesforo . . . . . . . 31 

Boccaccio Giovanni, Vito di Dante, xvii, 
xxr. 

Bona Bartolomeo ^ Della lingua itoiiana 
nel secolo xix. Discorso storico -critico. 
Torino, 1838, in 8.<* 

Borghiiii Fincenxio. V. Sàlvini, iinno^a- 
sioni al Muratori. 



Casttlvetro Lodovico , Correiione d' al- 
cant cose fatta al Diàlogo delle lingue di 



Benedetto Marchi, Padova, 4744, io 
8.0 V. Farchi. 

Castiglione Baldassare, Libro del Corti- 
giano restituito finalmente alia sua pri- 
ma integrità, impresso in qtiest'aono 
1771. Vicenza, in 8.® 

Centofanti Silvestro, Se Dante dedicasse 
a Federigo 111 di Sicilia la Cantica dei 
Paradiso : Indagine storico-critica ec. 
Firenze /Antologia ^ Marzo 18S2. V. 
nota -•)....... VI, 62 

Lettera ad Alessandro Torri, negli 

Studi inediti su Pante ec. Firenze, 
1846,in8.«. V. nota 4) . . . 65 

Cesari Antonio, Dissertazione sopra lo 
stato della lingua italiana ec. Verona 
1810, in 4.<> 

Cesarotti Melchiorre^ Saggi sulla filosofia 
delle lingue e del gusto, ec. Milano, 
1820, in 8.0 

Chabanon (M. De) Vie du Panie, avec 
un notice déttaillée de ses Ouvrages. 
Amsterdam, 1773, in 8.® 

Ciampi Sebastiano vi 

Cittadini Celso ji, xm 

Corbinelli Jacopo * viii, xix e altrove. 

Corniani Gio. Baft., ì Secoli della let- 
teratura italiana, Commentario ec. Mi- 
lano 1832, voK*2 in 8.® 

Crescimbeni Gio. Mario, Storta della vol- 
gare poesia. Venezia , 1781 , voL 6 
In 4.0 



De Angelis Luigi . . , . . . xi 
— ^ Lettera apologetica io favore di Fol- 

cacchiero de' Folcacebieri. Siena, 1816, 

in 8.<> 
Degli^ Creili Gio. Gaspero, Cronichette 
, , dllalla ec. Vi s' aggiunge la Vita di 

Dante Allighieri scritta da GioaeMn^ 



PratiedaìVOreHi. Coirà, 1820, io S.« 

J^ionisi Qio, Jacopo.. Serie di Aneddoti 

N.'^iayiu. Verona 1785-1806, in 4.<' 

pag. 19, 65, 73 e altrove. 

Preparazione istoriea e critica alla 

nuova edizione di Dante JHid^ieri. Ve- 
rona, 1808, 2 voi. in 4.^ 
l>oria Giovanbattista .... xvii 
Ducoin M. Bibliotecario di Grenoble, ix 



E 
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Ginatuné P. L, Storia della Letteratura 
Italiana , traduzione dal francese del 
Prof. Benedetto Perotti, Milano 1823, 
la 42.» (voi. 2.«). 

Goxzi Gaspare, Difesa di Dante. Vene- 
zia, 1758, in 4.« . . . . pag. a7 

Gravina Gianvincenzo , Opere scelte. 
Della Ragion Poetica , Libri due. Mi- 
lano, 1819, in 8.<' . . . . . XIII 



editori Milanesi del Convito di Dan- 
te ec 156-57 

emiliani Giudici, Storia della Lettera- 
Cara italiana. Firenze, 1845, in 8.^ 

Florilegio di Lirici più insigni d' 

Italia. Firenze, 1847, in 16.» 181-82 



F 



FerruMzi X. Cristoforo^ Annotazioni ec. 
V. Perticari. 

JFtlelfo Mario. V. Moreni. 

Fioretti Benedetto , Proglnasmi poetici. 
Firenze, 1638, voi. 4 in-4». 

Fontanini Giusto, Della Eloquenza ita: 
liana. Libri tre novellamente rislam** 
pati. Venezia, 1837, in 4.» . 55,57, 

65,77. 

Biblioteca deirEloquenza italiana,con 

le annotazioni di Apostolo Zeno, accre- 
sciuta di varie aggiunte (di Michele 
Colombo). Parma, 1803, 2 voi. in 4.° 

L'Aminta difeso ce. Romal704 ln-8.° 

Foscolo Ugo, Discorso sul testo e su le 
opinioni diverse prevalenti Intorno alla 
storia e alla emendazione critica della 
Commedia di Dante. Londra, 1842, 8.^ 

VII 

Fomaeiari Luigi, Lettera ad Alessandro 

Torri . . . . . 70 

FraticelH Pietro, xxiv, xxxiii, 6fe e altrove. 



Galvani Giovanni, Sulla verità delle Dot-, 
trine periicariane nel fatto storico del- 
la Lingua. Modena, 4834, e Dubbi ec. 
Milano, 1845, 8.«. , . . xii, xiii 

Gelli G. B. V. Salvini, AwnOasioni al 
Muratori ec. 

GianUtullari Pierfrancesco, Dialogo inti- 
tolato IlGello, sull'origine della lin- 
gua llorenlina. Firenze^ 1551, ìaS.^ 



Lasinio Fausto di Paolo, Lettera all'Edi- 
tore 103, 104 

tenzoni Carlo, Difesa della Lingua flo- 
rentinaedi Dante. Firenze, 1557, in 4.* 

Lombardi P. Baldassare , Comento alla 
Divina Comìuedia 33 

Longhena Francesco . . . . ix, xiii 

Lucchesini Cesare, Della illustrazione 
delle lingue antiche e moderne, e prin* 
cipalmente deir italiana procurata nel 
secolo XVI dagr Italiani^ Ragionamea • 
to storico critico. Lucca, 1826, voi. 
2 in 8.« 



M 



Matfei Scipione, Prefazione alle opere di 
Giovangiorgio Trissino. Verona, 1729, 
2 voi. in-4.». jx, xxn, 77, 113,134 

Osservazioni Letterarie, che posson 

servire di continuazione al Giornale 
de' Letterati d'Italia. Verona, 1837-40, 
voi. VI, in 12.<> 

^ Giuseppe, Storia della Letteratura Ita- 
liana dair origine della lingua fino ai 
nostri giorni , colla storia dei primi 
trentanni del secolo xix. Milano 1834, 
voi. 4 in 12.<> 

Martelli Lodovico. \. Salvini, Annota- 
zioni al Muratori. 

Mazzucchelli Pietro . . . xiv, 151 

Milanesi Gaetano, Lettera ad Alessandro 
Torri XI 

Missirini Melchiorre, Vita di Dante. Fi- 
renze, 1840, In 4.<> 

Mónti Vincenzo, Proposta di alcune cor- 
rezioni ed aggiunte al Vocabolario 
della Crusca. Milano, 1817-24, con 
Appendice 1826, voi. 7 in S.** 181 

Moreni Domenico, Vita Dantis Alligherli 
a J, Mario Philelpho scripta ec. Flo- 
rentiae, 1828, in-8.<> {\. sue Prefa^ 
zioni e note) 42, 159 

- — Vitae Dantis, Pelrarchae, et Boccacci! 
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a Phflfppo vnianio scrlptae etc. Fio- 
rcmiae, 1825, lii-8.<>. pag. 42, 139 

Muratori Lo(L jàntùnio , della perfetta 
Poesia Italiana spiegata e dimostrata 
con varie osservazioni , e eoa le aa- 
notazioni critiche di Anton Maria 
Salvini. Milano, 1821, vof.4 »n8.<> xi 

Muzio GirotamOy La Varcbina. Padova, 
1844, in a.*», V. Farehi. 

Muzzi Luigi 31 



N 



^annuoei Vincenzio, Correzioni ai versi 
provenzali citati nel Fol0. EU)q. xii ; 
nota -d) pag. 40, e nota 7) pag. 104. 

Napione Gio. Francisco, Dell'uso e del 
pregi della Lingua Italiana^ Firenze , 
1818, voi. 2 In ».<> 

NiceoUni Gio. B, Opere. Edizione ordi- 
nata e rivista dati* Autore. Firenze , 
4844-47, voi. 3 in i6<> 

msieU meno. V. Fioretti. 



Ottimo Comento alla Divina Commedia, 

V. Anonimo. 
Ozanam A.F., Dante et la pbilosopbie 

«atbolique au treiziénie siede. Paris, 

1845, in 8.0 



forana ee., Mùgi9nam9Hti due, Eoma, 
1840, la 8.<» ... pag. 19, 26, 29 

Pignoni LoreHixó , Storia detta Toscana 
9hio al Princif^ato, eoo diversi Saggi 
sulle scienze , lettere ed arti. Pisa , 
182a, voi. IX In 8*« 

Ponta Marco Giovanni , Sa gt' intendi- 
menti di D. A. intorno al f^olg. Eloq., 
Dissertazione inedita e postuma. 

XIII, XXX, 42, 126, 104. 

Postello Giovanni, Lettere filologiche a 
Jacopo Corbinelli . xiv, 150, 462 



Quadrio Fr. Saverio, Storia e ragione 
d'ogni poesia. Milano, 1739-53, To- 
mi V in 7 voi., in 4.« 



Momani Giovanni, Sopra T origine, for- 
mazione e perreltibilità della ìingw 
italiana, Dissertazione. Milano, 1827, 
in 8.« 

Bosini Giovanni , Lettere sulla lingoa 
italiana. Pisa, 1818-20, In 8.^ 

Bossetti Gabriele, Disquisizioni sullo spi- 
rito antipapale cbe produsse la Rifor- 
ma, e sulla segreta influenza ch'eser- 
citò sulla letteratura d'Europa, e ape* 
cialmente d* Italia ec. Londra, 1832, 
in 8.^ 19, 26, 29, 103 



Paitoni Jaóapo Maria , Biblioteca degli 
Autori antichi Greci e Latini volga- 
rizzati, cbe abbraccia la notizia delle 
loro edizioni, nella quale si esamina 
particolarmente quanto ne hanno scrit- 
to Maffei, Fontanini, Zeno ed Jrgel- 
lati, ec. Venezia, 4774, voi. 5 in 4». 

Pdli Giuseppe, Memorie per servire alla 
vita di Dante Allighieri, ed alla storia 
della sua famiglia. Seconda (ansi quar- 
ta) edizione notal>ilmente accresciuta. 
Firenze, 1823, In 8.» 

Perticari Giulio, Degli Scrittori del Tre- 
cento, e dei loro imitatori; deirAmor 
patrio di Dante, e del p^olgar JCloquio: 
nelle sue Opere con note illustrative 
deir editore L. C. Ferruzzi. Bologna, 
1838, 2 voi. in 8.<> . . . . xiii 

Pianciani Gio, Bai., Intorno alle Disqui- 
sizioni di Gabr. BossHti sopra lo 
spirito antipapale che produsse la Ri- 



Salfi Francesco , Resumé de V htstoire 
de la littérature italtenne. Paris, 1826, 
2 voi., in 18.® 

Salviati Lionardo , Avvertimenti della 
lingua sopra il Decamerone. MUano , 
1809, voi. 2, in 8.« .... vii 

Salvini Anton Maria , Annotazioni cri- 
tiche alla Perfetta Poesia Italiana di 
Lodov. Ant. Muratori. Milano 1821. 
y. Muratori. 481, nota aggiunta a 

pag. 98 

Scolari Filippo, Appendice alla edizione 
del Convivio fatta in Padova dalla Ti- 
pografia della Minerva nell'anno 1827. 
Padova, 1828, in 8."» . 156,458, 181 

Semoli Farinello, Osservazioni sa TO- 
pera del Cav. F. Monti intitolata Pro- 
posta ec. Firenze, 1819-26, In 8.® 

Speroni Sperone, Dialoghi deirarte Isto- 
rica. Venezia, 1596, In 4.<' -- Dialo- 



go delle Ltogae. Venezia, 1828^ In 15.* 
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Trimlxio G. G. Lettere al conte Marie 

Valdrighi .... xiv, 150, 159 

Giorgio Theodor o vui, xiii , xi v , xxxix 



Tirabouhi Girolamo , Storia della Let- 
teratura Italiana. Milano , 1826 , voi. 
«6, in 8.* 

Vùmmasèo Ificeolò, il Perticari confutato 
da Dante ^ Cenni ec; e Appendice in 
risposta ad un articolo della Bibliote- 
ca Italiana. Milano, 1825-26, in 12.<> 

Torti Francesco , Dante rivendicato , 
Lettera al sig. cav. Monti dell' autore 
del Prospetto del Parnaso Italiano. Fu- 
ligno, 1825, in 8.<> 

Totem Mazzoni Ottavio, Ragionamento 
intorno air Origine della lingua ita- 
liana , con Dizionario gallo-italica di 
tremila e più voci primitive italiane 
aventi origine celtica. Bologna, 1831, 
3 voi., In 8.* 

TrUHno Giangiorgio^ Della Volgare E- 
loqaenza di Dante, Libri due tradotti 
di latino fn italiano. Vicenza, 1529, 
in-8.* massimo. 

Dialogo Intitolato 72 Ca<^«({ano, nel 

quale si tratta della Lingua Italiana. 
Ferrdì'a, 1583, in-8«; e Verona, 4729, 
in 4.« VII 



Fàldrighi Mario . . . . 450, 159 
Faleriano Pierio, Dialogo della Volgar 

Lingua. Venezia, 1620, in-4.® 
Varchi Benedetto , L'Ercolano , Dialogo 
nel quale si ragiona delle lingue, e tP 
particolare della Toscana e Fiorentina^ 
colla Correzione ad esso fatta da mess. 
Lod. CaetétvetrOy e colla Farehina di 
mess. Girolamo Muzio. Padova, 1744^ 
2 voi. in 8.* 
Fernon Lord G. G. fVarren . . 33 
Fillardi Francesco, Varie operette. Pa- 
dova, 1832, in 8.0 



Za/notti Paolo , Nuove emendazioni t 
giunte al Vocabolario della Crusca. Ve- 
rona, 1832, in 8.* 18 

Zeno Apostolo, Lettere nelle quali si con- 
tengono notizie attenenti alla storia let- 
teraria de'sooi tempi. Edizione 2*. Ve- 
nezia, 1785, voi. 6, in 8.» V. F&nta- 
nini X, XVIII 
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EMENDAZIONI, E NOTE AGCIUNTE. 



XL 
XLII 



Pag, Un. 

XXXIX 15 Oiao Giorello leggi Giorgio Teodoro 

39 1780 - 1729 

82' 154 — 514 

5 1 {qMsta Hga alte pag. 5) 
9 (noto 5) volgare Aggiungi o italiana (V. nota -11, p.45) 

15 25 tocchiamo Leggi tocchiamo, 

16 1 (dopo le note) 15 — 14 

24 {nota -d) nota b) — nota -4), pag. 120 

28-29 dopo la nota M del Corbmelli Aggiungi Vedi nella nota E a pag. 18 l'osserra- 

xionc dell' ab. Paolo Zanotti. 
29 (dopo la nota -3) — v. la Prefazione pag. vii. 

57 (dopo la nota -4) — V. la noia -4) della Prefazione pag. vi. 

53 (dopo la nota -5) — H Trissino tradusse FurUnd V AguUe- 

iemet di Dante, p. 48, lin. 4, perchè il 
Frinii stava compresoci tempo loro neHa 
provincia , di coi era capolaogo Agvir 
leja> 
60 15 Tragemi deste foaora, se 

teste a bohntate Avverti II verso qui riferito , ohe nel volga- 

rizzamento del Trissino {pag. 61) sta 
con migliore ortografia, è del poeta 
Ciullo d'Alcamo Siciliano, e sarebbe 
il terzo de'versi d*una sua Serventese 
in quintine , che comincia : Rosa fre- 
sca aulentissima , che appari in ver 
V estate. Per altro li citati due versi, 
che sono di 15 sillabe , vanno divisi 
ognuno in due , cioè un ottonario e 
un settenario; dimodoché la prima. 
» strofa e le seguenti , invece vii esser 
quintine, diverrebbero ottave con versi 
sdruccioli liberi il l.o, 3.o, e 5.o, e ri- 
mali il 2.0 , 4.0 e 6.0, restando ende- 
casillabi e con rima gli ultimi due, così: 
Rosa fresca aulentissima^ 
Ch' appari in ver V estate, 
Le donne te desiano 
Pulzelle e maritate ; 
Trahem£ d* este focora , 
Se V este a bolontate : 
Per te non aio dbento notte e dia , 
Penzando pur di voi, madonna mia, 
{S .Florilegio di Lirici piiA insigni d'I- 
talia , — Firenze, 1847—, ove la detta 
Serventese è riportata in 53 quintine 
con polita lezione , servala V antica 
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Pag, Lin, 



64 41*43 per agora e bolontate 
% -'/•} tempore 

67 1 col. 1. nota 6) 

— 4coL^. — 7) 

— 6 ivi — 8) 
69 2 tolalmente 
83 13 e da lui 
86 3 Cap.XVII 

— nota -e) ) 

col, 2 > nota -e) 
Wn. 2 ) 

92 r«o^« A) pag. 92 



forma , e con giudiziose note del cb. 
Vrof. Paolo Emiliani Giudici). 
Avverti V.la nota aggiunta di sopra. 

Leggi tempora 
Aggiungi V. pag. 65, 66, nota -4) 

Leggi 6-7) 

~ 8) 

— 9) 

— totalmente 

— o da lui 

— Gap. XVI 

— nota -6) 



95-96 (nota e) ì 
{nota- A.)) 



98 



carminemus 



Avverti 



ivi 1 <ie2 Cap. F approbaTÌmus — - 



100 
104 

105 

119 

120 

ivi 

129 

ÌTÌ 

131 



nota -4), pag. 120. 

pag. 90. 

Il Jlfonn', nelle note alla Lettera III 
fui Cavallo alalo d'Arsinoe, parlando 
d* un certo critico del Parini, disse : 
Come parlare di questo mal capitato, 
senza avvilirsi ? Con guai pettine car* 
minarlo^ senza iordam? (Milano, 1804). 
Cosi leggemmo, seguendo il Cod. T. ed 
il volgarizzamento del Trissino, inve- 
ce della vulgata apotiavimus. Vedasi 
quello che sopra questa voce osserva il 
Salvini nelle note al Lib.5, Cap.8 della 
Perfetta Poesia del Muratori ; e cosi 
anche riguardo alla non meno bar- 
bara voce reburra: senza per altro 
che se ne deduca la conseguenza che 
egli vorrebbe , cioè che il libro sia 
stato forse fabbricato (forge), come ivi 
dice, in Francia, non si'sa da chi. 
nota -f ) 
pag. 40. 
C abbaia 

Néfes, e cosi altrove. 
^eguiUano 

notS-f) 
perciocché, 
stando, 

nota 2) magister sapientum Awerti Si domanda, se chi scrisse queste due 

parole latine^ alludendo ad Aristotile, 
abbia tradotto il verso di Dante ivi 
citato, o viceversa? Quegli che scio- 
glierà plausibilmente il quesito, met- 
tendo in evideni^a di prove le date , 
esaminatore e giudice il cav. Scolari, 
avrà in premio una copia in carta di- 
stìnta di tutta l'edixione presente, e 



. antipen. nota -a) 
7 pag. 108 
Nabbalà 
I^efes 

di Pesuillano 
nota -e) 
nota -a) 
perciocché 
stando 



Leggi 



41 
12 
19 
3 
6 
9 
10 



— lltStCS, e «/UBI « 

^ notT-f) ^*^ 
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Pag. Lin. 



132 {nel titolo) Cap.X 

154 9 {nota -d; della 
147 25 volgari 

158 29-50 \ Tavola delle 

col'ì Bota****) J cose notaHli 



ne sar^tU menzione onoreTole, col- 
la pabblicazione del relatWo gìodlzio 
neWÀppendice deirallimo Tolome; im- 
portando non poco la rJsolozione di 
questo astruso punto di crltioa storica» 
toccato di Yolo nella nota de diede 
• motivo a quest'aggiunta. 
Leggi Gap. XI 

— dalla 

— volgari 

Avverti L'editore avea già riuniti insieme tat- 
ti i passi paralleli della Divina Com- 
media e delle altre Opere Dantesche 
colla Lingua Volgare; ma per breTìtà 
sono stati oroessi , essendo - già citali 
nel corso del Tolume ; come fa sop- 
pressa per lo stesso motivo la Tavola 
delle cose notabili , giacché questa sa- 
rà compre^ nella Tavola generale delle 
materie, che farà parte del VI ed ul- 
tìroo tomo di questa edizione. 



FINE. 



^dizione privilegiata, 



J. ^*^ 
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